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IL  Trattato  delle  Arti  e  delle 
Scienze  mi  è  riufcito  affai  più 
giungo  che  nonpenfava.  Io  mi  fono 
pentito  più  di  una  volta  di  efferati 
accinto  ad  una  imprefa  ,  h  quale 
efigeva  un  gran  numero  di  cogni- 
zioni f  e  di  cognizioni  moko  per- 
fette ,  per  dare  di  ciafcuna  una 
idea  giufta  ,  precifa  ,  compivuta  « 
Ho  coaofciuto  ben  prefto  che  la 
cofa  era  infinitamente  fuperiore 
alle  mie  forze  ;  e  perciò  proccurai 
di  fupplire  a  ciò  che  mancavami, 
approffittando  dei,  lumi  e  delle  fa- 
tiche dei  Maeftri  più  eccellenti  in 
ciafcun*  Arte  ,  affine  di  non  errare 
in  quelle  vie  ,  di  cui  alcune  mi 
erano  poco  famigliari ,  ed  altre  del 
tutto,  ignote* 

*  a  Io 


* 

I 

Io  con  fiderà  va  con  una  fegret*  j 
allegrezza  il  vicino  termine  della  4 
mia  fatica  ,  non  già  per  darmi  ad  % , 
una  vita  molle  ed  oziofa ,  la  quale 
difeonviene  ad  un  uomo  onefto,  e 
molto  più  ad  un  uomo  Criftiano;  J 
ma  per  godere   di   un  tranquillr 
ripofo  ,  che  mi  p^rmctteffe  di  nor^*  1 
più   impiegare    quei  pochi  giorni  : 
che  mi  pofTono  reflare  a  vivere  > 
fe  non  in  iftudj  e  in  letture  atte  a 
fantificare  me  fteflfo ,  e  a  preparar- 
mi a  queir  ultimo  momento  che 
deve  decidere  per  fempre  di  ntìftra 
forte  •  Pareami  ,   che   dopo  aver 
faticato  per  gli  altri  lo  fpazio  di 
cinquanta  e  più  anni  ,  mi  fi  do- 
vette permettere  il  non  faticar  più 
che  per  me»  e  il  rinunziare  affatto 
allo  ftuefio  degli  Àutofi  profani  , 
i  quali  poffbno  piacere  bensì  alla 
mente  ,   ma   non  mai  pafeere  il 
cuore  •    Una   forte  inclinazione 
fpignevami  ad  appigliarmi  a  quefto 
partito,  che  mi  fembrava  del  tutto 
conveniente,  e  dirò  ancor  neceffa*  j 
rio  . 

Tuttavolta  i  defiderj  del  pub* 
blico  ,  i  quali  non  fono  ofeuri  fu 
tal  propofito ,  mi  hanno  fatto  na- 
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fcere  un  qualche  dubbio  •  Io  non 
volii  determinarmi  da  me  fteflb, 
nè  prendere  la  mia  fola  inclina- 
zione per  regola  di  mia  condotta. 
Ho  confultati  feparatamente  alcuni 
faggi  e  dotti  Amici  >  i  quali  tutti 
hannomi  condannato  ad  intrapren- 
dere la  Storia  Romana  :  io  inten- 
do quella  della  Repubblica  .  Una 
conformità  di  parere  sì  pocofofpet- 
ta,  micommofTe  di  molto;  nè  più. 
vi  volle  perchè  mi  arrenderti  ad  un 
fentimento*  che  ho  ravvifato  come 
un  certo  contraflègno  della  volon- 
tà di  Dio  fopra  di  me* 

Io  adunque  coni  inderò  quefla 
nuova  Opera  ,  fubitochè  auro  ter- 
minata T  altra  ;  il  che  fpero  che 
non  anderà  troppo  a  lungo.  Effen* 
do  io  in  età  di  fettantafei  anni 
compiuti,  non  v*  è  tempo  da  per- 
dere. Non  mi  lufingo  già  di  poter 
condurla  fino  al  fuo  fine  :  tutta- 
volta  T  avanzerò  quanto  mei  per- 
metteranno le  mie  forze  e  la  mia 
fanità.  Concioflkchè  io  non  abbia 
intraprefa  la  mia  prima  Storia  fe 
non  per  adempiere  il  minifterio 
al  quale  pareami  che  Iddio  mi 
avefle  chiamato  ,  cominciando  a 

*  3  for- 
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formare  il  cuore  dei  giovani r  », 
dar   loro   le   prime   tinture  ideila/ 
virtù  coir  efempio    degli  uoìghit* 
celebri  del  PaganeGmo  ,  e*  a  gitSJ* 
rame  i  primi  fondamenti  per  con^ 
durli  a  virtù  più  fode-  io  mi  fona 
pi ucchè  obbligato  ad  avere  le  fteffe 
mire  in  quella  che  fona  per  co- 
minciare •  Io  proccurerò  di  non 
dimenticare  ,    che  interrogandomi 
Udia  fulla  mia  Opera    (  poiché 
«juefto  è  ciò  che  ia  debbo  afpet- 
tarmi  /  non  efamineri  s'  ella  fiat 
bene  o  male  fentita ,  nè  fe  farà 
ftata  ricevuta  con  applaufo  o  no*T 
ma  fe  T'avrò  compofta  unicamente 
per  piacere  a  Lui  ,  e  per  rendere 
al  Pubblico  un  qualche  fervigio. 
Quefto  penfiero  non  fervirà  ad  al* 
tro  che  ad  accrefcere  vieppiù  il 
mio  ardore  e  il  mio  zelo  coi  ri- 
fletto di  quello  per  cui  faticherò; 
e  mi  indurrà  a  far  nuovi  sforzi 
per     corrifpondere    alla  pubblica 
efpettazione  ,  profittando  di  tutti 
gli  avvitì  che  mi  furono  cortefe* 
mente  comunicati  fulla  mia  prima 
Storia  •  * 

Io  farei  per  altro  molto  infeli- 
ce ,  fe  non  attendelfi  altra  ricorri- 

pen- 


^pétifajèìr  ite  sì  hmgfl  e  sì  fatìcofb 
»  jàyj^fo  ,  che  lodi  umane  .  E  chi 
^pu^p  tuttavolta  lufingarmi  di  eflfere 
j&otì  attento  che  pofla  difenderli 
*<£#alle  infidie  di  una  gì  dolce  illtu- 
fione  £  I  Pagani  non  faticavano  fe 
non  con  quefto  rifletto.  Impercioc- 
ché di  loro  fta  fcritto  ;  Receperunt 
mercedem  fuam  .  Vani  vanam  x  fog- 
giugne  un  Padre  •  Eglino  hannt 
ricevuta  la  Tot  ricompensa *,  così  va* 
na  comr  erano  ejft  .  Io  cfebho  bensì 
piuttoffo  propormi  per  modello 
quel  Servo,  iJ  quale  impiega  tutta 
la  fua  induftria  e  tutta  la  lua  ap- 
plicazione a  far  valere  i  pochi  ta- 
lenti che  il  fuo  Padrone  gli'  ha 
confegnatiy  affine  di  udire  ,  come 
quegli  ,  neir  ultimo  giorno  quelle 
liete  parole  ,  dì  gran  lunga  fupe- 
riori  a  tutte  le  lodi  degli  uomi- 
ni,(  *  )  0  Servo  buono  e  fedele  y 
perchè  tu  [ci  flato  fedele  in  poche 
cofe  ,  io  ti  JìaBilirò  fopra  molte  : 
entra  nel  gaudio  del  tua  Signore* 
FIAT,  FIAT. 

— 

(  *  )  Manli,  *5.  ai. 
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NOI  RIFORMATORI 

r  Dello  Studio  di  Padova  » 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Re* 
Srifi&ne  ed  Approvazione  delP.  F# 
Tommaro  Maria  Gennari  Inquifitore 
nel  Libro  intitolato  :  titotìa  antica  degli 
Bgiy  y  di  Cartagine  fi  ,  degli  Ajfirj  ,  di 
Raillon? ft ,  de"  Medi ,  de^Vetftani ,  de* Ma- 
cedoni ,  e  de'  Greci ,  di  M.Kollìn  ,  Tradet- 
ta dal  Francese  ,  Tomo  XI.  non  vi  eflere 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e  parimenti  per  Atteftato  del 
Segretario  Noftro  ,  niente  contro  Prin- 
cipi >  e  buoni  coftumi  :  concediamo  Li- 
cenza a  Giambatjjla  Albrizzi  q.Gìrolatnoy 
che  poflì  efier  ftampato ,  oflfervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  e  pre- 
Tentando  a  le  folite  Copie  alle  Pubbli- 
che Librerie  di  Venezia  ,  e  di  Padova  » 
Dat.  li  i.  Maggio  1740. 

(  Pietro  Pafqualigo  Rif. 

(  <Jio:  Emo  Proc.  Rif. 

(  Lorenzo  TiepoJo  Cav.  Proc.  Rif. 

•  •  * 

Reg.  in  Libro  a  c.  48- 

AgoflìM  Bianchi  Segr, 
1740.  iz.  Maggio. 

Reg.  nel  Mag«Ecc.contro  Ja  Beficmia. 

Vettcr  Qr&dtnigcSeg. 
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LIBRO  VIG ESIMO  SECONDO. 

DELLE  ARTI, 

E  DELLE 

SCIENZE. 

1 

Proemio. 

Quanto  la  invenzione  delle  Arti ,  e  del- 
le fcienze  fia  flata  utile  al  Genere 
Umano.  Debhe  attribuir  fi  4  Dio. 

L5  Iftoria  delle  Arti ,  e  delle  Sclerv- 
ze,  e  di  quelli,  che  in  effe  fi  fo- 
no refi  celebri  per  qualche  inerito  par* 
j      ticolare,  è,  per  parlare  propriarnen- 
i     te>  r  ifìoria  dello  Spirito  dell'Uomo, 
la  quale,  prefa  in  un  certo  fenfo,  non 
cede  a  quella  de' Principi  ,  e  degli 
Eroi,  collocati  dalla  coillune  opinio- 
ne nel  fu  premo  grado  di  altezza ,  e  di 
gloria.  Parlando  così  non  pretendo 
io  già  di  infuitare  alla  differenza  degli 
Stati ,  e  delle  condizioni ,  o  di  con- 
fondere, o  uguagliare  li  gradi,  che 
Dio  medefimo  ha  diftinti  fra  gli  Uo- 
mini. Ha  polli  al  di  fopra  di  Noi  li 
Tomo  XI.  A  Re, 
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*  Proemio*  , 

Re,  li  Principi,  eli  Capi  degli  Sta-  < 
ti,  li  quali  ha  fatti  Depofitar)  della  < 
fua  Autorità  ;  e  dopo  di  loro  li  Gene-»  i 
rali  degli  Efercitr,  Ti  Miniftri ,,  li  Giù-  I 
dici.,  e  tutti  quelli,  co* quali  il  fo- 
vrano  partifce  le  cure  del  Governo. 
L'onore,  che  loro  fi  rende,  e  le  pre- 
minenze, che  poffiedono  non  poflb- 
no  dirfi  ufurpazioni  in  loro  rifguardo . 
La  divina  Providenza  medefima  è 
quella ,  che  ha  deftinati  li  loro  gradi, 
e  che  ci  comanda  la  fommiffione,  1*  i 
ubbidienza ,  e  il  rifpetto  verfo  quelli,  m 
che  occupano  il  loro  luogo .  i 
Ma  un' altro  è  anche  bordine  delle  . 
cofe ,  e ,  fe  è  permeilo  di  parlare  co- 
sì, un'  altra  di fpofizione  della  mede-  1 
fima  Providenza ,  la  quale ,  fenza  of- 
fendere quel  primo  genere  di  grandez- 
za, della  quale  ho  parlato,  neftabi- 
lifce  un'altro  totalmente  di  verfo,  in 
cui  la  diftinzione  non  viene,  o. dalla  ! 
nafcita ,  o  dalle  ricchezze ,  nè  dall' 
autorità,  nè  dall'  altezza  de*  pofti , 
ma  unicamente  dal  merito,  e  dal  fa- 
pere  /  Quella  è  quella.,  che  regola  an-  i 
che  le  dignità ,  con  la  lìbera  diftribu- 
aione ,  e  puramente  volontaria  de'  ta* 
lenti  dell'  animo ,  la  quale  dà  quando 
le  piace ,  ed  a  chi  le  piace ,  fenz'  ave- 
re 
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Proemio»  5 

re  in  confiderazione  veruna  la  quali- 
tà ,  eia  nobiltà  de'  Suggetti .  Con  T 
adunanza  degli  Uomini  dotti  in  ogni 
genere  forma  una  nuova  fpezie  à}  Im- 
perio infinitamente  più  vafto  degli  al- 
tri, il  quale  abbraccia,  ed  in  sèriu- 
nifce  tutti  li  Secoli,  e  tutti  i  Paefi, 
fenzadiflinzione  di  climi,  d'età,  di 
fefTo ,  o  di  condizione  .  In  quefto  il 
Plebèo  è  uguale  al  Nobile  ,  il  Suddito 
al  Principe,  e  non  di  rado  li  primi 
vincono  li  fecondi  * 

La  legge  primaria  ,  ed  il  legittimo 
titolo  per  meritare  ben  fondate  le  lodi 
in  quefto  Imperio  delle  Lettere  ,debbf 
effere,  ed  è  che  ciafcheduno  fi  con- 
tenti del  fuo  luogo,  che  non  abbia  in- 
vidia della  gloria  degli  altri,  che  li 
confideri  come  Compagni ,  deftinati, 
com'egli,  dalla  Providenza  ad  arric* 
chire  la  Società ,  ed  a  diventarle  bene- 
fico; e  fi  ricordi  con  gratitudine  di 
quello  in  grazia  di  cui  poflìede  que' 
fuoi  talenti ,  e  perchè  gli  ha  ricevuti  ♦ 
Imperocché  finalmente  quelli,  che 
più  degli  altri  fi  diftinguono  tra  li  Dot- 
ti, poflfono  mai  darfi a  credere,  che' 
fiadaloro  venute  in  loro  il  dono  della 
grande  memoria,  la  facilità  di  ap- 
prendere, la  induftria  nell'inventa- 

A  2  re, 


4  Proemio. 

re,  e  nel  farelefcoperte ,  la  bellezza., 
la  vivacità,  e  la  penetrazione  dello 
Spirito  ,  e  della  Mente  ?  E  poiché 
hanno  ottenuti  da  altri  tutti  quegli 
avantaggi ,  perchè  vorranno  vanaglo- 
riarfene  ?  Ma  credono  forfè  poterfene 
fervire  a  loro  capriccio,  e  non  cerca- 
re l'ufo  da  farne,  fe  non  nella  loro 
gloria  ,  e  nella  loro  farna^  Siccome 
la  Previdenza  colloca  li  Re  fopra  il 
Trono  per  il  bene  de'  Popoli ,  cofi  non 
diftribuifce  li  differenti  doni  dello  Spi- 
rito agli  Uomini,  che  per  la  pubblica 
utilità.  Ma  non  altrimenti ,  che  ne- 
gli Stati  fi  vedono  talora  degli  Ufur-  • 
patori,  e  de' Tiranni,  li  quali,  per 
innalzare  folamente  sè  fteffi,  oppri* 
mono  tutti  gli  altri,  può  darfi anche 
tra  gli  Uomini  dotti ,  fe  m' è  permeilo 
di  parlare  così,  una  forta  di  tirannia 
di  Spirito  ,  la  quale  confìtte  nel  rimi- 
rare con  occhiodi  gelofia  la  fortuna 
degli  altri,  nell'  offende  rfi  della  loro 
fama,  nel  tentare  d'abbaflar  gli  al- 
tri ,  a  ftitnare  sè  foli ,  ed  a  volere  do- 
minar foli .  Quefìo  è  un  diffetto  de- 
gno d'efecrazione,  e  che  difonora  le 
Lettere.  La  gloria  ftabile  dell'Impe- 
rio delle  Lettere ,  di  cui  fi  tratta  ^nè 
poflb  troppo  ridirlo^  è  quella  di  affa- 
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ticare  non  per  sè,  ma  per  il  Genere 
umano  ;\  ed  è  quella  fardifco  di  pro- 
nunziare cosìj  che  lo  pone  molto  al 
di  fopra  di  tutti  gli  altri  Imperj  del 
Mondo . 

La  guerra,  eie  vittorie,  delle  qua- 
li è  piena  la  maggior  parte  delle  Sto- 
rie ,  e  chè  più  di  ogni  altra  cófa  fi  con- 
ciliano lo  ftupore  ,  non  hanno  .per 
confeguenza  ordinaria  fe  non  la  rovi- 
na de5 Territor),  ladiftruzione  delle 
Città  ,  e  la  ftrage  degli  Uomini. 
Quegli  Eroi  così  millantati  nell'An- 
tichità hanno  mai  refò  un' Uomo  mi- 
gliore ?  Hanno  mai  fatti  molti  felici  ? 
E  fe  con  fondando  Città  ed  Imperj 
hanno  procurato  alla  Pofterità  qual- 
che vantaggio,  a  quanto  mai  caro 
prezzo  lo  hanno  venduto  a* loro  con- 
temporanei ,  che  videro  li  fiumi  del 
Sangue  verfato  ?  Quefti  avantaggi 
fono  anche  limitati  a  certi  luoghi,  e 
ad  una  certa  durata.  Di  quale  utilità 
fono  oggi  a Noi  o  Nimbrotto,  Ciro, 
o  Al0fTandro  ?  Tutti  que* gran  nom  i , 
e  tufte  quelle  grandi  vittorie ,  che  fo- 
no frate  lo  ftupore  degli  Uominidi 
tempo  in  tempo ,  tutti  que'  Principi , 
tutti  que'Conquiftatori,  quelle  ma- 
gnificenze ,  quegli  ftrepitofi  difegni  % 

À  3  in 
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in  rifguardo  a  Noi  fi  fonò  tutti  con- 
vcrtiti nel  primo  nulla  ;  fono  vapori 
già  diflìpatifì  ,  e  fantafmi  diggià 
fpariti* 

Gl'Inventori  delle  Arti  >  e  delle 
Scienze  hanno  fatto  un  lavoro  ad  ufo 
di  tutti  li  Secoli,  e  partecipiamo  tut- 
tavia del  frutto  della  loro  induftriav 
e  delle  loro  fatiche  .  Hanno  provedu- 
to di  lontano  a  tutti  linoftribifogni  ; 
ci  hanno  procurate  tutte  le  comodità 
della  vita;  hanno  convertita  tutta  la 
Natura  in  nofìro  ufo  ;  hanno  forzate 
*utte  le  materie  le  più  intrattabili  a 
doverci  fervire.  Ci  hanno  infegnato 
à  trarre  dalle  vifcere  della  Terra ,  e 
dagli  Abifli  del  Mare  medefirno  pre- 
ziofe  ricchezze;  e  ciò>  eh* è  infini- 
tamente più  da  filmarli  ,  ci  hanno 
aperti  li  tefori  di  tutté  Je  Scienze ,  ci 
hanno  condotti  alle  più  fublimi  co- 
gnizioni ,  alle  più  utili ,  e  alle  più.  de- 
gne dell3  Uomo  .Ci  hanno  pollo  nelle 
mani ,  e  fotto  agli  occhi  tutto  ciò  ^  eh' 
è  più  proprio  ad  adornare  lo  Spirito ,  a 
regolare  i  coftumi ,  a  rendere  buoni  li 
Ci 1 1 ad i ni ,  li  Giudici ,  i  Principi  » 

Quefta  è  una  pozione  de'  beni ,  che 
ci  hanno  procurala  coloro,  che  han- 
no inventate ,  e  perfezionate  le  Arti  % 
>  'eie 
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eie  Scienze .  Per  meglio  conofeerne  il 
prezzo,  e  il  valore  ,  trafportiamoci 
con  il  penfiere  fino  alla  infanzia  dei 
Mondo ,  e  fino  a  que*  Secoli  rozzi y  in 
cui  T  Uomo,  condannato  a  mangia- 
re il  fuo  pane  con  il.  fudore  della  fua 
fronte,  fi  trovava  fenz'  ajuti ,  .  e  fen- 
za  ftromènti ,  obbligato  nulladimeno 
a  lavorare  la  terra  per  vivere,,  a  fab- 
bricarti capanne ,  e  tetto  per  metter- 
ti in  ficurezza ,  a  provederfi- di  vefti 
per  ripararfi  dalle  pioggie ,  e  dai  fred- 
do ,  ed  in  una  parola  a  ftudia re  tutti  li 
mezzi  per  foddisfare  a'bifogni  della 
fùavita.  Che  fatiche  !  .  Quali  penfie- 
ti  !  Quante  inquietudini  !  Tutto  ciò 
tanno  a  Noi  rifparmiato  • 
;  Non'  riconofeiamo  baftantemertfe 
gli  obblighi,  che  abbiamo  a  quegli 
Uomini  ugualmente  induftriofi,  ed 
infaticabili ,  da' quali  fono  ftate  fatte 
le  prime  prove  delle  Arti,  e  che  fifo- 
norapplicati  li  primi  a  quegli  utili 
ftudj  ,  ma  altrettanto  penofi.  Se  al- 
berghiamo comodamente  ,  fe  fumo 
veftiti,  fe  abbiamo  Gktadi  .murate , 
abitazioni,  eTempj,  fiarao  debitori 
alia  loro  indtiftria,  e  alle  loto  fati- 
che  •  Con  F  a  juto  Joro  Noi  coltiviamo 
co»  le:  aoftre  mani  il  terreno  ;  le  no- 

A  4  ftre 


Digitized  by  Google 


8  Proemio. 
ftre  mani  mcdefime  fabbricano  a  Noi 
le  Cafe  ,  fanno  per  Noi  li  panni  difet- 
ta,  eie  veftimenta,  e  rendono  ubbi- 
diente il  rame  ,  ed  il  ferro  •  E ,  per 
far  paftaggio  dall'  utile  ,.  e  neceffario 
al  dilettevole,  quelle  mani  medefi* 
me  fi  fervono  del  pennello  ,  dello  fcar- 
pello,  del  bulino,  e  fu o nano  di  tan- 
ti finimenti .  Quefti  fono  gli  avan- 
taggi ,  eli  benefìzj  folidi ,  fìabili,  e 
permanenti,  li  quali  fono  fempre  an- 
elaci fempre  crescendo  dopo  il  loro 
principio;  che  fi  fiendono  in  tutti  li 
Secoli,  in  tutte  le  Nazioni ,  e  in  tut- 
ti gli  Uomini  in  particolare;  e  che  fi 
perpetueranno  d'età  in  età,  e  dure- 
ranno al  pari  del  Mondo.  Tutti  li 
Conquiftatori  hanno  fatto  mai  cofe, 
che  poflano  paragonarfi  a  tali  ferviz}  ? 
Ad  ogni  rhodo  tutti  li  noltri  fi  ti  pori  fi 
rivolgono  per  lo  più  al  lato  di  quegli 
Eroi  di  nafeita  ,  ed  appena  ciricor* 
diamo  di  ciò,  chefiamo  debitori  agP 
Inventori  delle  Arti . 
•  Bifogna  però  afeendere  più  alto  , 
e  rendere  un  giufto  omaggio  di  lodi 
e  di  gratitudine  a  quello,  chefoloè 
ftato,  ed  ha  potuto efferncP  Autore. 
EN  verità  conofeiuta  da' Pagani  me- 
delimi  ,  e  lo  attefta  Cicerone  eoa 

mo\- 
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molta  chiarezza,  che  gli  Uomini  da 
Dio  folo  hanno  ricevute  tutte  le  co- 
modità della  vita  :  Omnes  mortale s  fic  Lib.  j# 
habent  ,  extcrnas  commoditates  aDils  Nat* 
fehabere.  . 

Plinio,  nella  Storia  fua  Naturale 
fi  fpiega  anche  con  più  energìa,  par- 
lando degli  effetti  maravigliofi  de' 
Semplici,  e  delle- Erbe  in  rifguardo 
alle  Malattìe  i  potendofi  applicare  lo 
fteflò  principio  a  mille  altri  effetti, 
che  pajono  anche  effe  re  più  ftupendi  • 
„  Ev  malamente  conofcere,  (*)dic'  Plin.  !. 
„  egli,  li  doni  della  Divinità,  epa-  2°-in 
„  garlia  prezzo  d'ingratitudine,  il  f$°?m# 
„  volere  di  quelli  dare  l'onore  agli  c  t^l\ 
,r  Uomini.  Pare  che  il  Cafo  abbia 
„  fatte  fare  quelle  fcoperte;  è  vero; 
„  ma  quel  Cafo  è  lo  fteffo  Dio ,  e  fot- 
rr  to  quel  nome  ,  come  pure  fotto 
„  quello  di  Natura.,  non  altri  debbe 
„  intenderfi  fenonDio,,. 

Aj.,     In  . 


(*)  Qu»  fi  quis  ullo  forte  ab  bomine 
cxcogirarj  potuiflfe  credit ,  ingrate  Deorura 
munera  intelligit . Quod  certe  cafu  re- 
•psrtum  quis  dubitet  ? Hic  ergo  cafus, 
he  eft  il  le ,  qui  plurima  in  vira  invenit 
Deus.  Hoc  habet  nomcn  ,  per  quem  intel- 
ItgJtur  e3dem  &  parens  rerum  omnium  ,  & 
Mwgiftra  Natura.  Vii**  ....  ; 
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Infatti,  perquanto  poco  fi  voglia 
riflettere  alla  piccola  relazione ,  e  pro- 
porzione, chepaflaper  efempiotrai 
lavori  d' oro ,  d' argento  ,  di  ferro , 
di  rame,  di  piombo,  eia  rozza  ma- 
teria nafcofta  nella  terra ,  dalla  quale 
lì  formano;  tra  una  tela  ofia  fina,  e 
fottile,  ofia  più  folida,  e  più  forte, 
ed  illinoo  il  canape  ;  tra  li  drappi  di 
ogni  forta,  e  la  lana  delle  pecore  i 
tra  la  bellezza  luminofa della  feta,  e 
la  deformità  d' un  villano  infetto,  bi- 
fogna  confettare ,  che  V  Uomo  con  il 
fofo  fuo  lume  non  averebbe  potuto 
mai  fare  fcoperte  così  fortunate  .  Ex 
vero ,  come  ha  detto  Plinio ,  che  pa- 
re il  Cafo  avere  cagionata  la  maggior 
parte  delle  invenzioni  ;  ma  chi  è  che 
non  vada ,  che  Dio ,  per  provare  la 
noftra  gratitudine,  ha  il  coftumedi 
nafconderfi  fotto  a  que'  fortunofi  acci- 
denti come  fotto  ad  altrettanti  veli, 
altraverfode' quali,  la  ragione,  per 
quanto  poco  fia  illuminata  dalla  Fede 
riconofce  facilmente  la  mano  benefica 
di  chi  ci  colma  di  tanti  beni  ! 

La  Providenza  Divina  fi  rende  an- 
che a  Noi  vifibile  nelle  tante  moderne 
ìcoperte ,  che  ora  ci  pajono  eflere  dell' 
ultima  facilità,  e  che  nulladimeno 
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fono  sfuggite  per  tanti  Secoli  prece- 
denti alla  cognizione,  ed  alle  ricer- 
che di  tante  Perfone  applicate  allo 
ftudio ,  ed  alla  perfezione  delle  Arti  , 
pe{  tutto  quel  tempo  che  a  Dio  è  pia- 
ciuto di  aprir  loro  gli  occhi ,  e  di  fare 
che  vedeflero  ciò,  che  non  avevano 
mai  conosciuto, 

In  quefto  numero  fi  può  collocare 
la  invenzione  de' Molini  a  vento,  e 
adacqua,  così  comodi  agli  ufi  della 
vita,  la  quale  non  è  però  mplto  anti- 
ca *  Gli  Antichi  intagliavano fopra  il 
rame  ;  ma  come  mai  non  hanno  potu- 
to immaginarli,  che  ftampando  fo- 
pra la  carta  ciò  che  avevano  delinea- 
to, averebbono  potuto  fcrivereinun 
momento  ciò  ,  che  aveva  chiefto  tan>- 
to  tempo  per  intagliarfi con  il  bulino? 
Sono  ad  ogni  modo  trecent'  anni  in 
circa  ,  che  fi  è  trovata  V  Arte  della 
ftampa  de'  libri .  Può  dirfi  la  ftefla  co- 
fa  della  polvere  da  Schioppo,  della 
quale  furono  privi  gli  Antichi  Con- 
quiftatori ,  e  che  averebbe  di  molto 
raccorciati  li  loro  afledj.  La  Buflbla, 
cioè  T  Ago  calamitato  fofpefo  fopra 
un  perno  in  una  fcattola  ha  tante  ma- 
-  ravigliofe  utilità ,  che  tra  le  altre  co- 
Te  ci  ha  data  la  cognizione  d'unMoa- 
t  À  6  do 


ix  Proemio. 

do  nuovo,  ed  unifce  rutti  li  Popoli 
della  Terra  con  il  Commercio  •  Com* 
c  potàbile,  che  gli  Uomini ,  li  quali 
molto  prima  conofeevano  tutte  le  al- 
tre proprietà  della  Calamita  ^Tieno 
ftati  così  lungo  tempo  fenza  feoprirne 
una  di  tanta  importanza? 

Si  debbe,  per  quanto  a  me  pare, 
ugualmente  conchiudere ,  non  fola- 
mente  della  incredibile  difficoltà  di 
certe  (coperte ,  che  nulla  apparivano, 
le  quali  fono  però  antiche  quanto  è  il 
Mondo  medefimo,  come  pure  della 
eftrema  facilità  di  altre  invenzioni , 
che  da  loro  medefime  parevano  darft 
a  vedere,  le  quali  però  non  fono  ftate 
trovate  fe  non  dopo  molti  fecoli,  che 
le  une  ,  e  le  altre  fono  afTblutamente 
fottopofte  agli  ordini  di  un  Eflfere  Su- 
periore, che  governa  il  Mondo  con 
fapienza,  e  potenza  infinita  ♦  - 

Sappiamo,  per  dire  la  verità,  le 
ragioni  delle  direzioni  tenute  da  Dio 
nella  manifeftazione  di  quefti  Mifterj 
della  Natura ,  almeno  per  la  maggior 
parte  ;  ma  non  perquefto  efigonoda 
Noi  rifpetto  minore.  Le  cofe,  che 
jtalvolta  permette,  che  ofeuramente 
vediamo  in  certe  feoperte,  debbono 
addotrinarci  per  tutte  le  altre.  Cri* 

ftofo 
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fìoforo  Colombo  concepifce  il  di  fé- 
gno  d'andare  in  cerca  di  Terre  nuo- 
ve; e  con  tale  idèa  fi  prefenfcaa  molti 
Principi  ,  che  la  riguardano  cóme 
una  pazzia;  ed  in  fatti  pareva  tale* 
Quell'Uomo  ad  ogni  modo-  avevaun 
se  in  riguardo  a  quella  imprefa  una 
inclinazione  quafi  naturale,  un'ar- 
dente defiderio,  e  coftante,  che  lo 
rendeva follecìto,  inquieto,  reniten- 
te contro  a  tutte*  le  oppofizioni,  ed  a 
tutte  le  rimoflranze  •  Chi  era  quello , 
che  gli  aveva  ifpirato  queli'  ardito  di- 
fegno ,  e  data  quella  coftanza  inope- 
rabile, fe  non  era  Dio,  che  aveva  ri- 
foluto  da  tutta  la  Eternità  di  far  patta- 
re la  Luce  dello  Evangelio  a' Popoli 
del  Nuovo  Mondo?  La  invenzione 
della  Buffala  fu  la  cagione  ;  la  Provi* 
denza  aveva  afifegnato  un  tempo  pre- 
cifoa  quel  grande  accidente  ;  equel 
momento  non  poteva  effere  nè  affret- 
tato, nè  ritardato.  Quefta  èia  ragio- 
ne, che  differì  pertanto  tempo  quel- 
la fcoperta,  e  dappoi  fuefeguita  con 
tanta  prontezza  ,  ecoraggkn  v  *uU 
sj:  Dopo  quelle  oflervazioni ,  le  quali 
ho  credute  effere  neceffarie  a' miei 
Lettori  entrerò  in  materia.  Divide- 
rò in  tre  libri  tutto  ciò,  che  fpetta 
«     ;      -  alle 
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alle  Arti ,  e  alle  Scienze .  Nel  primo 
tratterò  dell'  Agricoltura  ,  del  Com- 
mercio ,  dell5  Architettura  ,  della 
Scultura,  della  Pittura ,  e  della  Mu- 
fica  ^  Nel  fecondo  parleràdella  Scien- 
za Militare,  e  di  ciò,  che  rifguarda 
lo  affaldare,  e  mantenere  le  Truppe, 
delle  battaglie ,  e  degli  Afled  j  in  Ter- 
ra, edinMare.  Nel  terzolibro,  in 
cui  averà  fine  tutta  V  Opera  mia, 
efaminerò  le  Arti ,  eie  feienze,  che 
hanno  più  relazione  con  lo  Spirito , 
quali  fono  la  Gramatica,  la  Poeti- 
ca, riftoria,  la  Rettorica,  eia  Fi- 
lofòfiacon  tutte  le  parti,  che  ne  di- 
pendono ,  o  hanno  a  fare  con  loro  • 

Debbo  anticipatamente  avvertire 
con  la  franchezza ,  da  me  fin  qui  pro- 
fetata ,  che  imprendo  a  parlare  d* 
una  materia ,  di  cui  molte  parti  mi 
fono  quafi  affatto  incognite  •  Perque- 
fta  ragione  ito  nuovamente  bifogno  di 
perdono  ;  e  chiedo ,  che  mi  fia  per- 
meilo di  fervirmi  liberamente,  co- 
me  ho  fempre  fatto  (edora  mi  vedo 
più  che  mai  obbligato  )  di  tutti  gli 
ajuti,  che  mi  fi  prefenteranno  .  Ri- 
fchierò,  facendo  così,  di  perdere  la 
gloria  d' eflTere  Autore,  e  Inventore; 
ma  la  rinunzio  volontieri  purché 

pof- 
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pofifà  aver  quella  di  piacere  a' miei 
LettoH,  e  recar  loro  qualche  forta 
di  utilità.  Non  fia  chi  afpetti  qui  di 
trovare  una  Erudizione  profonda  , 
come  parrebbe  che  la  materia  do- 
mandi. Non  pretendo  infegnare  a* 
Dotti ,  ma  fcegliere  ciò  {blamente, 
che  hanno  le  Artidi  piùconfacen- 
te  alla  intelligenza  univerfale,  di 
quelli  ,  che  leggeranno. 
'  •  •       «  •* 
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CAPITOLO  PRIMO' 

DELL»  AGRICOLTURA . 

Articolo  Primo. 

« 

Antichità  delP  Agricoltura  .  Sua  utili- 
tà. In  quale  ftitna  era  tenuta  da* 
gli  Antichi  .  Quanto  importi  il  cat- 
tivarla ,  e  quanto  danno  arrechi 
il  trattarla  con  negligenza. 

• 

POiTo  bene  con  tutta  giuftizia  in* 
cominciare  il  Trattato  delle  Arti 
dall' Agricoltura  ,  come  da  quella, 
che  certamente  hafopra  tutte  le  altre 
il  vantaggio  d'  eflère  antica  ,  ed  uti- 
le. Si  può  dire,  che  fia  antica  quan- 
to è  il  Mondo,  giacche  ha  prefoT  ori- 
gine nel  Paradifo  Terrefte,  quando 
Adamo,  appena  formato  dalle  mani 
del  fuo  Creatore ,  pofTedeva  tuttavia 
ilpreziofo,  ma  fragile  teforo  della  In- 
nocenza •  Dio  ,  avendolo  collocato 
nel  Giardino  delle  delizie,  gli  ordi- 
ti* i  n°  la  Cultura,  ut  operar etur  illum  ; 
3j/  *.  non  già  faticofa ,  e  moietta,  ma  faci- 
le, e  dilettevole ,  la  quale,  doveva  fer- 
vergli di  divertimento,  ed  obbligar- 
lo 
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lo  a  contemplare  più  da  vicino  nelle 
produzioni  della  terra  la  Sapienza,  e 

la  liberalità  del  fuoSignore. 

11  peccato  di  Adamo,  avendocam- 
biato tutto  quell'ordine,  ed  avendo- 
gli fatto  piombare  addotto  il  funefto 
Decreto  di  dover  mangiare  il  fuo  pa- 
ne con  il  fudore  della  fua  fronte,  Dio 
mutò  il  fuo  diletto  in  gaftigo,  e  lo 
condannò  ad  un  penofo  lavoro,  che 
non  averebbe  mai  conofciuto  ,  fe 
avefse  per  Tempre  ignorato  il  male. 
La  terra  di  ventata  forda,  erubellaa' 
fuoi  tomandi ,  in  pena  d5  efserfi  Ad», 
mo  rivoltato  contro  al  fuo  Dio,  fi 
cuoprìdi  bronchi,  e  di  fpine.'Bifo- 
gnò  violentarla  a  pagare  all'Uomo 
un  tributo,  del  quale  per  la  fua  in- 
gratitudine fi  era  refo  indegno  ,  e 
forzarla  con  il  lavoro  a  provederlo 
ogni  anno  di  un  nudrimento,  che 
prima  gli  era  flato  dato  gratuitamcn»» 
te ,  e  fenza  fatica  . 

Da  ciò  fi  fcorge  fin  dove  prenda 
principio  l'Agricoltura,  che  di  ga- 
fligo  che  prima  fu  ,  per  Angolare  be- 
nefizio di  Dio  ,  fi  convertì  in  Madre  , 
e  nudrice del  Genere  Umano  .  Infat- 
ti è  laforgente  di  tutti  li  Beni,,  e  di 
quelle  ricchezze,  le  quali  hanno  un 

prcz- 
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prezzo  reale  ,  e  non  dipendono  dalla 
opinione  degli  Uomini  ;  the  badano 
alla  neceffità,  ed  alle  delizie;  che 
fanno  che  una  Nazione  viva  fenz' 
avere  bifogno  degli  ftranicri,  e  che 
loro  è  necefsario;  che  fono  la  rendi- 
ta principale  degli  Stati,  e  loro  fer- 
vono in  vece  di  tutti  gli  altri  fe  ne  fo- 
no privi.  Se  le  miniere  dell'  Orò,  e 
dell'Argento  fofsero  vote  ;  fele  per- 
le, e  i  diamanti  rimanefsero  nafcofti 
nel  feno  della  terra  ;  fe  il  Commercio 
fofse  proibito  con  tutte  le  Nazioni  vi- 
cine ;  fe  tutte  le  Arti ,  che  nonrifguar- 
dano  ad  altro  che  alla  bellezza,  e  all' 
adornamento  fofsero  annichilate,  la 
fola  fecondità  della  Terra  terrebbe 
luogo  di  ogni  altra  cofa,  rimediereb- 
be  abbondantemente  a  tutti  li  bifogni 
di  un  pubblico ,  e  fervirebbe  a  mante- 
nere il  Popolo,  e  gli  Eferciti,  che 
lo  difendono* . 

Nè  occorre  farfi  le  maraviglie  dopo 
di  ciò,  fe  l'Agricoltura  fia  ftata  in 
altri  tempi  tanto  dagli  Antichi  tenu- 
ta in  prezzo  ;  anzi  debbe  piuttofto  pa- 
rere una  cofa  ftrana,  che  abbia  cefsa- 
todiefserlo,  echequella  tra  tutteJe 
profeffioni,  ch'eia  più  necefsaria^ 
d  la  più  indifpenfabile  fia  caduta  in- 
tanto 
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tanto  difprezzo.  In  tutto  il  corfo  del- 
la noftra  Iftoria  abbiamo  veduto ,  che  - 
una  delle  maggiori  attenzioni  de> 
Principi  li  più  favj ,  e  de' Miniftri  li 
più  efperti ,  era  quella  di  (ottenere, 
e  d'  incoraggire  V  Agricoltura  . 

Tra  gli  Allirj ,  e  tra  li  Perfiani  fi 
premiavano  que'Satrapi ,  nel  gover- 
no de' quali  fi  trovavano  li  terreni  ef- 
fere  flati  ben  coltivati ,  e  fi  gaftigava- 
no  quelli,  che  n'erano  flati  negligen- 
ti. Numa  Pompilio,,  il  Re  pi  ù5avio  r>.  r 
tra  quanti  abbiano  mentovati  le  Sto-  UsìU 
rie  antiche,  e  che  ha  meglio  intefi,  rara. 
e  riempiuti  i  doveri  del  Principato ,  Ant- 
aveva  divifo  il  Territorio  di  Roma  in 
differenti  quartieri.  Gli  fi  rendeva  .^v" 
conto  efattiffimo  della  manièra  della 
loro  coltivazione  ;  e  chiamava  gli 
Agricoltori  per  lodare,  z  far  coraggio 
a  quelli,  che  governavano  benele  ter- 
re, e  dare  de' rimproveri  agli  altri* 
Li  beni  delle  Terra,  dice  lo  Storico , 
erano  confidenti  in  quel  tempo  come 
le  più  giufle,  eie  più  legittime  ric- 
chezze di  tutte  ,  e  preferiti  di  molto 
agli  avantaggi  procurati  dalla  guer- 
ra, li  quali  non. fono  di  molta. durata» 
Anco  Marzio,  quarto  Re  de' Roma-/  jj  ^ 
ni  ,  il  quale  fi  piccava  di  feguire  V  /M77. 

efem- 
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efempio  di  Numa  ,  dopo  il  culto  dew 
gli  Dei,  e  il  rifpetto  alla  Religione, 
raccomandava  fommamente  a5  Popbli 
la  cultura  delle  terre,  e  il  nutrimen- 
to delle  Greggie .  Queffo  genio  fi  con- 
fervò  per  lungo  tempo  tra'Romani ,  e 
ne'  tempi  Tegnenti  (<r),  quelli  che 
non  adempivano  dovutamente  ad  un 
tale  dovere,  erano  da'Cenfori  corretti. 

Si  fapeva  ,  con  efperienza  ,  che  mai 
non  aveva  fallito,  chela  cultura  del- 
le Terre,  e  le  Greggie,  che  vanno 
loro  in  confeguenza,  e  ne  formano 
una  porzione,  era  ad  un  Paefe  una 
forgente  ficura  ,e  inefauftadi  ricchez- 
ze, e  di  abbondanza .  L'Agricoltura 
non  fu  ftimata  in  neffun  luogo  più 
dell'Egitto,  ove  formava  l'oggetto 
primario  di  quel  Governo,  e  di  quel- 
la Politica,  e  neflun  Paefe  fu  di  quel- 
lo più  popolato,  più  potente,  opiù 
ricco.  Le  forze  di  uno  Stata  non  fi 
mifurano  dalla  eftenfione  del  fuo 
Terreno  ;  ma  dal  numero  de' Cit- 
tadini ,  e  dalla  utilità  delle  loro 
fatiche . 

Si  ha  difficoltà  nel  capire  ,  come 

•  un' 

('*)  Agrum  malo  colere  Ccnfor/um  prò* 
krum  judicabatur Vìinjik.  ii>cap.  3, 
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«Un?  angolo  così  riftretto  qual  era  quel- 
lo della  Terra  Prometta  potette 
comprendere  ,  e  nudrire  una  mol- 
titudine quali  innumerabile  diAbi- 
tatori  ;  ma  ciò  nafceva  dal  Paefe 
coltivato  con  ftraordinaria  -atten- 
zione . 

Ciò ,  che  riferifce  la  Storia  della 
ricchezza.di  molte  Città  dellaSicilia^- 
e  particolarmente  delle  immenfe  di 
Siracufa,  della  magnificenza  de'  fuoi 
edifizj ,  delle  potenti  fue  Armate  Ma- 
rittime, e  degli  Eferciti  fuoi  nume- 
rofi ,  parrebbe  incredibile  ,  fe  non. 
fotte  .confermato  da  tutti  gli  Autori: 
antichi.  Donde  vogliamo  dire,  che 
la  Sicilia  potette  trarre  con  che  fuppli-< 
re  a  fpefe  così  eceettìve ,  fe  non  certa- 
mente da' fondi  medefimi  delleTer- 
re,  pofte  in  lavoro  con  induftria  ma- 
ravigliofa  i  Può  giudicarfi  dell'  at- 
tenzione,  che  fi  aveva  alla  coltivazio- 
ne de'  Terreni  dalla  diligenza  avutali 
daGierone  II.  uno  de' Re  più  potenti 
di  Siracufa ,  nel  comporre  un  libro  in . 
quella  materia  in  cuidava  favjconfi- 
gli,  ed  eccellenti  regole  per  mante- 
nere ^  ed  accrefcere  la  fertilità  del 
Paefe . 

Oltre  a  Gieroce  fono  anche  meih, 

tova- 
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tovati  {a)  molti  altri  Principi ,  eie 
non  hanno  creduto  cofa  indegna. del- 
la loro  nafeita ,  e  del  loro  grado,  il 
lafciarea'  Pofteride'  precetti  di  Agri- 
coltura ,  perchè  neconofeevano  il  va- 
lore ,  e  la  utilità;  e  quefti  furono 
Attalo  Re  di  Pergamo,  cognominato 
Filometore ,  ed  Archelao  Re  di  Cap- 
padocia»  Non  mi  faipi  fco ,  che  Pia* 
tone,  Senofonte,  Ariftotele,  ed  al- 
tri Filofofi,  che  hanno  fcricto  parti- 
colarmente di  Politica  ,  abbiano  paj> 
lato  di  quella,  che  n'  è  una  parte  ef- 
fenziale.  Ma  chi  potrebbe  immagi- 
narfidi  vedere  tra'  Scrittori  di  quella, 
materia  Magone,  Generale  Cartagi-. 
nefe.?  Bifogna  ben  credere,  che  co., 
lui  Tabbia  trattata  molto  fondata 
niente,  giacche  l'Opera  fua,  ritro- 
vatafi  nella  prefa  di  Cartagine,  era- 
compofla  di  ventotto  volumi  ;  che  fe 
ne  fece  un  gran  conto,  mentre  il  Se- 
nato la  fece  trafportare  in  lingua  La- 
tina; e  che  Sillano,  uno  de' primi 
Signori  de'  Magiftrati  volle  afTumerfi 
quel  gran  pefo  .   Gallio  Dionifio  di 

■ 

(/i)  De  cultura  agri  prascipere  principa- 
le fui t  etiam  apud  exteros ,  Vlln.  Uh  x8. 
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Tftica  gli  aveva  prima  tradotti  dalla  Va>ro 
Punica  in  Lingua  Greca.        .  ,  f  rJ5#/ 
Intanto  Catone,  il  Gerifore,  ave-  -fl  tf  \%  * 
va  pubblicati  i Tuoi  Libri  intorno  alla 
fletta  materia  ;  imperocché  Roma;non 
era  per  anche  del  tutto  corrotta ,  ed 
il  gufto  dell'antica  femplitità  fi  con- 
fervava  fino  ad  un  certo  grado  ,  ^in- 
cordava (  *  )  per  lomeno  con  allegrez-  v 
za,  e  con>amraira£Ìone  >  che /in  altri 
tempi  li  Senatori  abitavano  quafì Tem- 
pre alla  Campagna  ;  che  .coltivavano 
con  le  loro  mani  medefime  i  propr) 
terreni ,  fenza  defiderare  mai  con  avi- 
dità, ed  ingiuftizia  gli  averi  degli 
altri;  e  che  non  di  rado  fi  toglievano 
dall'Aratro  li  Gonfoli ,  e  i  Dittatori  • 
In  que'tempi  felici ,dice  Plinio,  (b)  1* 3 

Ter- 

• 

(a)  Antiquitusab  aratro  arcefHbantur 
ut  Confules  fierent..  •  Attil/um  Tua  manu 
fpargéntem  femen  ,  quimiflì  erant  conve- 
nerunt  .  .  .  Suos  agros  ftudiofe  colebant, 
non  alienos  cupide  appetebant  .  Oc.  p  a 
Refe.  Amtr.  n.  50.  * 

(  t)  Quasnam  ergo  tanta  ubertatis  caufa 
erat£  Ipforum  tunc  manibus  Imperatorum 
colebantur  agri ,  (  ut  fas  ed  credere  )  gau- 
dènte terra  vomere  laureato  9  &  triumphali 
aratore  1  fi  ve  ili  i  eadem  cura  femina  t  raiìa- 
bant,  qua  bella,  eademque  diligentia  ar* 

va 


» 
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Terra  ,  fuperba  nel  vederfi  coltivata 
da  mani  vittoriofe  ,  e  trionfanti,  pa- 
reva ,  che  facefle  degli  sforzi ,  e  pro- 
ducete i  frutti  con  più  abbondanza* 
Quefto  fignifica  fenza  dubbio,  che 
que'  grandi  Uomini  ,  ugualmente 
capaci  di  maneggiare  le  zappe,  e  le 
arme  ,  a  feminare  le  terre ,  c  ad  acqui- 
ftarle  ,  applicandofi  più  feriamente 
al  lavoro,  lavoravano  anche  con  mi- 
gliore fortuna .  in  fatti,  qualora  un' 
Uomo  di  condizione  ,  e  di  fpirito 
fuperiore  fi  applica  alle  Arti ,  vedia- 
mo con  T  efperienza ,  che  lo  fa  con 
più  induftria  ,  con  più  buon  gufto, 
conpiùbella  invenzione,  con  nuove 
feoperte,  con  differenti  efperienze  ; 
e  per  Io  contrario  un'  Uomo  delUol- 
go  rimane  fempre  fervilmente  rin- 
chiufo  tra  i  limiti  della  fua pratica, 
e  del  fuo  coftume  .  Non  v'ha  cofa  , 
che  lo  rifvegli ,  che  Io  innalzi ,  e  do- 
po molti  anni  di  lavoro  è  Tempre  lo 
fletto  ,  nè  fa  progrefìb  veruno  nella 
profeflìone,  cheefercica. 

Que' grandi  Uomini,  che  ho  no* 

mina- 
va difponebant ,  qua  caftra  :  five  honertis 
nunibus   omnia  lastiùs  proveniunt,  quo- 
aum  &  curio  fms  fiunt ,  Vlin.  Hi*  !?•  ^.3. 
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tfnnati  non  avevano  imprefo  a  fcrive- 
rc  dell'Agricoltura  fe  non  perchè  ne 
conofccvano  la  importanza  ;  anzi  la 
maggior  parte  ne  avevano  fatta  da  lo- 
ro medefimi  la  esperienza  .  Si  fa  quan- 
to piacere  Catone  prova  fife  della  vita 
ruftica  ,  -e  con  quanta  applicazione  V 
abbia  efercitata  .  Lo  efempio  di  Ma* 
nio  Curio  Dentato,  antico  Roma- 
no, che  aveva  tre  volte  trionfato ,  ed 
era  padrone  di  un  podere  vicino  al 
fuo,  gli  fervi  infinitamente  *  Catone 
frequentemente  andava  colà  a  patteg- 
giare, e  confiderando  Ja  piccolezza 
di  quella  Terra  la  povertà,  e 

la  femplicità della  Cafa ,  feniiva  com- 
muoverfi  dall'  ammirazione  per  quel 
Perfonaggio  illuftre,  eh' eflTendo  di- 
ventato il  maggiore  tra' Romani, 
avendo  vintele  Nazioni  più  bellico- 
fe,  e  cacciato  Pirro  d'Italia,  colti- 
vava con  le  fue  mani  quel  piccolo 
tratto  di  terra,  e  dopo  tanti  trionfi 
abitava  ancora  una  tale  Cafaccia  . 
Tomo  XI.  B  Que« 

(a)  Hune  1  &  incomptis  Curium capillis 
Urilem  bello  tulit ,  &  Carni)  lutti, 
Sa: va  paupertas  ,  Sravitusapto 
Cum  lare  fundus . 

Horat. 
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Quefto  è  colui,  (a)  diceva  tra  sè 
mcdefimo,  ch'eflTendo  flato  trovato 
dagli  Ambafciadori  de*  Sanniti  vi- 
cino al  fuoco,  che  cuoceva  de'  Je- 
gumi ,  ed  avendogli  offerta  una  gran 
fomma  d'oro,  diede  loro  quella  fag- 
gia  rifpofta  :  Che  non  aveva  bifogno 
di  oro  ,  chi  fapeva  contentarli  <f  un 
tal  definarc,  -e  che  trovava  co  fa  più 
bella  il  vincere  quelli  ,  che  avevano 
queir  oro ,  che  .  il  pojfederlo  •  Pieno  di 
così  belli  penfieri  tornava  nella  fua 
Cafa,  e  facendo  nuovamente  la  ri- 
vifta  alla  Cafa ,  a'  Campi ,  agli  Schia- 
vi, e  a  tutte  le  Spefe  ,  crefeeva 
nell'ardore  della  fatica,  e  troncava 
qualfifia  vana  Superfluità  • 

Benché  fofTe  giovane  ^era  lo  ftifc- 
pore  di  tutti  quelli  ,  che  lp  conor 
fcevano  .  Valerio  Fiacco  ,  uno  de* 
più  nobili ,  e  de*  più  potenti  di  Ro- 
ma aveva  delle  Terre  contigue  al 
poderetto  di  Catone  .  Ivi  Tenti vsi 

(*)  Curio  ad  focum  fedenti  magnum 
auri  pondus  Samnites  cura  attuliflent ,  re- 
pudiati ab  eo  flint.  „  Non  enira  aurum  ba- 

bere  prseclarum  fife!  .viefori  dixic  |  led  ìi$ 
„  qui  haberent  afirum  imperare,*. 
3  Catone  me  di  fimo  %  fbt  parta  per  bocca  di 
Cicerone  wi^à^df^ccb^^  ,J  ^  . 
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ma„iera  di  vivere  L  ?'"' 
e  del  lavoro  ,  Z  i°l  Cao.  ™ino  , 

mattino  a„d»,a     „  »'  «f  d.gra„ 

«  «  M  Citt* 
paufe  di  ,uelli    ch'  V/^tre  e 

£*vano.  Ched/coU  ?  0l"CCOr"-  ' 
Campo    ove  po„e„dofi°urn"""lr"» 
*  marra  ropra  le  Spalle  "Ccu 
d  ioverno  ,  e  ,  ra  teroP<> 

fM  lavorava  ^L"^0  d> 

»'  «"a  Mena  ^SÉPmm  ■ 
«Je'lo  fleftò  pa„,     "        c  «bava 
vino  (•;.  '  e  mtde/imo 

«1»  fatica  delle  W  P°Vertà> 

infinito  piacel  .maT°rl  "  Wgo  v  , 
UyuX  Piacere  Jn  Varr&J * 

•Wei«on  idem  quo j \  e$  L  u  Cll'cet  '  «èrti 
eS°quod  Liberai  Ì?""  »  ^  /dea 
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rimproveri  pieni  di  Spirito  ^  e  Al 
giudizio,  che  da  un  Senatore  Ro~ 
mano  fono  fatti  ad  'Appio  Claudia 
Augure  foprala  magnificenza  del* 
le  fue  Cafe  di  Campagna  ,  parago- 
nandole alla  femplicità  del  Pode- 
retto  ,  in  cui  fi  trovavano  allora  % 

Qui,  die' egli,  non  fi  vedono nè 
„  Tele  dipinte,  nè  Statue,  nè  in* 

tagli  ,  nè  pavimenti  d'intavola- 
„  to  ;  ma  in  ifeambio  fitruovatut- 

to  ciò  ,  che  ferve  a  lavorare  le 
„  terre,  alla  cultura  delle  Viti  >  al 
„  nudrimento  degli  Animali  »  InCa- 
„  fa  voftra  tutto  è  oro,  tutto  è ar- 

gento,  tutto  è  marmo;  e  nefìun 
„  fegno  di  terre  lavorate  ,  nè  di 
&  Vigne.  In  nefliin  luogo  s' incon- 
„  trano  Bovi,  o  Vacche  ,  o  Peco- 
„  re.  Non  è  fieno  ne' Magazzini  f 
„  non  Vini  nelle  cantine  j  non  Bia- 
„  de  nelli  Grana]  •  Quefia  è  dun- 
„  que  una  Cafa  di  Campagna?  In 

che  fi  raffomiglia  ella  a  quella, 
„  ch'era   poflTeduu  dall'Avolo  ,  e 

dal  Bifavolo  voftro  ì  „ 

Dopo  d'efTerfi  tra' Romani  intro- 
dotto il  lutto  erano  ben"  altrimenti 
da' tempi  andati  le  Cafe  della  Cam- 
pagna ,  e  ben' erano  d'altra  forta 

le 


i 
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le  rendite  .  Neì  tempo  ,  in  cui  le 
Terre  erano  governate  (a)  da5  foli 
Schiavi,  e  da  altre  vili  mercenarie 
Perfone,  che  mai  poteva  afpettarfi 
da  tali  Operar},  che  non  lavorava- 
no fe  non  a  forza  di  trattamenti 
•  '  cattivi?  Equefto  è  per  appunto  uno 
de  maggiori  difetti,  e  de'  più  con- 
trari al  buon  fenfoT  che  fi  fieno  of- 
fendati negli  ultimi  tempi  tra  HRo- 
mani  da  tutti  quelli  che  hanno  fcrit- 
to  intorno  a  quefte  'materie  :  per- 
chè ,  per  coltivare  diligentemente 
le  Terre  ,  bifogna  lavorarle  con  amo- 
re, ed  innamorarfene,  e  con  ciò  tro- 
vare il  fuo  infertile ,  ed  il  fuo  profitto  • 
dunque  importantifiima  cofa, 
per  mettere  in  prezzo  tutta  la  ter- 
ra di  un  Regno  ,  il  che  è  molto 
,più  utile»  che  lo  allargare  i  Con- 
fili*, il  fere  in  maniera,  che  ogni 
Padre-  di  Famiglia  y  che  abita  ne' 
bórghi,  e  iie'  villaggi  abbia  qualche 
porzione  di  terra,  la  cui  propriecà 
?  r  0.0  B  3  gli 

-0^*  )  Ntmc  fcadeni  (arva  )  Vinai  pedes, 
damnati  m^pt)?  >  infcripti  vultus  exer- 
cént ^ V,  Nos  mirarmi  r  ergaflulorum  non 
'eÙttù'  ètótìùMttitz!  e(fe\  qus  fuérint  Int- 
^feratorutìf  2V#*  Ai.  18;     .  3. 
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gii  appartenga,  acciò  quel  Campo  * 
che  gii  è  più  caro  di  ogni  altra 
cofa  fia  coltivato  con  diligenza  ; 
che  la  fua  Famiglia  $'  intereffì,  vi 
fi  affezioni,,  pofla  avere  la  fua  fuf- 
fiftenza,  e  fia  con  ciò  ritenuta  nel 
Paefe .  Quando  le  Genti  dei  la  Cam- 
pagna non  hanno  beni  proprj,  efo* 
no  folamente  ftipendiàtj  ;  non  fi,  ap-? 
plicano  fe  non  in  parte,  ed  anche, 
lavorano  condifpetto.  Un  Signore  », 
ed  un  Padrone  I  a  )  debbono!  defi-, 
derare,  che  1$  loro  terre  lì  fermino 
lungo  tempo  in  una  fleto  Fami- 
glia,  e  che  \\ Fittavoli  fi  fucceda- 
no  l'uno  all'altro  di  Padre  in  Fi- 
glio. In  quefto  modo  fi, affezionano., 
molto  più  ;  e  ci^'f^f%fj^ ijnfere^e 
de'  Particolari  £{jffi%t^yin!lben& 
fizi©  generale  dello  Stato .  ;  >  * 

Ma  quando  ;un  Layóràntè  ,  p  un 
Fitta juòlo  ha  a  equi  flato  qualche  b«- 
ne  con  la  fua  indufìria  ,  e.  eoa  & 

#*  - 

(  4  )  Lucium  Volufium  aflTeveranter  au«* 

divi  y  patrisfamilias  felWftìnium  futuiuni 
effe  ,  qui  colònos  indigen^s  ftaWet^^  À 
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fua  applicazione  ,  cofa  eh' è  molto 
defìderabile  per  un  Padrone  ,  non 
è  bene,  diceCicerone  faj,  aggra- 
varlo d' impofizioni  per  quello,  ma 
bensì  per  il  prodotto  di  quelle  ter- 
re medefime,  facendone  feguire  le 
flime  ,  ed  efaminando  con  equità 
il  pefo  ,  che  poflòno  portare  .  Im- 
perocché il  caricare,  e  l'opprime- 
re quelli ,  che  hanno  fatto  con  pro- 
fìtto le  loro  faccende,  unicamente 
perchè  le  hanno*  ben  fatte  ,.  è  la 
ftefTa  cofa  che  gaftigare  lainduftria, 
ed  eftinguerla  ;  effendofi  veduto  , 
che  in  ogni  Paefe  ben  regolato  fi 
è  fempre  creduto ,  che  bifognaflè  ani- 
marla con  la  emulazione ,  eco'  premj. 

Una  delle  cagioni  del  poco  frut- 
to ,  che  fi  ritrae  dalle  Terre,  fi  è, 
che  l'Agricoltura  non  è  confedera- 
ta un'  Arte  ,  che  abbia  bifogno  di 
fludio,  di  rifleffioni  ,  o  di  regole. 
(Siafcheduno  opera  a  fuo  gufto  e 

o  4  die- 

rrW?^  pu*a*J*lori  aliquod  onus  imponi-  . 
tur,  aonpiniic$5  tiquae  funt  prasterea ,  fa- 
cilitate*,  fed  arnioni*  ipbus  vis  ac  ratio 
confideranda  eft,  quid  ea  fuftinere,  quid 
pati ,  quid  efficere  poffit  ac  debcat.  Ci,. 
Vtrr.  di  frum%  n.  195, 
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dietro  all'ufo  ,  fcnza  che  neflunft 
penfi  a  farne  un'  efame  ferio,  a  ten- 
tare qualche  pruova  ,  e  ad  unire 
QSum.  (a)  alla  efperienza  i  precetti.  Già 
-.1.*.  i,  non  penfgvano -così  gli  Antichi  ; 
ma  giudicavano  tre  cofe  ncceflarie 
per  riufeire  nell'Agricoltura  .  i.  J/ 
volere  :  bifogna  amarla,  innamorar- 
li di  lei,  compiacerfene  ,  prendere 
a  cuore  quella  occupazione,  e  far- 
la  diventare  il  fuo>  difetto  •  9 
potere:  bifogna  e  (Ter?  in  iiìato  di 
fare  le  fpefe  Receffarie  per  ingraf- 
fare le  Terre,  per  lavorarle,  e  per 
tutto  ciò  ,  che  può  migliorale  ;  e 
quella  è  la  condizione,  che  manca 
alla  maggior  parte  de1  lavoranti  . 
3.  Il  papere:  bifogna  avere  ftudiato 
fondatamente  tutto  ciò,  che  firife- 
rifee  alla  cultura  dell* Terre,  fen- 
za  di  che  le  due  prime  parti,  no» 
{blamente  diventano  inutili,  ma 
cagionane*  gravi  danni  al  Padrie  di 
Famiglia,  il  quale  ha  il  rammari- 
co di  vedere,  che  il  prodotto  delle 

*v  <f  *  w  '  '         -  -       Tei-  . 

hi     \  •   *    .  ■  i  * 

(  a}  Debemus  &c  ìminrizUos  y  Sé  zlittr 
ut  faciamus  qusedam  experientia  tentare. 


Digitized  by  Google 


Dell'  Ag  ricoltura  .     3  5 

Terre  non  corrifponde  in  conto  ve- 
runo alle  fpefe  che  ha  fatte  ,  ed 
alla  fperanza  ,  che  aveva  concepi- 
ta ,  perchè  le  fpefe  fono  fiate  fatte 
lenza  difcernimento,  e  fenza  cogni- 
zione. Alle  tre  accennate  parti  fi  può 
aggiugnere  la  quarta,  che  non  era 
incognita  agli  Antichi.  Quefta  ci' 
Esperienza  (a)<>  che  domina  in  tut- 
te le  Arti,  la  quale  è  infinitamen- 
te fuperiore  a5  precetti  ,  e  che  ci 
fa  profittare  degli  errori  medefimi, 
che  abbiamo  commefifr;  giacché  fpef- 
fo  accade,  che  .facendo male,  s' ini' 
para  a  far  bene. 

Stimavano  ben  più  di  Noi  l'Agri- 
coltura gli  Antichi  ,  e  n'abbiamo 
la  pruova  nella  moltitudine  ,  e  nel- 
la qualità  degli  Scrittori,  che  han- 
no trattata  quefta  materia  .  Ne  ci- 
ta cinquanta  Varrone  tra  Greci  fo- 
li, ed  egli  fteflfo  ne  ha  pure  fcrit- 
to  ,  e  dopo  di  lui  Columella .  Que- 
fti  tre  Autori,  cioè  Catone,  Var- 
ja%mm\  ■  '  sd  si  ir  B  5  ro- 

-fi*  L  I  ' 

(  /i)  Ufus  &  experientia  dominantur  in 
arerbus  ,  neque  cft  uJla  difciplina,  In  qua 
non  peccando  difcatur  «  Nani  ubi  quid  per- 
peram  admi-niftrat um  ceflèrtt  im prò fpe re  , 
vitatur  quoti  fefelferat  ,  illuminatque  re- 
ctam  viam  docentis  aùzgiRtTiìxnuCo/timJòJ^ 


Coìum. 
/•  i.  in 
Proti*, 
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rone,  c  Columella  parlano  a  mara- 
viglia minutamente  di  tutte  Iepaf- 
ti  deir  Agricoltura .  Sarebbe  forfè  un 
tempo  gettato,  o  una  vana  faticai! 
paragonare  li  loro  pareri,  eleriflef- 
fioni  con  la  pratica  de'  noftri  giorni  ? 
1  Columella  ,  che  viveva  a'tepipi 
di  Tiberio  compiagnèr  con  parole 
vivaci  >  e  molto  eloquenti  lo  uni- 
vcrfale  disprezzo,  In  cui  era  cadu- 
ta  allora  l'Agricoltura  ,  e  l'ingan- 
no, che  regnava,  che  per  riufcirvì 
non  fi  avelie  hi  fogno  di  veruno  Mae* 
ftro.  „  Vedo  in  Roma,  die' egli  ; 
„  fcuole  diFilofofia,  diRettorica, 
„*  di  Geometrìa,  di  Mufica,  e  con 
„  molta  maggiore  occafionc  di  ma- 
„  raviglia  ,  Pérfone  occupate  yni- 
„  camente,  le  une  a  preparare  vi* 
„  vande  proprie  a  folleticare  il'pa- 
lato,  €  ad  irritare  la  gola,  e  le 
altre  ad  ornare  il  capo  con  arti- 
ficiate increfpatu re,  e  non  ne  ve- 
do una  fola,  che  infegni  l'Agricol- 
tura. E  pur  è  vero  (a)y  che  fi 

„  può 


(#)  Sftie  tudicrìs  artibus...  olim  fatis 
felice*  fuere  futursque  funt  urbes  :  at  (ine 
agricul tor ibtH  nec  con  fìftere  mortales  nec 
ali  poffe  m  \a  ifelUua  eft .  -  -  - 
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può  far  a  meno  di  tutto  il  ri- 
„  manente,  e  la  Repubblica  è  ftata 
„  lungamente  felice,  benché  priva 
„  di  tutte  quelle  arti  da  nulla;  ma 
„  non  è  poi  potàbile  di  difpenfar- 
,,  fi  dalla  coltivazione  della  Terra, 
„  dalla  quale  tutta  la  vita  dipen- 

de.  A  dir  vero,  può  trovarli  al- 
„  tra  ftrada  piùonefta,  epiùlegit- 
„  tima  per  confervare,,  ed  accrefce- 
,,  re  il  patrimonio?  Sarebbe  quella 
„  forfè  delle  Arme,  per  arricchirfi 
„  delle  Spoglie  de*  Nimici  tinte  fem- 
„  pre  di  Sangue?  Ovveroquelladel 
:,  Traffico,  che  ?  togliendo  li  Cit- 
„  tadihi  alla  Patria  loro,  gliefpo- 
„  ne  al  furore  delle  onde  ,  e  de5 
„  venti,  e  li  porta  in  un  Mondo 
„  feonofeiuto  per  farli  ricchi?  Ov- 
„  vero  il  Commercio  fa)  del  da* 
,,  naro ,  e  delle  ufure  odiofe ,  e  fenv' 
„  pre  funefte  anche  a  quelli  ,  che 
„  pajono  eflere  flati  foccorfi  ì  Chi 
„  averà  il  coraggio  di  paragonare 
„  a  qualunque  fi  fia  di  quefti  mo- 
„  di  la  favia  ,  e  innocente  Agri- 

;         ,  .  n    B  A     \  M  col- 

-(  *  )  An  foenerntio  probabili*)?  fit  ,  etiam 
hisinvifaquibus  fucciirrere  vidnur  ? 
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„  coltura  ,  re  fa  fprezzabiie  unica^ 
mente  dallo  fconcerto  de*  noftri 
„  coftumi  ,  e  per  confeguenza  ne- 
„  ccffaria  ,  quafi  Aerile,  e  fenza 
„  frutto  ?  Molti  credono  ,  che  la 
„  fterilità  de'  noftri  Terreni,  mol- 
,>  to  meno  fertili  ora  di  quanto  fìe- 
„  no  flati  in  pattato,  venga  odal- 
„  la  intemperie  dell'Aria,  e  delle 
„  ftagiani,  o  dall'  alterazione  delle 
„  Terre  medefìme  ,  le  quali  inde- 

bolke,  ed  efaufte  da  un  lungo , 
„  e  continuo  lavoro  ,  non  pollano 
„  più  produrre  con  la  medefima 
„  forza,  e  con  fa,  fteffa  abbondan- 
„  za.  Quefto  è  un'errore,  fiegue  a 

dire  Columella.  Non  bifogna  im- 
„  maginarfi ,  che  la  Terra  ,  cui  1? 
„  Autore  della  Natura  ha  comuni- 
„  csto  una  perpetua  fecondità  ,  li. 
„  truovi  efpofta  alla  fterilità  ,  co- 
„  me  ad  una  fpezie  di  malattìa  • 
„  Ne  debbe  temerfi  ,  che  dopo  d* 
„  aver  ricevuto  dal  fuo  Signore  una 
„  giovanezza  divina,  ed  eterna,  in 
j,  virtù  della  quale  è  fiata  chiama.- 
„  ta  la  Madre  comune  di  tutti,  per 

avere  figliato  ,  e  perchè  figlierà 
„  fempre  tutto  ciò  ,  ch'efifte  ,.  fia 

»  pec 
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per  cadere  nella  caducità,  enei- 
„  la  vecchiezza  ,  cui  fono  leggerti 
„  gli  Uomini  .  Non  è  dunque  d' 
„  attribuirfi  alla  intemperie  dell'aria  , 
„  nè  agli  anni  la  fterilità  delle  no 
„  lire  Terre,  ma  allanoftra  negli- 
„  genza,  ed  al  noftro errore.  Dob- 
„  biamo  pertanto  accufare  Noi  fo- 
5>  li,  che  lafciamo  nelle  mani  de* 
„  noftri  Schiavi  quelle  Campagne , 
„  che  a' tempi  de' noftri  Maggiori 
„  erano  coltivate  da  Perfone  molto 

più  onefte  „  . 

Quefta  ofiervazione  di  Columel- 
la  pare  folida  ,  e  confermata  dalla 
efperienza  .  La  Terra  di  Canaan 
(  e  convien  dire  la  ftefla  cofa  del- 
le altre  J  era  già  fertilifTima  quan- 
do fu  pofleduta  dal  Popolo  di  Dio; 
ed  erano  piò  di  fetteqent5  anni ,  che 
li  Cananèi  la  abitavano.  Paffarono 
quafi  altri  mille  fino  alla  cattività 
di  Babilonia,  fenza  che  negli  «Iti- 
mà  anni  .fi  fia  veduto  fegno  veru- 
no diifterilità,  odi  vecchiezza ,  per 
non  parlare  delle^  etadi  feguenti  • 
Se  però  dopo  molti  Secoli  a  que- 
lla parte  è  quafi  affatto  divenuta 
Aerile,  come^fi.  dice,  bifogna  con- 

?W  ~  chiù- 
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chiudere  con  Columella  (a)^  che 
non  è  la  Terra  efaufta  ,  .e  invec- 
chiata, ma  che  è  rimafta  abbando- 
nata ,  e-  negletta Debbe  altresì  con- 
cluderli ,  che  la  fertilità  di  certi 
Paefi,  de'  quali  tanto  fi  parla  nel- 
le Storie  ,  dirivava  dalla  cura,  par- 
ticolare,, che  fi  aveva  nel  lavorare 
la  Terra,  nel  coltivare  le  Vigne, 
e  nel  mantenere  le  greggie.  Ma  è 
tempo  di  parlare  di  quefta  materia  - 

m>  0 

Articolo  Secondo. 

Del  laverò  delle  Terre.  Paefi  celebra- 
ti dagli  Antichi  per  V  ab- 
bondanza delle  Biade . 

PArlando  intorno  al  lavoro  del- 
le Terre,  mi  rifiringo  a  ciò, 
che  rifguarda  il  Formento  ,  come 
quello,  che  ne  forma  la  più  impor- 
tante porzione.  " 

Li  Paefi  più  famofi  per  V  abbon- 
dai 

(a)  Noe  igitur  fatigatione  ,  quemad- 
modum  plurimi  crediderunt  ,  ncc  fenio, 
fed  noltra  feilieet  inertìa  minus  benigne no- 
bisarva  refpondent  •  Co/um.  M.z.  tap,  t.  f 
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danza  de1  Grani  erano  la  Tracia  > 
la  Sardegna,  la  Sicilia,  l'Egitto  , 
e  l'Affrica.  ^ 

Atene  traeva  ciafchedun'annoda  pm*. 
Bifanzio  folo  ,  Città  della  Tracia  fth.  in 
quattrocento  mila  mifure  di  Bia-  Orat. 
da,  per  quanto  ci  lafciòfcritto  Dfc- 
mortene.  Quefta  mifura  ,  detta  da' 
Greci  Medinno  ,  fi  calcola  di  fei  in?bùr% 
Staja,  ed  in  tempo  fuo  fi  vendeva  ?.  9  6> 
cinque  fole  dramme,  cioè  cinquan- 
ta foldi  moneta  di  Francia»  A  quan- 
te altre  Città  ,  e  Popoli  dava  Bia- 
de la  Tracia  ?  E  per  confeguenza 
quanto  doveva  ella  effere  fertile? 

Non  fu  fenza  ragione  ,  che  Ca- 
tone il  Cenfore  (*),  cui  la  gravi- 
tà de'coftumi  fece  dare  il  nome  di 
Savio,  chiamava  la  Sicilia  il  Gra- 
najo,  e  la  Madre  nudrice  del  Po- 
polo Romano.  In  fatti  da  colà  Ro- 
ma faceva  quafi  tutte  le  provigio- 
ni  delle  Biade ,  che  le  abbifogna- 

va 

(a)  Iile  M.  Cato  Sapiens  cellam  pena- 
riam  reip.  noftrae ,  nutriccm  plebis  Roma- 
ms  Siciliani  nominavit .  • .  Itaque  ad  omnes 
res  Sicilia  provincia  femper  ufi  Aimus ,  ut-, 
quicquid  ex  Ce  po/Tet  efferre,  Id  nonapud 
eos  nafci,  fed  domi  noftras  conditura  puta* 
remus  •  '  CiV.  Verr .  3,  n.  5, 
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vano  per  il  mantenimento  de'fuoi 
Cittadini  ,'•  come  anche  delli  fuoi 
Eferciti.  Si  legge  in  Tito  Livio-, 
che  la  Sardegna  ne  provedeva  pure 
anche  nìolte  agli  ftefli  Romani. 

Tutti  fanno  quanto  il  Terreno 
di  Egitto  ,  bagnato  ,  ed  ingranato 
dal  Nilo,  che  gli  ferviva  in  vece 
di  Lavoratore  (a)  ,  fofTe  fertile  di 
Biade.  Au&ufto,  dopo  d'averlo  rr- 
Epitém  )  dotto  in  Provincia  Romana  ,  iisò 
*>t*  >  *  diligenza  particolare  del  letto,  e '-de' 
canali  (di  quel  benefico  Fìutne  ,  lì 
quali 'a/ poco  à  poco  fi  erano  riem- 
piuti di  ifango  a  cagione  della  né- 
>ligeni£^  de' Ré  di  Egitto,  facendo^ 
ì  nettare  cfalle  •  Milizie  Romane  { 
che  colà  aveva  lafciate  .  Regolai 
mente  ciafchedtin'anno  fi  'trafpoA 
tavano  a  Roma  venti  milioni  di 
jStàja  di  quelle  Biade,  fenza  Tajurt 
de*  quali  quella  Capitali  dèi  Mor\L 
«JoT  farebbe  fiata  efpofìa  a  perii  è  di 
fame  .  ^Sottq  Augufloì'  fu  effetti  va- 
lsente in  tale  pericolo  ,  poiché  la 
Città  nón  ne  aveva  che  per  tre 
giorni.  Quel  Principe,  tutto  pieno 

( »  )  Nilus  ibi  coloni  vice  fungini? .  Vlìn% 
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di  tenerezza  per  il  Popolo  aveva 
deliberato  di  avvelenarli,  fe  le  Na- 
vi, che  fi  attendevano  fofTero giun- 
te dopo  quel  tempo;  ma  quelle  ar- 
rivarono in  tempo  opportuno,  e  la 
falute  del  Popolo  fu  attribuita  alla 
buona  fortuna  del  Principe  •  Vede- 
remo ,  che  dappoi  fi  prefero  pre- 
cauzioni più  prudenti  per  ifchiva- 
re  un  tale  difaftro. 

L'Affrica  per  la  fertilità  non  ce-  ?lir* 
deva  punto  all'Egitto.  Si  nomina  x8,'# 
una  delle  fue  Contrade,  nelle  qua- 
li uno  Sta jo  di  Biada  feroinata  ne 
rendeva  cento  cinquanta  •  Da  un 
folo  grano  ufcivano  talvolta  quafi 
quattrocento  fpighe  ,  come  fi  vede 
nelle  lettere  inquefto  propofitofcrit-  • 
te  adAugufto,  e  a  Nerone  da  quel- 
li ,  che  in  loro  nome  governavano 
r. Affrica..  Ciò  forfè  accadde  poche 
volte  ;  ma  Plinio ,  che  riferifce  quei 
fatti  afficura  eflere  cofa  affai  co- 
mune, e  ordinaria  in  Egitto,  e  nel- 
la Beozia,  che  un  grano  producef- 
fe  cent©  fpighe  •  E'  vuole  in  tale 
occafione  ,  che  fi  rifletta  all'atten- 
zione della  Provvidenza,  la  quale  ha 
voluto,  che  tra  tutte  le  Piante  quel- 
la, che  è  deftinata  al  nudrimento 

dell' 
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dell' Umo  ,  e  per  conseguenza  la 
più  neceflaria  ,  foflfe  anche  la  più 
feconda. 

Ho  detto,  che  Roma  nel  princi- 
pio faceva  quafi  tutte  le  fue  provi- 
giofni  nelte  Sicilia  ,  e  nella  Sarde- 
gna .  Nel  progreffo  quando  fu  pa- 
•  *  '  dròiia  di  Cartagine ,  e  di  Àleflan- 
r  '  5  èri*,  T  Affrica ,  e  lo  Egitto  diven- 
tarono li  fuoi  più  abbondanti  Gra- 
fia} .  Partivano  in  ciatfchedun'  anno  5 
molte  Navi  cariche,  di  Tormentò  per 
il  foftentamento  del  Pòpolo  padro- 
ne del  Mondò  ;  e  fé  il  l'accolto  era 
fcarlb  in  una  di  quelle  Provincie; 
fuppHvà  Taltra  v  e  tìudriva  la  Ca- 
pitale dell' UniVerfov.Pef  quefta  ra-- 
t!v.  h   giòne  le  Biade  erano  a  bàflb  prez- 
zi n  50*  xo  in  Roma  ,  ,  nè  fi.  vendevono  al- 
l*       cune  *  volte  fe  non  due  foldi  uno  ' 
*■    Stajo.  Tutta  la  coftiera  dell' Àffri-; 
ca  abbondava  eftremaménte  di  For-  " 
mento;  e  quefta  *rk  una  gran  par-  ^ 
Jéf  1 4*  tc  delle*  friorfrezze  drCartagine.  La 
ft.Y.  *"  Città  fola  di  Lepri  ,  fituata  netta  0 
piccola  Sirta  le  pagava  ogni  anno, 
il  tributo  di  un  talento  ,  cioè  tre 
mila  lire  di  Francia*  Nella  guerra 
contro  a  Filippo  gli  Ambafciadori 
di  Cartagine  diedero  a' Romani  un 

mi- 


0 
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milione  di  Staja  di  Formento  ,  e 
cinquecento  mila  di  Orzo,  e  quelli 
di  MafinifTa diedero  la  fletta  fomma. 

La  fletta  cofa  fu  fatta  per  Co- 
ftantinopoli  ,  quando  la  fede  dell' 
Imperio  fu  colà  trafportata  .  Si  of- 
fervava  una  regola  maravigliofa  in 
quelle  due  Città  per  il  foftentamen^  SocratJ, 
to  del  Popolo  immenfo  che  le  abi-  2«  f-  lh 
tava .  Lo  Imperadore  Goftantino  fa- 
ceva, diftribuire  ogni  giorno  inCo- 
ftantinopoli  quafi  ottanta  mila  Sta- 
ja di  Biada  trafportata  da  Aleflan- 
dria.  Quella  fomma  ferviva  per  far 
\ivere  feicento  quaranta-  mila  Per- 
fone, poiché  lo  ftajo  di  Roma  non 
badava  fe  non  per  otto  Perfone  in 
un  giorno.  Quando  morì  lo,  Impe- 
radore. Settimio.  Severo  fi  trovavano 
in  Roma  ne5  Grana)  pubblici  Biade  j„  j£ 
per  il  bifognodi  fett' anni,  per  con-  vtro. 
fumare  fettantacinque  mila  Staja  per 
giorno  ,  cioè  per  il  mantenimento 
di  feicento  mila  Perfone •  Può  ben 
<firfi  ,  che  in  quefto  modo  fi  pre- 
vengano le  miferie  delle  future  fte* 
rilitadi! 

Oltre  li  Paefi  da  me  nominati  , 
molti  altri  erano  pure  li  fertiliffimi 
di  Biade. 

Per 
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Cìr.Vtr.     Per  feminaré  un  Campo  di  terra 
foleva  ordinariamente  impiegarti  un? 
fu*.  /.  Mediano  ; .  Medimnum  .  11  Medinno 
18.  c.7.  era  comporto  di  fei  Staja,  ciafche- 
duno  de1  quali  comprendeva  incir- 
ca Tenti  libbre  di  Biada  di  pefo  • 
(  Si  ofìerva  nel  Libro  ,  Spettacolo 
della  Natura  9  che  la  quantità  ordi- 
naria, e  baftante  per  feniinare- un 
Campo,  e  di  cento  venti  libbre ,  eh* 
,   è  quafi  la  ftefla  cofa  ) .  Un  Campo 
foleva  produrre   al  più  dieci  Me- 
drnni  di  Biada,  cioè  dieci  penino, 
e  ordinariamente  otto,  ed  allora  le 
cofe  andavano  bene  *  Si  ha  quefta 
CUJbiJ,  notizia  da  Cicerone,  che  doveva  efè 
*• 17 Ì9   fere  ben5  informato  ,  poiché  fe  rie 
fervi  trattando  la  Caufa  de'Sìcilia- 

■ 

ni  contro  a  Vette,  e  parlava  del 
Paefe  de'Leontini  y  utay  de5  più  fer- 
tili della  Sicilia.  Il  piò  caro  presf 
20  di  uno  Stajo  afeendeva  a  tre  Setter3- 
zi,  o  fieno  fette  foldi,  e  mezzo,  ed? 
era  più  piccolo  del  noftro  quafi  1* 
quarta  parte.  La  noftra  trtifura  (  di 
Francia  )  contiene  dodici  ftaja ,  e  (1 
vende  ordinariamente  dieci  franchi  i 
Con  quefto  ragguaglio  il  noftro  Sta- 
io vale  fedici  foldi,  e  qualche  poca 
più,  cioè  a  dire  crefe  daU'aneico^ 

Tut- 
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Tutte  le  cofe  ,  che  ho  riferite 
tratte -da  Cicerone  in  propofitodel-    "     '  * 
le  Biade,  per  moftrare  quai'era  il    /  ^..i 
prezzo,  .quanto  bifognaad  unCam*  jì 
po  per  feminarlo,  e  quanto  rende-    '  • 
v.a .-."quella  Temenza  ,  noti'  debbono» 
prenderli  come  upa  i  regola  (labile  ,< 
imperocché  era  gioito  il  divario  fe- 
condo  la  differenza  delie  Te  we  ,,,  de' 
Faenze,  de*  Tempi.        ^  c/^«x.Op^#  , 

ot  Gli  Antichi  ;  avevano  differenti  an-^x g,  e\^t 
che  le  maniere  di  battere  4ignano^ 
Si -,  fer  vivano ,? .o.  di  certi  piccoli  *ar- 
4\  armatHdi  punte-,,  o  de'piédi  dfc 
CJa-yalli che  gli  camm inavaao  fo- 
pr*  * <mrM*Kop;  que? ftagelii  di  le-»  j 
gjio ^yficcomev  in  molti  hiòghi  «a*  ■> 
che. a' dì  inoltri  fi  pratica,  rj  , 

barano:  molti  anche  -li  modi  ufati 
pe<i  cpnfefvare  lungamente  le  Bia* 
de  ,\  fascicolarmente  chiùdendole  con, 
h^feighe.aelletioflè:,  che  .fcavava- 
Cotte- terra;  tìvrero-circondando? 
J#  ifc,  x>gni  i ìhtOì  .di. paglia  per  di-, 
fenderle  idalla  umidità    e  -chiuden* 
4p<jIq  ingrelTtìi  con  gran  diligenza 
^(ftìij^iir^airjailnona  'poteffe  entrare  a 
guaflaite,!!  Varróne  alficurà ,  •  cher  le?  Vari-,  j. 
Biade  •Mbiquel-modo  fi  confervano  &*'»ft. 
per  il  corfo  di  cinquantanni.  ■*»-■>  /,I*f,S«' 
-'  -  '         .  A  R- 
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'    Articolo  Teuzo. 

Coltura  delle  Viti  .  Vini  famoft  . 
di  Grecia  e  <f  Italia . 

•  «  »,  i 

»  .  ; 

•       Acilmente  pud  giudicarli  ,  ché  ! 
X    gli  Uomini  non  fieno  flati  me* 
no  diligenti  nel  coltivare  le  Viti., 
di  quello  fieno  flati  nel  coltivare 
le  Biade,  benché  fe  lo  abbiano  pen- 
fato  più  tardi.  La  Sacra  Scrittura 
c'infegna,  che  F  ufodej  Vino  èfla- 
to  conofciuto  folamente  dopo  ii.Di- 
luvio.  Nod  ,  Applicando^  al?  Agricol- 
tura ,  incominciò  a  coltivare  la  Terra  , 
é  piantò  la  Vite  *  Era  fenza  dubbio 
conofciuta  anche  innanzi  ,  ma  in 
rifguardo  al  fuo  frutto,  e  non  già 
al  Vino.  Noè  la  piantò  con  ;òrdi-* 
ne ,  e  moftrò  V  ufo ,  che  poteva  far- 
fi  delle  Uve,  traendone  il  liquore/ 
e  confervandolo  ;  e  fu  ingannato4 
dalla  dolcezza,  e  dalla  forza  ,  che* 
non  aveva  per  lo  addietro  efpèri^ 
mentata,  ed  avendolo  bevuto  s%  ìnné- 
brìo.  Li  Gentili  hanno  attribuita  là? 
invenzione  del  Vino  a  Bacco,  cttè£ 

non 
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non  hanno  mai  conofciuto;  e  lo  ac- 
cidente della  ubbriachezza  di  Noè 
ha  fatto  credere  Bacco  quali  il  Dio 
della  licenza,  e  della  ebrietà. 

Li  Figliuoli  di  Noè  ,  eflendofi 
fparfi  in  molte  Regioni  del  Mon- 
do, portarono  da  un  luogo  all'al- 
tro le  Viti,  ed  infegnarono  Tufo 
che  aveva  a  farfene  .  L'  Afia  fu  la 
prima  che  fentifle  la  dolcezza  di 
quel  benefizio  ,  che  pafsò  ben  pre- 
fio  nell'Europa,  e  nell'Affrica.  Si 
legge  in  Omero  ,  che  anche  nel 
tempo  della  guerra  di  Troja  li  Vi-  Vi 
ni  facevano  una  parte  del  Commercio.  7 

li  Vino  in  que' tempi  fi  cuftodi- 
va  in  vafi  di  terra  ,  ovvero  in  Otri, 
.cioè  pelli  di  Animali,  anzi  queft' 
ultimo  coftumc  continua  anche  ne' 
Paefi  ,  che  hanno  Icarfezza  di  Le- 
gnami. Si  crede  ,  che  fiamo  debi- 
tori a' Galli  ,  ftabilitifi  ne' contorni 
del  Po,  della  invenzione  tanto  uti- 
le della  confervazione  del  Vino  den- 
tro alle  Botti  ben  chiufe  ,  che  lo 
trattengono  a  difpetto  del  fuo  vi- 
gore con  la  forza  decloro  legami. 
Dopo  quel  tempo  la  cuftodia,  e  il 
trafporto  diventarono  più   facili  di 
quando  erano  dentro  a' Vafi  di  terra 
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foggetti  a  romperfi ,  o  negli  otri  di 
pelle  foggetti  a  feucirfi ,  e  marcirli . 
Odyf.l  Si  legge  iti  Omero  di  un  Vino 
9*v-*97*  di  Maroftèa  di  Tracia  molto  famo- 
io,  che  ibpportava  di  effere  rnefeo- 
lato  con  venti  porzioni  di  altret- 
tanta acqua;  il  quale  però  da  que' 
Popoli  era  quafi  comunemente  be- 
vuto puro.  Da  qui  Tappiamo  a  qua- 
li eccefli  di  brutalità  (  a  )  quella 
Nazione  forte  foggetta  .  Plinio  of- 
ferva,  che  nel  tempo  fuo  Muziano 
(*),  ch'era  flato  tre  volte  Confo- 
le, eflendofi  trovato  in  quelPaefe, 
aveva  fatta  refperienza,  di  cui  par- 
la Omero,  ed  aveva  veduto,  che  in 
una  certa  mifura  di  Vino  era  fia- 
ta pofta  T  acqua  alla  fomma  di  ot- 
tanta volte  di  più  ,  cioè  tre  volte 
più  di  quanto  lafciò  fcritto  il  Poe* 
ta  Greco. 

Lo  fteftò  Autore  fa  menzione  def 
'  #  Vini  molto  celebri  della  Italia,  110- 

(a)  Natisin  ufum  Ixtitix  fcyphìs 
Pugnare  Thracum  eft  • 

Horat.  Od  27.  Uh.  U 

r*  &usA'  M  f*9"*f*M.  liane  f  eiif 
fanta  parti  rtslla  eltva\icne  di  Vtfpafia\o 
éfllo  Imperio  . 
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minati  di  Opimio,  fotto  il  Conio- 
lato  del  quale  erano  ftati  {premuti 
-dalle  Uve,  e  duravano  ancora  nel 
tempo  fuo  ,  cioè  dopo  dugent'  anni  , 
li  quali  non  avevano  prezzo  •  Si 
mescolava  di  quefli  una  piccolif- 
fima  quantità  in  altri  Vini,  la  qua- 
le baftava  a  comunicar  loro  una  qua- 
lità maravigliofa  dj  dolcezza,  e  di 
forza  .  Quantunque  grande  foffe  la 
fama  (a)  di  que*  Vini  raccolti  fot- 
to il  Confolato  di  Opimio,  ovvero 
fotto  quello  diÀnicio,  imperocché 
quelli  di  quefT  anno  erano  anche 
molto  lodati  ,  Cicerone  non  gli  lli- 
r  ava  già  più,  e  cent'anni  prima 
che  Plinio  fcrivefTe  li  trovava  trop- 
po vecchi  per  eflere  tollerati. 

La  Grecia  ,  e  la  Italia  diflinte 
per  tante  ragioni  ,  lo  erano  anche 
per  la  eccellenza  de' Vini, 

Nella  Grecia  ,  oltre  li  molti  zU 
tri  Vini,  quelli  di  Cipro ,  di  Lesbo  f 
e  di  Scio  erano  affai  celebrati  ,  e 
quelli   di  Cipro   fono  anche  a  dì 

Tomo  Xlt  G  no* 

«  •  • 

(a)  Atque  ex  nota*  funt  optima? .  Cre* 
do  *  fed  nimia  vetultas  nec  habet  eam  quam 
quajrimus,  fuavitarem  ,  nec  eli  fancjaiu 
tolcrabilis,  Cìc.in  Brut.  n*z%7. 
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noftri  molto  in  iftima  .  Orazio  par- 
la frequentemente  "di  quelli  di  Le- 
sbo, (a)  e  li  rappréfentacome  Vi- 
Aihen.  ni  buoni  allo  ftomaco,  e  dilettevo- 
aYw*        . Ma  quelli  di  Scio  toglievano  il 
vanto  a  tutti  quelli  degli  altri  Pae- 
fi,  ed  ofcuravano  la  loro  fama,  fi- 
no  a  crederfi  ,  che  gli  Abitanti  di 
•quelPaefe  fodero  flati  li  primi  ,  che 
aveffèro  piantatele  Viti ,  e  neavefle- 
ro  infegnato  V  ufo  a  tutte  le  altre  Na* 
zioni.  Tutti que'Vini  di  Grecia  (b  ) 
erano  tanto  (limati ,  e  tenuti  in  cosi 
caro  prezzo  ,  che  in  Roma  fino  a* 
tempi  della  fanciullezza  di  Lucul- 
lo,  ne5  pranzi  migliori  ,  non  fe  ne 
beveva  fe  non  un  folo  bicchiere  nel 
terminare  le  menfe .  La  loro  qualità 
principale  era  la  foavità,  e  la  dot 
xezza . 

m*  ; 

t    (  a  )  Hic  innocentispocula  JLesbiì 
Duces  fub  umbra . 

Horat.OJ.  ij.lib.  té 

(i)  Tanta  vino  Graco  gratiaerat*  ut 
fingulas  pot/ones  in  convidu  darentur 
L.  Lucullus  puer  apud  patrem  numquam 
iautum  convivium  vidit  ,  in  quo  plusfemei 
Gr«cum  vinuai  daretur  .  Plin*f*Varr.  Ufo 
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Plinio  era  perfuafo  ,  che  le  liba-  P//*.  K 
zioni  di  latte  infìituite  da  Romo-  l4,f# :2< 
lo  ,  e  la  proibizione  fatta  da  Nu- 
ma  di  onorare  li  Morti  verfandoil 
Vino  fopra  il  loro  rogo  ,  pruova- 
vano  ,  che  le  Viti  in  quel  tempo 
erano  molto  rare  in  Italia.  Si  mol- 
tiplicarono ne' Secoli  vegnenti,  ed 
è  credibile  >  che  la  Italia  aveffe 
quella  obbligazione  alla  Grecia  ,  li 
cui  Vini  erano  in  grande  onore  , 
fìccome  in  progreffo  ebbe  da  quel- 
la il  buon  gufto  delle  Scienze,  e 
delle  Arti  .  Furono  li  Vini  d'Ita- 
lia {a)y  che  a' tempi  di  Cammillo 
invitarono  di  nuovo  li  Galli.  Ildi- 
letto  di  quel  liquore,  ch'era  per 
loro  un  nuovo  piacere  ,  fu  un'in- 
centivo polTente  per  fare  che  ab- 
bandonafifèro  la  loro  Patria. 

Di  tutti  li  luogi  celebrati  per 
la  bontà  del   Vino  ,  le  due  terze 
parti  fi  truovavano  nella    Italia  • 
lì  coftume   antico   di   quel  Pae- 
u     » .  •  \  *  ■    C2  fe 

f     •    -  .  . 

(a)  Eam  gentem  (Gallorum)  traditur 
•  fama,  dulcedine  frugum  ,  maximeque  vi- 
;  ni  nova  tum  voluptate  captam  >  AIpe«  tran» 
"  fiflc  .  Liv.  Hb.  ^'n.  33. 
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fe  (*),  il  quale  fi  offe rv a  ancora, 
era  lo  attaccare  le  Viti  (  *  )  agli 
Alberi  ,  ed  in  particolare  alli  piop- 
pi,  alla  fommità  de' quali  giugne- 
vano  co' loro  rami  ;  dal  ohe  nafce* 
va  un  belliiTimo  effetto,  e  dava  uno 
fpettacolo  piacevoliflìmo  a  gli  occhi 
de'  riguardanti .  In  molti  luoghi  fi 
fervevano  di  pali  per  fomentarle.  [ 
11  folo  Territorio  di  Capua  prò-1 
vedeva  li  Vini  (b)  di  Maflìco,  di 

Ca-  .1 

(a)  In  Campano  agro  vites  populis  nu- 
bunt  ,  maritafque  compleXs  ,  atque  per 
ramos  earum  procacibu*  brachiis  geniculato 
cut  fu  fcandentes  ,  cacumina  asquant .  Viin. 
liù.  14.  c.  ?. 

*  Va  queflocoflurne  nascono  tre  efprrjponi 
degami  ,  che  (i  trovano  in  Orazio  %  tratte 
tutte  tre  da  una  fiejfm  metafora.  Dice,  che 
%    Epod  2.  rimaritano  gli  Alberi  alle  Vtti  i  Ergo  aut 
Od.  5.     adulta  vitium  propagane  Arias  marti**  po« 
4«         pili os.  Chiama  vedovi         medefìmi  Alberi 
Od.  15.     quando  non  b  nno  più  Ir  Vtti  attaccate  ;  Et 
/.z.        vitem  vietumi  ducit  ad  Arbores.  Fìnalmer-* 
te  dà  il  nome  di  non  maritati  agli  Alberi  y  a? 
quali  non  ji  fùno  mai  attaccata  le  Vèti  1  pla- 
tanufque  cotltbr ev incet  ulmos« 

(b)  CaBcubum  &  prxlo  domitam  Caleno 
Tu  Bibe5  uvam  :  tnea  néc  Falern*  } 
Temperant  vites ,  neque  Formiani  *  , 

Pocula  colles.  .  » 

Etera; >0d.  20,  lib9x. 
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Cales  ,  di  Fòrmia  ,  di  Cecuba ,  e 
di  Falerno  tanto  da  Orazio  lodati* 
Bifogna  confeflfare,  che  li  Terreni , 
e  la  fituazione  felice  di  tutti  que* 
luoghi  contribuivano  molto  alla  ec- 
cellenza di  que'  Vini  ;  ma  bifogna 
anche  dire  ,  ch'era  debitrice  anche 
più  air  attenzione,  ed  alla  induftria; 
degli  Ortolani  >  da' quali  fi  prefta- 
va  tutta  1* applicazione ,  e. tutte  le 
loro  diligenze  alla  cultura-  dì  quel- 
le Viti.  Serve  di  pruova  il  fa  pere, 
che  al  tempo  di  Plinio,  cioè  cent' 
anni  in  circa  dopo  Orazio  la  fama 
di  que'Vini  (*),  altre  volte  così 
pregiati  ,  era  interamente  caduta, 
per  la  negligenza,  e  per  l'  ignoran- 
za de*  Coltivatori,  che,  accecati  dal- 
la lufinga,  e  dalla  fperanza  del  gua- 
dagno ,  penfavano  più  a  raccogliere 
molto  Vino  ,.  che  ad  averlo  di  ot- 
tima qualità .     4  «         ;  , 

Plinio  riferifee  molti  efempjdel-  plìn  ; 
la.  maffima  differenza,  che  nafee  in  14.  (.\m 

G  2^  un. 

#  — 

» 

(*)  Quod  jam  intercidit  incuria  coloni 
#  • .  cura  culturaque  id  contigerat  •  Exolc- 
vit  hoc  quoque  culpa  (  Vinitorum  )  co- 
pi»   potius   quam  bonitati  ftudenrium  » 
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un  medefimo  Territorio  dalla  cuP 
tura  .  Tra  gli  altri  un  famofo  Gra- 
matico,  il  quale  viveva'  ne' tempi 
di  Tiberio,  e  di  Claudio  aveva  com- 
perato a  vile  prezzo  un  Vigneto 
ltato  negletto  per  .  molto  tempo  da* 
fuoi  primi  padroni .  La  follecit Udi- 
ne ftraordinaria  ,  che  ebbe  ,  e  la, 
maniera  particolare,  che  tenne  per 
coltivarlo,  fecero  in  pochi  anni  fuc- 
cedere  un  tale  cambiamento  ,  che. 
teneva  del  prodigiofo  ,  ad  vix  cre- 
dibile miraculum  perduxit .  Un'accia 
■  olente  così  prodigiofo  nel  mezzo  de- 
gli altri  Vigneti  ,  che  quafi  erano 
tèmpre  iterili,  gli  fufckó  contro  V 
invidia  di  tutti  li  fuoi  vicini,  che 
per  nafcon<iere  la  loro  pigrizia',  e 
ignoranza ,  lo  accularono  di  magìa , 
e  di  fortiiegio* 

Tra  tutti  li  Vini  della  Terra.di 
Lavoro,  de* quali  ho  parlato,  quel- 
lo di  Falerno  era  eftremamente  de- 
iìderato  .  Era  molto  gagliardo  ,  ed 
afpro,  ne  poteva  berli  fenz' effere 
flato  cuftodito  dieci  anni.  Per  mi- 
tigare il  fuo  brufeo  ,  e  vincere  la 
♦fua  aufterità  fi  adoperava  il  mele, 
ovvero  fi  mefcolava  con  il  Vino  di 
Scio  ,  e  così  mefcolato  diventava 

eccel- 
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eccellente.  Bifogna,  per  quanto  a 
me  pare  ,  preftar  fede  al  gufto  fi- 
rio,  e  dilicatp  di  que' Romani  vu- 
luttuofi,.  che;  negli  ultimi  tempi  non 
rifparmiavano  cofa  veruna  per  ren- 
dere perfetti  li  piaceri  delIa.Ménfa 
con  tutto  ciò-  che  fr  poteva,  tro- 
vare di  più  dilettevole  e  di  più 
capace  4i  lufingare  li  Senfi .  Di  un' 
altra:  forta  era  poi  il  Vino  di  Fa- 
lerno  più  temperato,  più  dolce ,.  e 
meno  ftimato.. 

Gli  Antichi,  li  quali  conofceva-  ^  ^ 
)io  cosi  bene,  la  eccellenza  del  Vi-/#20- 
*nb  ,  conofcevano  anche  nel  tempo,  p.429. 
«ifleflo  i  pericoli  .  Non  parlo  della 
Legge  di  Zaleuco  ,;,  in  vigor  della 
^      quale  ,.,  appretto  i  Locrj  Epizefirieni, 
»  T  ufo  del  Vino,  trattone  il  cafodi 
malattìa,  era  generalmente  proibi- 
to fotto  pena. -di  morte.  Gli  Abi- 
tanti di  Marfiglia  ,  e  di  Milcto  fi 
moftrarono  f iu  moderati  ,  e  indul- 
genti ,  con  tehtandofi  di  proibirlo 
alle  Donne  .'  In  Roma  ne'  primi 
tempi  non  era  *  permetto  a'  Gio- 
.  f  vanetti  di  libera  condizione  di  be- 
re  Vino   fc   non    dopo   d'  effe  re- 
^   arrivati   ali1  età   di   trent'  anni  ; 
ma.  per  quello   fpetta   alle  Don* 
'  C  5  ne, 
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ne,  (a)  era  aflolutamente  proibito/ 
e  la  ragione  di  tale  proibizione  fi 
era,  che  la  intemperanza  in  quel- 
la materia  può  ridurre  a'più  eftre- 
mi  delitti  .  Seneca  amaramente  fi 
duole,  che  in  tempo  fuo  quel  co- 
fiume  era  quafi  generalmente  vio-'  » 
lato  .  La  compleffione  (b)  debole, 
e  dilicata delle  Femmine,  die' egli, 
non  è  cambiata  ,  ma  i  loro  cotta- 
mi fono  cambiatile  non  fono  più 
li  medefimi  .  Si   piccano  di  bere- 
il  Vino  con  quelP  ecceflò  ,  che-  lo 
beono  gli  Uomini  più  robufti.  Pa£ 
fano  come  quelli  le  notti  intere  al- 
la tavola  ,  e,  tenendo)  nelle  mani 
una  tazza  piena  di  Vino  puro  ,  fi 
recano  a  glòria  ài  sfidargli  ,  e  fe 
f  t      poflbno  anche  di  vincerli. 
in  ili      Domiziano  Imperadore  ftee  un" 
mii.c.7.  editto  in  materia  de*  Vigneti ,  che 

po« 

•  *  • 

(*)  Vini  ufus  oliai  Ronfani*  femin!S> 
ignotusfuit,  ne  fcilicct  inaliquod  dedecus. 
prolaberentur  :  quia  prgximusa  Libero  pa* 
tre  intemperanti^  gradii*  ad  inconc*(Tam 
Venerem  effe  confuevit*  Val.  Max.lib.Zi 
tap.x. 

(b)  Non  nunus  pervigilant  ,  non  mi* 
nus  potant  ;  &  mero  viros  provoc^nt * 
Sente.  Epfi.  95-  : 
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poteva  fembrare  affai  giufto    Un'  ■ 
anno  effondo  flato  abbondante  di 
Vino,  e  fcarfilTimo  di  Biade  *  s' im- 
maginò che  fi  avefle  più  attenzio- 
ne air  uno,  che  all'altre  ,  e  ordi- 
nò, che  non  dovettero  più  piantar- 
li Viti  di  forta  veruna  in.  Italia  r 
e  che  nelle  Provincie  fi  fradicafle 
almeno  la  metà  di  quelle,  che  vi 
fi  trovavano  già  piantate.  Filoftra- Vb  kfir. 
to  pare  che  anche  dica,  avere  qua^  in  viu 
fi  ordinato  di  farle  tùtte  fpiantare 
per  Jo  meno  nell?  AGa ,  perchè,  di-  '  c* *7' 
ce  ,  fi  attribuivano  al  Vino  le  Se- 
dizioni >  che  Accedevano  nelteGit-' 
tà  .  Tutta  l'Afia  gli  deputò  per 
quefto  affare  uno  di*.  Scopro,  eh' 
era  Profeflore  di  Eloquenza  a  Smir- 
ne .  Riufcì  coftuì  così  bene  con  le 
fue  rimoftranze    che  ottenne,  che 
non  folameate  fi  continuafie  a  col- 
tivare le  Viti,  ma  ancora,  che  quel- 
li,  che  non  lofacefTero,  fofferoga- 
ftigati  •  Fu  creduto,  che  ciò  ,  che  j„0f  {n 
principalmente  indufTè  lo  Impera-  ZW7. 
dote  ad  annullare  il  Decreto,  na-  '#14* 
frette  da  certi  biglietti  divulgatifi  > 
li  quali  in  dueverfi  Greci  contener 
vano,  che  per  quatto  averte  potu- 
to fare  ,  nulladimeno  rimarrebbe 

C  5  tan- 
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tanto  Vino,  che  batterebbe  a  fpar* 
gere  nel  Sacrificio  ,  la  cui  vittima 
farebbe  lo  Imperadore. 

Pare  ad  ogni  modo,  dice  il  Si- 
gnore diTillemont,  che  queir  Edit- 
to abbia  durato  nella  maggior  par- 
te dell' Occidente  fino  a  Probo,  cioè 
per  il  corfo  di  quafi  dugent'anni. 
Quello  Imperadore,  che  dopo  mol- 
te guerre  aveva  {labilità  una  ferma 
pace  in  tutto  lo  Imperio,  occupaf- 
fe  le  Truppe  in  varie  opere  utili 
al  pubblico,  acciò  l'ozio  non  le 
corrompeffe,  nè  mangiaffero  le  pa- 
ghe fenz' averfele  meritate.  Eficco- 
me  Annibale  rn  altri  tempi  aveva 
riempita  tutta  l'Affrica  di  Ulivi 
per  timore  ,   che  li  Soldati  non 
avendo  nulla  a  fare  penfaflero  afe- 
(fizioni,  così  Pròbo  impiegò  li  fuoi 
nella  piantagione  delle  Viti  fopra 
le  Colline  delle  Gali ie  ,  della  Un- 
gheria ,  della  Mena  ,  ed  in  altri 
luoghi  .  Permife  generalmente  a' 
Gain",  agli  Ungheri  ,  e  agli  Spa- 
gnuoli  d' avere  quante  Viti  voleva- 
no ,  quando  per  altro  dopo  Domi- 
ziano tutti  non 'ne  avevano  là  per- 
.  miffione.    .        .  v 


§.  II. 
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Prodotti  delle  Viti  in,  Italia 
,  >."  «'  tempi  di,.  ColùmeI!a'.\  '  _ 

PRima  dì  terminare*'  quello  ar- 
ticplo  delle  Viti  non  poflb  di- 
fpenfarmi  di  fare  lo  eftratto  di  un 
paflò  di  Coluxnella  da  cui  fi  vede 
qual  rendita  fe  ne  traeya.  in  que' 
tempi  fuoi  -  IL  racconto*  minato 
^liefa.  mi  è  paruto  affai  galante  * 
ed.  il  calcolo  molto  efatto  del  pro- 
dotto da  fette  Campi  di  Vigneto. 
E*  fuo  difegno  il  provare  :,  che  la 
cultura,  delle  Viti  è  di  maggior 
frutto,,  e  più  lucrofa  dlogniklcra, 
ed.  anche*  più  delle  Biade  medefi- 
me«-  Ciò  poteva  effere  vero  nel  tem- 
po fuo,>  ma  non  lo  è  nel  noftro  , 
O'  almeno  nella  opinione  comune  • 
Quefta  differenza  prqcede  forfè  da' 
diverfi  accidènti  cui  le  Viti  fono 
foggette  in  quefti  Paeiì  ,  come  fo- 
no il  ghiaccio,  le  pioggie  ,  ed  al- 
tre difgrazic,  che  non  hanno  ate- 
merfi  ne'Paefi  caldi  .  Si  può  ag- 
giugnere  anche  la  fcarfezza  delle 
botti  negli  anni  abbondanti ,  la  qua- 

C  6  le 
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Je  divora  la  maggior  parte  dell'uti- 
le da5  Coloni  ,  e  le  rendite  *;  che 
molto  minorano  il  prezzo  del  Vi- 
no •  Tra  gli  Antichi  non  erano  pe- 
rò tutti  del  parere  di  Coiumella  , 
e  Catone  (aj^  a  dir  vero,  dava  il 
primo  luogo  alle  Viti  ,  ma  però  a 
quelle,  che  producevano  il  Vinone- 
celiente,  ed  in  quantità  ^Suppofte 
quefte  due  condizioni  »  fi  giudica 
nella  fteffa  maniera  anche  dà  Noi 
in  quefti  tempi.  Molti  èrano  quel* 
li  ,  che  davano  la  preferenza  alle 
Praterìe,  e  la  loro  principale  ragio- 
ne fi  era,  perchè  le  gravi  fpfcfeoc* 
correnti  alla  cultura  delle  viti  di» 
ftruggono  quàfi  tutto  il  prodotto  • 

*     Spe~  - 

/  •  I 

(a)  Catoquidem  drcit  (  primum  agrum 
effe  ^  )  ubi  vine*  poffiat  effe  honp  vino  & 
multo ...  Alii  dant  prima t um  bqnìs  pra* 
tis  . . .  Vineam  funt  qui  putent  fumptu  fru- 
aum  devor Are  •  V* r r.  Jt  ri  tufi*  t$K  *•  caf% 

T  / 

•  -  •  .    .  * 

■ 
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tyipfr  ittccjfarie  per  xcltkvàie 
■\       fitta  X^mpi  di  Vigneti. 

-  vi  :\*  ;ti\o3  li  ;I  .  ^  \Y  ■ 
*.  Per  comperare^  una-  ?  / 
J  Schiava,  che  fòlo  ba^  r  a:  •/ :  «  : 

.  fii  a  ^coltivare*  fatto?/*  >• 

•  Campi  dd  VigttWO  ^  H  *  j  ; 
otto  mila  fefterzi.  ai  oL.  iooo  --' 
Per 4' àquifto  del&feo- '  »  .vr  i>/^,.*ì> 

.ute  Campi  k  fette  àttte  *'  w 

%\  la  fefterzi •<  .ii  i  *  h/xi.  87  J  -*u 
Porsdipall,  ed  afare  ~  •     '  v 

•o^efeiheceflTarie,'  qiiat-    *  ^  -  ?  % 

-  tendici mila  fefterzi  ♦ v  L#  1750 


Quefte  tfiefomwe  file- -  <  - 
.  rano  ventinove  mt&ut»-* 


«  - .  # 


fefterzi'.  L  362^—» 

4.  Per  V  intereffe  dell* 
*  1  «tetti  lYseirtiaove*  mila-  : 
A  feftfersi  in  ragione  di  '    *  *  v*V* 
^  per  cento  per  an-  /  .  ,  ,  \  ! 
^^dw;  ph^  la Terra  <  .->..•:..■:.■.«•. 
non  rende  ,  e  che  il 
danaro  è  giacehte  ,       fc  ,  'Mi- 
tre mila  quattrocento 
ottanta  fefterzi/        L.    43?  — 
Tutta  la  fomma  afeen-      ■ — 
de  a  32480  fefterai.  L  4060  — 
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Rendita  dcllì  [etti.  Campi , 

La  rendita  delli  fette:  Campi  di' 
Vigneto  afeende  ogni  anno  a  fei 
milla  trecento  féfterzi  *  .cioè-  à  fet- 
tecento  ottanta*  fette  lire  ,  e  dieci: 
foldi,  il  che.  debbe  provarli 
-    II.  Culeo  y  cuJeusy.  è/  una.mifura 
?  che  contiene  Venti  anfore  v  ovvero 

quaranta  orne  L! Anfora  contiene* 
wntifeL  boccali  e  un  poco  più:  i,  e 
per  confeguenza  il:  calco  ne  com- 
prende cinquecento  venti ,  li  quali 
formano,  due;  botti  a  mifura  di  Pa- 
rigi meno  cinquanta  fei.  boccali. 

11  pre«a  minore  deh  cuko  $  diì 
trecento,  iefterzi  5  cioè -trentafette 
lire,  e  dieci  foldi •  La  rendita  mi-\ 
nore  (*)  di  un  Campo  è; tre culei>. 
li  quali  fi  confideranno,  valere  no* 
vecento  féfterzi  Y  o  fieno  cento  dò- 
dici  lire     e  dieci  fòldi     Li  fet-- 
te  Campi  adunque  .rende vano*  fei 
mila  trecento  féfterzi  Y  cioè  fette 

.  -  -  cen- 

*  Collimili*  affivi  fa  t  che  ogni  Campo  de* 

Vigniti  di  Situa*  rendeva  atto  culei  Uh  3* 
'V. '3,  £ Varrò n chi  in  tnolti  luoghi  rendeva 
diedi  ed  ant b e  quindici  QvXtx.  Li!,  i.  .  2. 
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.  cento  ottanta  fette  lire     e  dieci 
foldi  ..  -  *         .  * 

Lo  intereffè  della  Spefa  totale  y 
che  è  di  trentadue  mila  quattro 
cento  ottanta  fefterzi  v  cioè  a.  dire 
di  quattro,  mila  feflanta,  lire  ,  in 
ragione  di  fei  per  cento  per  ciafche? 
dun'anno  afcende  a  mille  novecen- 
to quaranta  quattro  fefterzi  ,  e  qual- 
che poco  di  più  ,  cioè  a  dugento 
quaranta  tre  lire  •  Lo;  intereffe  di 
quefta  medefima  fomma,  che  fi  trae 
ogni  anno  dalla  rendita  delii  fette 
Campi  dei  Vigneto  v  è  di  fei  mi- 
la trecento  fefterzi  ,  cioè  di  fetter 
cento  ottanta  fette  lire  e  dieci  fol- 
di <  Da  ciò  fi  vede  quanto  queft' 
ultimo  'intere/Te  fuperi  l'altro  ,  eh1 
era  nulladimeno  il  comune  ,  e  lo 
uhiverfale  iti  rifguardo  air  ufo.  E 
qùeftò  è  ciò  ,  che  Columella  vole* 
Va  pruòvare. 

-  Oltre  a  quefto  prodotto  Columel- 
la annovera  un'altro  profitto  >  che 
rendevano  k  Marze  .  La  Marza  è 
un  famofcello  di  Vite  ,  o  un  ram- 
pollo ,  che  fi  feppellifce*  nella  ter- 
rà ,  acciò  di  nuovo  germogli .  Ogni 
Campo  in  cadaun'  anno  dava  per 
lo  menò  dieci  mila  marze  ,  che  fi 

ven- 
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vendevano  tre  mile  fefterzi,  o  fie* 
no  trecento  fettanta  cinque  lire  . 
Le  marze  adunque  producevano  pel- 
li fette  Campi  ventiun  mila  fefter- 
21,  overo  due  mila  feicento  venti- 
cinque lire*  Golumella  ha  calcola* 
to  la  rendita  di  quelle  marze  a  un 
prezzo  più  baffo-;  imperocché,  par- 
lando di  sè  medefimo  afferma ,  che  . 
ne  ricavava  il  doppio  ;  ma-  parla 
delle  Viti  d'Italia,  e  non  di  quel- 
le delle  altre  Provincie.  . 

Mettendo  infieme  que'due  pro- 
dotti, l'uno  del  Vino,  l'altro  del- ,  . 
le  marze  ,  fette  Campi  di   Vigne*  , 
to  rendevano,  ogni  anno  tre  mila  , 
quattrocento  dodici  lire.      .<  < 

Il  prodotto  delle  marze  >  incogni*  . 
ro  a' noftri  Ortolani  ,  dirivaVa  fen*  . 
za  dubio  dalle  Viti  ,  ch'effondo  in-, 

— 

que' tempi  affai  rare  in  moltiflìme  * 
-  Provincie,  elafama  é%%  Vini  ■d'Ita». ^ 
lia  effendofi  dilatata  ne'.Paefi  Jonta-,. 
ni,  fi  veniva  da  tutte  le  parti  per  / 
provederfi  di  quelle  marze  ,  e  per  1 
metterfi  per  quella  ftrada  in  iftato  1 
di  fare  buone  piantagioni  di  Viti  iij 
queMuoghi,  che  fino  allora  n'erano 
fiati  privi,  o  nonne  avevano  avuto  \  > 
fe  non  delle  mediocri.  ' 

A  R- 
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Articolo  Quarto» 

* 

"    Nutrimento  degli  Animali  + 

HO  detto ,  che  il  mantenimen- 
to del  Beftiame  faceva  una 
porzione  dell'  Agricoltura  .  In  fatti 
è  una  parte  essenziale,  non  fola- 
mente  perchè  .  gH  Animali  con  P 
abbondai1) za  del  loro  letame  prove- 
dono a' Terreni  la  grafsa ,  che  loro 
è  necefsaria  per  con  ferva  re  ,  e  rin- 
novare te  loro  forze  ,  ma  anche  per- 
chè dividono  con  l'  Uomo  le  fati- 
che de' lavori,  e  gli  rifparmiano  ìt 
maggiore  faftidio  .  Da  qui  viene  y 
che  il  Bue  {aj>  laboriofo  Compa- 
gno dell'Uomo  nell'Agricoltura  , 
era  così  altamente  dagli  Antichi  fti. 
mato,  che  chiunque  ne  avefse  am- 
mazzato uno  era  condannato  a  mor- 
te, come  fe  avefse  uccifo  un  Cit- 
tadino, fenza  d  ubbio  perch'era  con- 

•  -    "    •  fide- 

i  » 

(  *  )  Bos*  laboriofìtlimns  hotnidif  focaia 
in  agrictìltura  ;  cujus  tanta  fuit  apijd  anti- 
quos  veaeratio ,  ut  tam  capitale  eflet  bo- 
vem  ntcaffé,  quameivem>  Ct/um.  in  préfì 
Mi*. 
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fiderato  come  un'  uccifore  del  Ge- 
nere Umano,  il  cui  foftentamento 
e  la  vita  hanno  un  bifogno  indifpen- 
fabile.  dell'  ajuto<di  queir  Animale. 

Quanto  più  e*  interniamo  (jtj  con 
il  pe  nfiere  nell'Antichità  ,  più  fi 
vede  che  apprefso  tutte  le.  Nazioni 
dal  nudrimento   degli  Animali,  fi 
traevano  rendite  confiderabiii  *  Per 
non  parlare,  nè  di  Àbramo,; la  cui 
numerofe  Famiglia  fa.  comprende*^ 
quanto  lo  do¥evano  anch' eifere  le 
lue  greggiey  nè  di  Labanofuor Pro- 
nipote ,  la  Scrittura,  ci  fa.  fapere 
che  la  maggior,  parte  delle  ricchez- 
ze di  Giobbe  confifteva  nelle  Greg- 
gie ,  è.  che  poffedeva -fette: mi  la  pe- 
core^ tre  tnilla  cammelli  ,  cinque- 
cento paja  di  bovi  9t  e.  cinquecento  ' 

Afine  ^    ,  j    *"  \  '  - 

Per  quefta  ragione  la  Terra  Pro- 
nta ,  benché  di  affai  mediocre 
eftenftone  arricchiva  i«fuoi  Prin- 
cipi y  e  gli  Abitanti  del>  Paefe  >  il 
cui  numero  era  quafi  incredibile  , 
ed  afeendeva  a  più  di  tre;  milioni 

.  5  di* 

tn  ruflicatione  ve!  antiquiflima  ed 
rac^o;  pafecndi,  eademque  quasftttofiiTima^ 

Ibi  do.  :  *  ; 
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U  Anime,  computando  le  Femmi- 
ne, ed  i  Fanciulli*.      -  ?  i 

Leggiamo  che  Acabo,  Red'Ifdrae-  4. 
le  j  fi  faceva  pagare  in  ciafchedun'  4' 
anno  da' Moabiti  ,  che  aveva?  vinti, 
il  tributo,  di  cento  miia>  pecore 
Quanto,  non  farà  in  poco  tempo* 
cresciuto  ,  e  moltiplicato  quel  nu- 
mero ?  E  quale  abbondanza  non  fi 
farà  dilatata,  in.  tutto  il  Paefefy. 

La  Scrittura  Sacra,  volendoci  rap-  II.  P*^ 
prefentare  Ozia  come  un  Principe  ra!iP* 
Savio  in  tutte  le  parti  d'un  retto*,  10, 
governo,  ,  ha,  oflfervato  ,  che  aveva 
\\n  gran  numero  di  Lavoranti ,  e  di 
Vignaiuoli  ,;  è  -che  nudriva  molto 
b  e  ft  i  am  e .  Fe  ce  fabbr  i  ca  r  e  ne  Il  e,  Ca  m- 
pagne  grandi  ferragli,  ftaile.vafte, 
e  Cafc  fortificate  di  Tofri;  per  ri- 
covero del  Beftiame,  e  de'  Paftori , 
e  p£r  mettergli  a  coperto,  ed  in  fi- 
'  curezza  ;  ed  ebbe  cura , ,  che  foflero 
anche*  fcavate  molte  cifterne.  Que- 
Ibi  furono  lavori  meno  fplendidi  , 
ifia  non  però  m^no  ftimabrli  de' più 
fupeibi  palazzi  .  La  protezione  par- 
ticolare, che  promife  a  tutti  quel- 
li ,  che,  s'  impiegavano  neUa  colti- 
vazione de' Terreni,  eal  ■  nudrimen?. 
to  delle  Greggie  fu  quella,  che  re- 
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il  fuo  Regno  uno  de' più  riccl>i 
di  quanti  fi  fieno  mai  veduti  nella 
Giudèa*  Operò  così  ,  aggiugne  la 
Sacra  Scrittura  perchè  fi  compia- 
.  „  ceva  molto  dalla  Agricoltura  ^ 
„  erat  quippe  homo  agricoltura  de* 
„  dìtus  „  •  U  Tefto  Ebreo  parla 
anche  con  più  forza:  quìa  dìtigebat 
terram>  „  amava  il  Terreno,^  •  N' 
era  innamorato,  e  forfè  la  coltiva- 
va eoa  le  fue  fte/Te  mani  .  Per  lo 
meno  onoravala,  ne  conofeeva  tur- 
to  il  merito,  efapeva,  che  laTer- 
ra  coltivata  con  diligenza,  e  da 
Perfone  intendenti  era  una  for* 
gente  ficura  di  ricchezze  ,  tanto 
per  il  Principe  »  che  per  li  Pri- 
vati .  Per  quefta  ragione  ripu- 
:  tava  queir  attenzione  come  uno 
de' principali  doveri  di  chi  regna, 
benché- per  lo  più  fia  uno  de*  più 
negletti . 

II  F*.     Nel  Sacro  TeRo  pure  fi  legge  del 
raiip.21.  Santo  Re  Ezecchia,  che  aveva  una 
39.        infinità  di  Greggie  di  pecore  ,  e  dì 
ogni  forta  di  Animali  grandi ,  e  che 
ìi  Signore  gli  aveva  data  una  ftraor* 
din  aria  abbondanza  di  beni  .  Si  ve* 
.    de  facilmente,  che  la  tonditura  de5 
foli  Animali?  lanuti     fenza  parlare 

4  e- 
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degli  altri  profitti,  che  ne  traeva, 
doveva  formare  una  rendita  confi- 
derabiliflima  in  un  Paefe  ,  che  ne 
alimentava  un  numero  quafi  innu- 
merabile.  Quindi  vediamo,  che  la 
tonditura  delle  pecore  era  un  tem- 
po di  folennità,  e  di  allegrezza. 

Anche  appretto  gli  antichi  Gen- 
tili le  Greggie  erano  la  ricchezza 
de' Re,  come  fi  legge  di  Latino  in 
Virgilio  ,  e  di  Ulifle  in  Omero  • 
Lo  fletto  fuccedeva  apprettò  i  Ro- 
mani, e  fecondo  le  Leggi  antiche 
le  pene  non  afflittive  non  ft  dava- 
no in  danaro,  ma  in  bovi  ,  ed  in 
pecore. 

Nè  accade  maravigliarfi ,  dopo  le 
cofe  che  abbiamo  vedute  intorno 
a*  grandi  avantaggi  prodotti  dalnu- 
drirriento  degli  Animali  ,  che  un1 
Uomo  così  dotto  coni'  era  Varrone 
non  fi  fia  vergognato  di  parlare  con 
V  ultima  diftinzione  di  tutti  gli  Ani- 
mali, che  pottòno  ettere  di  qualche 
fervizio  alla  Campagna  ,  o  fia  per 
il  lavoro,  o  per  il  foflentamento , 
o  per  il  trafporto  dc'pefi,  e  per  il 
comodo  delle  Perfone .  Parla  In  pri- 
mo luogo  delle  Greggie  minute,  co- 
me fono  le  pecore  ,  le  capre,  le  fcrofc 
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fe,  chiamandole  greges  •  Paflfa  dap- 
poi agii  Animali  groili ,  cioè  bovi  , 
àfinì  ,  cavalli ,  e  cammelli  ,  a' quali 
dà  il  nome  di  Armenia  .  Finifcc  poi 
7)      in  quegli  Animali  >  che  potremmo 
nominare  plebèi  >  li  quali  nomina 
Vìllatìca  pecudes  ,  e  tra  quefti-  anr 
noveta  li  palombi  >   le  tortore  y  le 
galline  >  le  oche  >  e  molti  altri  ; 
C  Itnr.   Golumella  pure  fa  lo  fteflfa  minuto 
16*^    «econto  ,  e  Catone  fimilmente  ne 
tratta  di  una  parte.  Quefto ultimo 
interrogato  a  dire  quale  foffe  la  via 
più  ficura  e  più  breve  per  arric- 
chirfi  in  Campagna  ,  rifpofe  ,  t  ciò 
dirivare  dallo  avere   molto  beftiar 
me  ,  dal  quale  ritraggono  moltif- 
fimi  vantaggi  coloro  che  vi  fi -ap- 
plicano con' attenzione  >  ed  industria  * 
In  fatti  gli  Animali  della  Cam- 
pagna rendono  all'  Uomo Terviij  con- 
tìnui,  importanti,  e  F  utilità  v  che 
fe  ne  ricava  nè  meno  con  la  vita 
fin ifee.  Dividono  con  lui,  o  phn- 
tofto  gli  rifparmiano  le  penofe  fa- 
tiche del  lavoro  ,  fenza  del  quale, 
per  quanto  fia  feconda  in  $è  ft^ffa 
la  Terra  rimarrebbe  Aerile ^  e  non 
gli  produrrebbe  frutto  veruno.  Ser- 
vono a  trafportare  nelle.  Cafe  ,  . ed 
«  —     ■  amet- 
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a  mettere  in  ficurezza  le  ricchez- 
ze ,  che  1'  Uomo  ha  raccolte  fuori 
del  fuo  Paefe  ,  ed  a  portarle  feco 
ne' fuoi  viaggi.  Molti  Animali  pro- 
vedono alla  menfa  il  latte  ,  il  for- 
maggio, ed  altri  cibi  fugofi,  e  vi- 
vande fquifite  ;  e  gli  fanno  avere 
la  ricca  materia  per  tutti   li  drap- 
pi' di  lana  ad  ufo  delle  veftimenta, 
che  gli  abbifognano  ,  e  mille  altre 
comodità  della  vita. 

Da  quanto  ho  detto  fin  qui  fi  ve- 
de ,  che  la  Campagna  coperta  di 
Biade,  di  Viti  ,  e  di   Greggie  di- 
venta  per  l'Uomo  un  Perù  piùpre- 
ziofo,  e  più  (limabile  di  quello  don- 
de fi  tragge  l'Oro  ,  e  l'Argento  ; 
che  ,  fe  non  aveffe  altro  ,  lo  latte- 
rebbe morire  di  fame  ,  di  fete  ,  e 
di  freddo  .  Collocato  in  un  Tcrrey- 
n0  fertile,  vede  allo  intorno  di  sè 
in  un  folo  girare  di  occhio  tutto  il 
fuo  avere;  e  fenza  ufcire  dal  pic- 
colo fuo  dominio  trova  in  fuo  po- 
tere immenfe  ed  innocenti  ricchez- 
ze ,  le  quali  fenza  dubbio  conofce 
elfere  doni  della  mano  liberale  del 
fupremo  Signore,  cui  è  debitore  di 
ogni  cofa,  e  che  nel  tempo  mede- 
fimo  confiderà  come  il  frutto  di  fue 

fati- 
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fatiche,  le  quali  per  quella  ragia- 
ile  gli  riefcono  anche  più  care,. 

« 

$+  Uh 

i  •* 

Innocenza ,  e  piacere  della  vita 

ruftica,  e  deW  Agricoltura  • 

« 

LA  rendita ,  ed  il  profitto ,  che 
diriva  dalla  cultura  de' Ter- 
reni non  è  però  il  folo ,  nè  il  mag- 
giore vantaggio  ,  che  debbe  confi- 
derarfi*  Tutti  gli  Autori ,  che  hanno 
trattato  della  vita  ruftica  (a)  ne  han- 
no fempre  fatto  lo  elogio  ,  come 
di  una  vita  faggia  ,.  e  felice.,  che 
guida  r  Uomo  alla  giuftizia  ,  alla 
temperanza,  alla  fobrietà,  alla  fin- 
•  •  ceri* 

\a)  Iti  urbe  luxuries  creatur  :.  ex  Iuxù- 
riaexirtat  avaritia  necefleVfl  :  ex  avariti* 
erumpat  audacia  :  inde  omnia  federa  ac 
tnakficia  gì^nuntur  .  In  ruttici*  rooritHity 
in  viflu  arido  >  in  hac  horricla  inculraque 
vita  i dio/modi  maltficia  gigni  non  folent  ♦  .  . 
Cirpidiratrs  porro  quae  poffunt  fife  meo* 
qui  ruri  femper  habitarit  ,  &  in  agro  colen- 
do vixerit  ?  quae  vita  maxime  disiuntia  a 
cupiditate  ^  &  cum  officio  cpnjunSa.., 
Vita  autern  rliftica,  parcimoniac ,  diligen- 
lix,  juftiu*  magitìra  eft  f  CfV.  fri  Kofc% 
Arner  r/i$9*&  75.  IAa  - 

•  1 
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cerità  ,  c  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola,  alla  Virtù;  e  lo  mette  quali 
in  ficuro  da  tutte  le  pafìioni  ,  te- 
nendolo chiufo   tracimiti   del  fuo 
dovere,  e  in  un  lavoro  continuo,  che 
poco  lo  lafcia  in  ozio .  Il  lutto,  l'avari- 
zia ,  l'ingiuftizia,  la  violenza,  e  V 
ambizione,  compagne  quafi  infepa- 
rabili  delle  ricchezze  ,  abitano  per 
lo  piiY  nelle  grandi   Città  ,  nelle 
quali    trovano  la  materia  e  la  oc- 
cafione;  la  Vita  campeftre  dura,  e 
faticofa  non  alberga  tali   forte  di 
vizj .  Da  ciò  hanno  prefo  argomen- 
to i  Poeti  di  fingere,  che  Aftrèa, 
Dea  della  Giuftizia,  abbandonando 
la  Terra,  ne'  Villaggi  faccflTe  T  ulti- 
mo fuo  foggiorno» 

Si  legge  in  Catone  una  forinola 
di  preghiera  per  la  Gente  della 
Campagna  ,  in  cui  fi  riconoscono 
le  vefligia  preziofe  dell'  antica  Tra- 
dizione di  quegli  Uomini,  che  at- 
tribuivano tutte  le  cofe  a  Dio  ,  e 
fi  indirizzavano  a  lui  in  tutti  li  lo- 
ro temporali  bifogni  ,  perchè  fape- 
vano  ,  che  fopraftava  a  tutto,  cche 
ogni  cofa  dipendeva  da  lui.  Ne  ri- 
ferirò una  buona  parte ,  fperando  di 
far  piacere  a' Lettori  •  In  occafione 
Temo  XL  D  d'una 
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d'  una  certa  cerimonia  chiamata  Jtv 
litauriliét ,  e  ^fecondo  altri  Suovetau- 
riliay  in  cui  li  Contadini  facevano 
il  giro  delle  loroTerre,  offerivano 
a  certi  Dei  le  loro  libazioni,  ed  i 
facrifizj  • 

,,  Padre  Marte  ,  diceva  colui  , 
che  pregava  ,  vi  fupplico  ,  e  vi 
„  feongiuro  di  efTere  favorevole ,  e 
„  propizio  a  me  ,  alla  mia  Fami- 
„  glia  ,  e  a  tutti  li  miei  domefti-  • 
*>  ci  ;  e  quefto  è  il  motivo  ,  che 
»  con  la  comitiva  prefente  faccio 
„  il  giro  del  mio  Campo,  della  mia 
„  Terra  ,  e  del  mio  fondò  ,  acciò 
„  vi  piaccia  impedire  ,  volgere  al- 
„  trove,  ed  allontanare  da  Noi  le 
infermità  conofeiute  ,  e  non  co- 
i,  nofeiute,  le  defolazioni  ,  le  bur- 
5,  rafche,  le  calamità,  e  la  intem- 
i,,  perie  dell'Aere.  Vi  prego  di  far 
a,  crefeere,  e  giugnere  a  buona  ma- 
„  turità  li  noftrì  legumi,  le  noftre 
„  biade,  le  Viti,  e  gli  Alberi  no- 
„  ftri;  di  confervare  li  Paftori  ,  e 
„  le  Greggie  ;  e  di  degnarvi  di 
„  confervare  la  vita ,  e  la  falute  a 
„  me  ,  alla  mia  Famiglia  ,  ed  a 
9y  tutti  li  miei  domeftici  ,,  .  Quale 
vergogna  ,  che  li  Criftiani ,  e  fpef- 

fo 
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fa  quelli ,  che  hanno  il  maggior  in- 
terne ne'Eeni  della  Terra,  fieno 
ora  così  poco  curanti  <li  chiederli  a 
.  Dio,  e  fi  arroflìfeano  dirjngr  ziarr 
lo!  ApprefTòli  Gentili  tutti  li  pran- 
zi cominciavano  ,  e  finivano  dal- 
le preghiere  ,  le  quali  a* dì  noflri 
fono  sbandite  quafi  da  tutte  b 
Menfe. 

Columella  prende  a  fpiegare  li  Coìutr. 
doveri  del  Padrone,  ovverodel  Fit-  /.  i9*.S. 
tajuolo  in  rafguardo  a*  Domenici  , 
li  quali  pajono  pieni  di  ragione  ,  e 
di  umanità,  „  Bifogna  ,  die' egli, 
„;  a?er  cara,;  che  fieno  bene  verti- 
ci ti,  ma  fenza  dilicatezza  ;  e  che 
fi  tengano  lontani  dai  vento ,  dal 
„  freddo,  e  dalla  pioggia..  Ne'co- 
w  mandi,  che  loro  fi  danno  ,  bifo- 
n  gna  oflervare  una  giufta  medio- 
y> crjtà ,  (  *  J  fra  la  troppo  grande 
.  ,y  dolceza ,  ed  il  rigore  ecceffivo  ; 
yy  fare  piuttofto  che  temano  ,  anzi 
che  pruovino  la  feverità  del  ga- 
i9  fiigo  ;  e  con  Paffiduità  ,  e  con 
r>  la  prefenza  impedire,  che  facci  a- 
•  %  ■•    .  D  a  . . ,  .  no 

«.    »     1    *  f  '  *      *  *  * 

"      •  -  -»  , 

*  B'ano  Stirami  cohr*%  $ht  attivava- 
no li  Tcrìtm't*  *.■'  .    i  ,  *| 
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„  no  il  male,  imperocché  P abilità 
„  confitte  nel  prevenirlo  più  che 
„  nel  gaftigario  .  Quando  s' infer* 

-  „  mano  bifogna  aver  attenzione 
57  che  fieno  trattati  con  diligenza, 
e  che  nulla  lor  manchi  .  Quefta 
„  è  la  maniera  di  renderli  affezio- 
„  nati  al  fervizio  ,,  .  Brama  , 
che  fieno  così  trattati  anche  quel- 
li Schiavi  ntedefimi  ,  che  lavora- 
vano caricati  di    catene  ,   è  che 

*  per  lo  più  erano  trattati  con  mol- 
ta afprezza.  1 
Offervabiie  è  ciò  che  dice  della 
Fittajuola.  Ha  pretefo  la  Previden- 
za neir unire  l'Uomo  alla  Femmi- 
na ,  che  T  uno  ajutafle  V  altro  ,  c 
per  ciò  ha  dato  a  ciafcheduno  di 
loro  le  funzioni  particolari.  L'uno- 
deftinato  agli  affari  efterni  ,  è  ob- 
bligato ad  efporfi  al  caldo  ,  ed -al 
freddo,  ad  imprendere  viaggi  ,  di 
foftence  li  travagli  della  pace  ,  e 
della  guerra  t  cioè  ad  impiegarci 
nelle  operazioni  della  Campagna  y 
o  a  fervire  negli  Eferciti;  tutti  efer- 
cizj,  che  vogliono  un  corpo  robu- 
Ilo,  e  capace  della  fatica.  La  Don- 
na per  Io  contrario,  inabile  a  tut- 
ti «jue'minifterj,  è  riferbata  per  le 

fac- 
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faccende  interiori.  A  lei  è  affidata 
la  cuftodia  della  Cafa  ;  e  ficcojne 
il  carattere  proprio  di  queir  impie- 
go è  l'attenzione,  e  la  efattezza, 
rcfo  anche  più  attento  ed  efatto 
dal  timore  ,  era  conveniente  ,  che 
la  Femmina  foflè  più  timida .  Per 
lo  contrario,  giacché  l'Uomo  òpe- 
ra ,  fi  fi  affatica  quafi  fempre  ai 
di  fuori,  e  che  non  di  rado  è  ob- 
bligato a  ripulfarele  ingiurie,  Dio 
lo  ha  proveduto  di  arditezza  ,  >e 
coraggio  .  Per  quefta  ragione  ,  in 
ogni  tempo  ,  appreflo  i  Greci  ,  ed 
apprefib  i  Romani  (  a  )  il  gover- 
no domeftico  fi  è  dato  alle  Fem- 
mine,  coficchè  li  Mariti  ,  dopo  d' 
aver  foddisfatco  agli  affari  efterio- 
ri  entrano  in  Cafa  fciolti  da  ogni 
penfiere,  ed  ivi  truovano  intero  il 
ripofo  • 

Elegantemente  ha  deferi tto  Ora- 

D  3  zio 

• 

{  a  )  Naro  &  apud  Gracos  ,  &  moX 
apud  Romanos  ufquc  in  patrum  noftro 
rum  meiuoriam  ,  fere  domeflicus  labor 
matronalis  fuit  >  tamquam  ad  requiem  fe- 
re ufium  exercitatiònum  omni  cura  depo- 
rta parribusfamilias  intra  domefticos  pe- 
nates  recipientibus* 
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zio  (  a  J  quefto  coftume  in  una 
delle  fue  Ode  •  „  La  Moglie  de! 
,,  Fittajuolo  ,  lodevole  per  il  fuo 
„  cafto  pudore  (  ficcome  fono  le 

Sabine  ,  e  le  Pugliefi  infiamma- 
„  te  dagli  ardori  del  Sole  )  pren- 
»  de  per  sè  l'affare  della  Cafa, 

de' Figliuoli  .  Chiude  le  Greg- 
„  gie  tra  li  ferragli  per  trarne  il 
„  latte;  ma  però  non  fi  feorda  di 
n  tener  pronto  il  fuoco  air  arrivo 
„  dello  fianco  Marito  ,  e  fervirlo 
„  del  pranzo  con  Vino  di  queir 
M  anno,  e  con  vivande,  cheilCam-^ 
„  po  fuo  ha  provedute  fenz'effere 
„  obbligata  a  comperarle  „  . 

Pare,  che  gli  Antichi  fi  fieno a& 
faticati  nel  fuperare  sè  ftefii,  trat- 
tando quella  materia  ,  che  loro  ha 

V  '  fom- 

fij  Quocf  fi  pudica  mulicr  in  partejn  jave* 

Domum  atque  dulces  liberos , 
(Sabina  qualis,  aut  perufta  folibus 
Pernicis  uxor  Appuli  ) 
t  Sacrum  vetuftisextruat  lignis  focum 

LaiTi  fub  adventum  viri  ; 
.   Glaudenfque  textis  cratibus  Istum  pecus* 

Diflenta  ficcet  ubera , 
•   Et  horna  dulci  vina  promens  dolio  , 
Dapesinemtas  apparai    Src.        •  * 
Horat.  Epcd.  a.     *  s 
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fomminiftrati  tanti  belli  penfieri, 
e  così  ricche  efpreflìoni  „  Sareb- 
„  bono  troppo  felici  (  a  )  *  efclama 
„  Virgilio,  gli  Abitatori  delle  Cam- 
„  pagne  ,  feconofceflfero la lorofeli- 
„  cita,  a' quali  la  Terra  ,  lontana 
„  dal  tumulto  delle  arme,  e  della 
„  difcordia  rende  prodigamente  i 
„  ftìoi  frutti  ,  ed  il  nudrimento 
femplice  e  naturale,  eh' è  ilgiu- 
„  fio  premio  di  fue  fatiche  •  Ivi 
„  regna  la  pace  tranquilla  ,  e  la 

D    4  »  PU- 

(a  )  O  fortunatos  aimittin  >  Aia  fi  bona 
norint , , 

Agricolasi  quibus  ipfa  ,  procul  ciifcor* 

elibus  arrnis, 
Fundit  humo  £scilcm  vicìum  juftiflmia 

cellus  a 
Si  non  )  flrc. 

At  fecura  quies  ,  Se  nefeia  fallerevita, 
Dives  opum  variarumjat  latis  otia  funcHsf 
Spalanca:  y   vivique  lacus  $  at  frigida 

Tcmpe  ,       . .  .  . 
Mugitufque  boutn  >   mollefque  Aib  ar- 
bore fomni 
Non  abfunc:  illic  faltus  ac  luftra  ferarum, 
Et  patiens  operum  ,  parvoque  afTueta 
juventus : 

Sacra  Deum>  fanfllque  patres  .  Estre- 
ma per  illos 
JuXtitia  exce.iens  terris  veftigia  fccit. 
Virg%  Georg.  Uh*  t. 
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3>  purità  del  coflume  ,  cui  è  inco- 
„  gnita  ogni  forta  di  fraude,  e  d' 
.  „  irjganno  .  Ivi  fi  truova  la  mara- 
„  vigiiofa  varietà  delle  '  innocenti 
„  ricchezze  ,  la  dolce  comodità  in. 
„  fertile  alloggio,  con  vafte ,  e  bel- 
„  le  Campagne  ,  con1  frefche  grot- 
„  te,  con  forge  n  d  d' acque  vive  , 
„  conbofchi  ofcuri ,  ne*  quali  T  om- 

bra  degli  Alberi  invita  al  fon- 
„  no.  Anche  ilmugito  de* buoi  dà 
„  piacere.  Ivi  fi  vede  la  giovanez^ 

za  incallita  fotto  il  lavoro  ,  ed, 
„  accoftumata  alla  vita  fobriaefru- 
„  gale  *  Ma  ciò  ,  che  fopra  tutta 
„  fi  ammira  è  il  profonda rifpetto*.. 
„  che  fi  ha  per  gli  Dei  ,  c  dòpo. 
„  di  loro  per  lì  Genitori  •  In 
„  una  parola  ,  in  quel  luogo  la 
„  Giuftizia  ha  prefo  V  ultimo  fuo 
„  alloggio quando  lafciò  di  abi- 
,i  tare  la  Terra  „ . 

La  bella  detenzione  „  che  fa  Ci- 
cerone nel  fùo  Trattato  della  Vec- 
chiezza, della  maniera,  con  cui  le 
Biade,  e  le  Uve  arrivano  a  gra- 
di ben  differenti  alla  perfetta  ma- 
turità, fa  vedere  il  gufto,  che  ave- 
va per  la  vita  della  Campagna,  e 
e'  infegna  nel  medefimo  tempo  con 

qua- 
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quali  occhi  fi  debbano  confiderare 
quelle  produzioni  maravigliofe  ,  le 
quali,  per  effere  ordinarie  ed  acca- 
dere in  ogni  anno  ,  appena  c'  in- 
vitano ad  ammirarle  .  A  dir  ve- 
ro ,  fe  un  femplice  racconto  ca- 
giona tanto  piacere  ,  qual'  effetto 
non  doverà  produrre  in  uno  fpiri- 
to  ragionevolmente  curiofo  la  rea* 
lità  fteffa  ,  e  lo  fpettacolo  attuale 
di  ciò  ,  che  accade  in  una  Vite  , 
e  in  un  ramofcello  di  Biada  >  fi- 
nattantocchè  li  frutti  dell'una,  e 
dell'  altro  fieno  condotti  ,  e  polli 
in  ficurezza  nelle  cantine  ,  e  nel- 
li  Grana)  ?  L' ifteifa  cofa  dobbia- 
mo dire  di  tutte  le  altre  ricchez- 
ze ,  delle  quali  ogni  anno  fi  ve- 
tte la  Terra. 

Quelle  fono  le  cofe  ,  che  rendo- 
no il  foggiorno  della  Campagna  co- 
sì dilettevole  ,  e  deliziofo  ,  e  for- 
mano r oggetto  de'defiderj  di  chi 
è  impiegato  ne'Magiftrati  ,  e  di 
quelli  ,  che  fono  occupati  in  affa- 
ri gravi,  e  di  confeguenza  .  Stan- 
chi ,  ed  affaticati  de'faftidj  conti- 
nui della  Città  ,  efclamano  volon- 
tieri  con  Orazio  :  „  Cara  Cam- 

D  5       »  pa- 
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„  pagna  (  a  ),  quando  fia  quel  dì 
„  che  t'  averò  a  rivedere?  Quando 
„  fia  ,  eh*  io  venga  a  depofitare  nel 
„  feno  tuo  tutte  le  mie  occupa- 
„  zioni,  è  le  mìe  inquietudini  ,  o 
„  paflfando  il  mio  tempo  nella  Jet* 
V>  tura  degli  Antichi,  ovvero  gu- 
„  fìando  il  piacere  di  non  far  nut 
„  la  ,  o  dandomi  in  braccio  alla 
„  dolcezza  del  fonno  ?  ,>  la  effetto 
ivi  .fi  godono  li  piaceri  più  puri  . 
Pare  ,  fecondo  F  efpreffione  dello 
iìeflb  Poeta,  che  la  Càmpagna(£) 
reftituifea  Noia  Noifteffì,  liberan- 
doci, per  così  dire,  dalla  Servitù; 
e  quefto  è  ciò ,  che  fi  chiama  pro- 
priamente, regnare  ,  e  vivere  .  Si 
entra,  fe  m*  è  permetto  di  parlare 

v    |  ♦  •  r»   '  *•  *      '*>  ni'.      :*  1 1  f  '     t  *  rvt 

•s-  - .  CO*'  *  * 

*  »    <  •  '      *  ^         I    ±    .  * 

(  a)  Orus,  quando  ego  t€  afpiciam,  quan» 
doque  licebit  -       **' '  •  -  - 

*"  Nuqc  veteruo*  libris,  iiunc  forano  ,  & 
inertibus  horis  %1 
Ducere  follicitae  jucunda  oblivia  vita  ? 

filtrar,  Sat.  2«  lib.  1. 

^  Villice  fylvarum  ,  &  mihi  me  red- 
dentis  agclli . 

ViVo  &  regno  ,  fimful  ifta  retiqui  ftc. 
t  Ul Efi/I.  io.  /•  i*  •  , 

'  .     •  -i  ■  .i  I-        t-0    *8  "7 
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così,  in  convenzione  con  gli  Al- 
beri, gì' interroghiamo,  ci  faciamo 
render  ragione  del  poco  frutto,  che 
hanno  prodotto,  riceviamo  le  fcufe 
che  adducono  (  a  )  dando  la  col- 
pa ,  ora  alle  troppo  abbondanti  piog- 
gie ,  ora  alli  troppo  eccellivi  calo- 
ri,  e  talora  al  rigore  del  freddo  . 
Orazio  è  quello  che  prefta  loro  que- 
fto  linguaggio. 

Tutte  le  cofe  ,  che  ho  dette  in 
ultimo  luogo  danno  a  vedere  ,  che 
non  parlo  più  di  queir  Agricoltura 
faticofa,  ed  afpra  alla  quale  fu  da 
principio  condannato  P  Uomo  ;  ma 
che  ne  ho  un'  altra  innanzi  gli  oc- 
chi, deftinata  a  dar  piacere  ,  e  ad  oc- 
cupare con  diletto ,  interamente  con- 
forme alla  inftituzione  primitiva 
dell'  Uomo ,  ed  alla  intenzione  del 
Creatore  ,  già  comandata  ad  Ada- 
mò fubitq  dopo  d'averlo  formato. 
In  fatti  direbbefi,  che  cirapprefen* 
ti  di  nuovo  l'immagine  del  Para- 
difo  Terreftre,  e  fi  rifenta  in  cer- 

*-  I  j  o  •  tO 

(  a  )  Fundufque  tnendax,  arbore  nunc  aquas 
Culpante  ,  nunc  torrentia  agros 
Sidera  >  nunc  hiemes  iniquas  » 
H*r<tu  Qi*  x%  Uh  U 


I 
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to  modo  della  felice  femplicità  ,  e 
dell5  innocenza  che  ivi  in  quel  tem- 
po regnava.  Vediamo,  che- T Agri- 
coltura- è  ftata  in  tutti  li  tempi  il 
divertimento  più  dilettevole de'Prin- 
cjpi  fteflì  ,  e  de5  Re  più  potenti 
Per  non  parlare  degli  Orti  penfili  > 
che  formavano  V  ornamento  di  Ba- 
bilonia ,  la  Scrittura  ci  dice  ,  che 
Affilerò  (quefto  è  lo  fteffo  che  Da- 
rio ,  Figliuolo  d5  Iftafpe  )  aveva  pian- 
tata una  parte  degli  Àlberi  delfua 
Giardino,  e  li  coltivava  con  le  re* 
rfther.   gie  fue  mani:  Jujftt  convivìum  pr*~ 
u         parati  in  wftibulo  Hot  ti ,  &  nemoris- 
quod  regio  cultum  >  &*  marni  confi- 
tyrn  erat  .  Si  fa  ciò  che  Ciro  il 
Giovane  rifpofe  a  Lifandro  >  che 
ammirava  ta  bellezza  >  la  econo- 
mìa ,  e  la  difpofizione  de'  iuoi  Giar- 
dini ;  ch'erano  flati  difegnati  da 
lui,  che  egli  ne  aveva  date  le  mi- 
fure ,  ed  aveva  di  fua  mano  pian- 
cic.  de   tati  molti  Alberi  •  Ego  omnia  ifia 
S'H'SI.  j*um  dimenfus:  mei  funt  ordines ,  me  a 
*tI9#     deferiptio:  multa  etiam  iftarum  ar- 
borum  mea  manu  funt  fata. 

Non  fi  vorrebbe  mai,  fe  foflepof- 
fibile  ,  abbandonare  un  fogglorno 
così  deliziofo.  Si  è  procurato  ,  al- 
meno 
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meno  per  confolarfi  ,  di  farfi  ima 
forra  d'illufione,  trafportando,  per 
così  dire,  la  Campagna  nel  mezzo 
'  delle  Città;  riè  già  una  Campagna 
femplice  ,  e  quafi  nuda,  la  quale 
non  conofce  fe  non  le  naturali  bel- 
lezze ,  e  che  nulla  prende  dall'Ar- 
te ad.impreftito ;  ma  una  fona  di 
Campagna  dipinta,  aggiuntata,  ab- 
bellita, e  fui  quafi  per  dire  imbeK 
Iettata .  Intendo  parlare  di  que ,  Giar- 
dini sì  adorni  ,  e  tanto  eleganti  , 
•li  quali  prefentano  agli  occhi  un 
così  dolce,  e  così  vago  fpettacolo. 
Quanta  bellezza ,  quanta  ricchezza  , 
quale  abbondanza  ,  e  quale  varietà 
di  colori-,  di  odori,  di mefcolanze , 
di  fraftagliature  J  Pare  (a),  nel 
vedere  la  fede ,  e  la  regolarità  inva- 
riabile de' fiori,  che  gli  uni  agli 
altri  fuccedono  (  e  la  fiefla  cofa 
può  dirfi  de' frutti  )  ,  che  la  Ter- 
sa, attenta  a  dar  piacere  al  Padro- 


ne 


(*)  Sed  ili*  quanta  benignità!  natura* 
qood  taro  multa  ad  vefcendurli,  Uni  vi» 
j  tamque  jucunda  gignat  :  neque  ea 
uno  tempore  anni  ,  ut  femper  &  novità- 
te  deleaemur  ;  &  copIa  ;  Cic.  dt  nat. 
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ne,  cerchi  di  perpetuare  i  fuoi  do- 
ni, pagandogli  fempre  ogni  ftagio- 
ne  tributi  nuovi.  Quante  rifleflioni 
potrebbono  farfi  da  uno  Spirito  cu- 
riofo ,  e  molto  più  da  uno  Spirito 
religiofo! 

.  Plinio,  dopo  d'avere  conofciuto 
non  darli  eloquenza  capace  di  espri- 
mere tale  abbondanza  incredibile  , 
c  la  maravigliofa  divelliti  delle  ric- 
chezze, e  delle  bellezze ,  che  la  Na- 
tura difpenfa  quafi  fcherzando  ,  e 
con  una  fpeVie  di  compiacenza ,  ag- 
giugne  una  rifìeffione  giudiziofa ,  e 
inftruttiva  Vuole  ,  che  fi  offervi 
(a)  la  differenza  ,  che  la  Natura 
ha  fatta  in  propofito  della  durazio- 
ne  tra  gli  Alberi  ,  e  i  fiori  .  Alle 
piante  ,  e  agli  Alberi  deftinati  a 
nudrire  l'Uomo  co'  loro  frutti  ,  e 
ad  entrare  in  parte  nella  fabbrica 
degli  edifizj,  e  de'  Vafcelli ,  ha  da- 
ti degli  anni ,  ed  anche  de'  Secoli 

in- 

(aJQuippe  reliqua  ufus  alimentique 
etatia  genoit  :  ideoque  fascula  annofque 
tiibuit  .  Flores  vero  odorefqae  io  diem 
«ignit  :  mago»  ,  ut  palam  eft  ,  admoni- 
tione  bominuni  ,  qua!  fpeaati/Iiuie  fio- 
reant»  celerrime  marcefcere.  FA'»,  hè.ii. 


taf*  !• 
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interi.  Alli  fiori,  e  agli  odori,  che 
non  fervono  fe  non  al  piacere  ,  non 
ha  dati  fe  non  pochi  momenti  ,  e 
qualche  giornata  ,  come  per  avvi^ 
farci  ,  che  ciò  che  fa  pompa  del 
maggiore  fplendore  paffa,  efifmar- 
rifce  con  molta  rapidità  •  Il  Sig* 
di  Malerba  ha  efpreflfo  quello  ulti- 
mo penfamentoin  una  maniera  mol- 
to fpiritofa  ,  piagnendo  la  morte  di 
una  Perfona  >  che  alla  età  giovani- 
le univa  una  rara  bellezza: 

Vifle  come  le  Rofe  un  fol  mattino . 
Il  grand'  avantaggio  dell5  Agricol- 
tura è  ancora  lo  avere  un  legame 
più  ftretto  di  ogni  altra  con  la  Re- 
ligione, ficcome  la  Religione  lo  ha 
con  il  buono  coftume  «  Per  quefta 
ragione  ha  detto  Cicerone,  come  fi 
è  già  riferito ,  che  la  Vita  della 
Campagna  fi  accollava  molto  a  quel- 
la del  Savio,  cioè,  ch'eraquafi  una 
Filofofia  pratica  • 

Per  terminare  quefto  Articolo  con 
T ordine  incominciato,  bifogna  con- 
fettare ,  che  tra  tutte  le  occupazio- 
ni degli  Uomini,  le  quali  non  han- 
no una  relazione  immediata  a  Dio, 
ed  alla  Giuftizia,  la  più  innocente 
è  T  Agricoltura .  Ella  fu,  come  ab- 
biamo . 
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biamo  detto ,  quella  del  primo  Uomo 
quando  era  giufto,  e  fedele.  Dopo 
il  peccato  foggiacque  alla  peniten- 
za ,  che  le  fu  importa  .  Così  ,  ne' 
due  tempi,  d'innocenza,  e  di  pec- 
cato quella  penitenza  (a)  le  fu 
comandata  ,  e  nella  fua  perfona  a 
tutti  li  fuoi  Difcendenti.  E'  divenu- 
ta nulladimeno  lo  efercizio  più  vile  , 
e  il  più  bafso  per  quanto  giudica  la  fu- 
perbia  ;  e  mentre  fi  proteggono  le 
Arti  inutili,  e  che  non  fervono  fe 
non  al  fiifso ,  e  alla  voluttà ,  fi  la- 
fciatio  Vivere  nella,  miferia  tutti 
quelli  ,  che  fi  affaticano  per  V  ab- 
bondanza >  e  per  la  felicità  degli 
aftri  .  \  ' 

•    •  •  • 

(*  )  Nè  oderis  laboriofa  opera,  &  ru- 
fticationem  creatam  ab  AltHTimo  .  Non 
fuggite  U  •p^rc\$oni  fatifofe  ,  ni  il  lavo- 
ro dtllà  €*m**gn*  ,  cbt  da  IP  Ahijftmo  d 
/tatù  crealo*  Ecdef^etét 
*  -< 

r  »  -  • 

■ 

.     •        •       •    '   _     "       •  •  . 
•il..        >  1         -   *  ,  - 

-     '  »       i  •  !       >  j         *  . 

.  »  .*■...        ,  • 
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CAPITOLO  SECONDO, 

DEL  COMMERCIO; 


Articolo  Primo 


Eccellenza  ,  *  'vantaggi  del 
Commerci*  ■ 


SI  può  dire,  fenza  efagerazibnev 
che  il  Commercio  è  il  fonda* 
mento  più  ftabile  della  Società  Ci- 
vile ,  ed  il  vincolo  più  necessario* 
per  unire  tra  loro  tutti  gli  Uomi- 
ni di  cjualfrffia  Paefe,  e  condizione 
pofsano  efsere  .  Per  mezzo  fuo  pa- 
re, che  tutto  il  Mondo  non  fia  fe 
*ìon  una  fola  Città  ,  ed  una  fola* 
Famiglia;  per  lui  regna  in  ogni  luo- 
go la  univerfale  abbondanza  ;  per 
lui  la  ricchezza  di  un  Popolo  fi 
converte  in  quella  di  tatti  gli  al- 
tri-; nefsun  Paefe  è  iterile  ,  o  per: 
lo  meno  certamente  non  s'accorge 
di  efsere.  In  for^a  del  Commercio 
dalle  Contrade  più  lontane dielMon» 
do  in  tempo,  opportuno  fi  recanalP 
Uomo  le  colè,  chegliabbifognano^ 

€  fi 
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e  fi  fìupifce  ciafeheduna  Regione 
ro  vederfi  abbondantemente  preve- 
duta di  frutti  ftranieri  ,  che  nói* 
averebbe  potuto  avere  dal  fuo  Ter- 
reno, ed  arricchita  di  mille  como- 
dità, che  gli  erano  incognite,  e  che 
intanto  fanno  tutta  la  dolcezza  del- 
la fua  vita  .  Per  la  via  del  Com- 
mercio del  Mare,  e  de' Fiumi  Dio* 
ha  uniti  fra  loro  tutti  gli  Uomini 
rn  una  maniera  tanto  maraviglio- 
fa,  che  loto  ha  infegnato  a  reg- 
gere ,  e  comandare  alle  due  cofe 
(a)  più  violenti ,  che  fieno  nella 
Natura ,  cioè  il  Mare ,  é  fi  Vent  i , 
é  ad  obbligarle  afervirc  a*  loro  ufi> 
ed  a' loro  bifognw  la  quello  modo 
ha  unito  li  Popoli  più  lontani,  ed 
ha  confervatà  fra  le  differenti  Na* 
zioni  un'immagine  della  unione  % 
che  ha*  polla  fra  le  parti  di  un  me- 
defimo  corpo  con  le  Vene  ,  e  le 

arterie.   "     •  ■  *  m •- 

Qiieftà  non  è  fe  non  una  picco» 

>    il     .    la ,:  : 

' "l    '  '  ,  » 

(*)  Q?as  vfolentiflinias  natura  ge- 
nuit,  earum  moderationem  oos  foli  ha- 
bemus  ,  maris  atque  ventorum  ,  propter 
nauticarum  rerum  feientiam-.  ChÀ  di *  Nat* 
Dscr*.  Ub  z,  n.  ì'$Zr  . 

«  • 

9 
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h,  e  debole  idèa  degli  avantaggi, 
che  il  Commercio  procura  alla  So- 
cietà in  generale.  Per  quanto  poco 
fi  voglia  internarfi  nella  materia  , 
ed  efaminarla  minutamente  ,  quan- 
te non  faranno  le  maraviglie,  che 
in  efsa  potremmo  fcuoprirc  ?  Ma. 
quefto.  non  è  il  luogo  ,  in  cui  ciò 
fi  abbia  a  fare  .  Mi  riftringo  per- 
tanto ad  una  fola  rifleflione  ,  la 
quale  mi  pare  afsai  adattata  a  fa- 
re che  fi  conofca  nel  medefimo  tem- 
po la  debolezza  >  e  la  grandezza 
deir  Uomo. 

Lo  confiderò  in  primo  luogo  nel 
più  aitò  punto  d'  elevazione  al  qua- 
le poflfa  mai  giugnere;  voglio  dire 
fedente  in  Trono  ,  alloggiato  ner 
fontuofi  palazzi  ,  circondato  da  tut- 
to lo  fplendore  della  reale  Maeftà  lr 
rifpettato  ,  e  quafi  adorato  dalla  cal- 
ca di  Cortigiani,  collocato  nel  cen- 
tro delle  ricchezze  ,  e  de' piaceri  * 
che  gli  fi  offeriscono  a  gara,  dife- 
fo  da  Eferciti  numerofi  ,  che  non 
attendono  fe  non  gli  ordini  fuoi 
per  combattere.  Quefta  è  il  colmo 
dell*  umana  grandezza  .  Ma  quel 
Principe  tanto  potente  ,  e  terribile 
a  che  fi  riduce,  fe  tutto  ad  un  pun~ 
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tó  cefla  il  Cammercio  ,  e  fe  noa  - 
gli  rimane  fe  non  la  fola  fua  in* 
duftria,  le  fole  fue  forze?  Rimafto 
folo,  feparato  da  quel  pompofo  effe- 
ttore, che  non  è  in  lui,  ma  gli  è 
affatto  foreftiero  >  privo  del  foccor- 
r  fa  degli  altri,  di  nuovo  cade  nel 
bifogno  ,  e  nella  miferia  ,  in  cui 
era  nato,  e,  per  abbracciare  ogni 
cofa  in  una  parpla ,  diventa  un  nulla  • 

Confideriamo  V  Uomo  prefente-  - 
ménte  nello  flato  fotto  al  mediocre 
eoffit trito ,  alloggiato  in  una  picco- 
la Cafa,  ridotto  a  nudrifi  difcarfo 
pane >  di  poco  Vino,  e  dipocacar- 
jie ,  coperto  di  povere  vefti,  il  qua- 
le gode,  non  fenza  ftento,  le  altre 
•  comodità  della  vita  .  Quale  folitu- 
dine  in  apparenza  !  Che  generale 
deftituzione  /  O  guanto  di  lui  fi 
fono  fcordati  gli  altri  viventi  !  S'in- 
gannano infinitamente  quelli  ,  che 
così  penfano.  Tutti  hanno  gli  occhi 
rivolti  verfo  di  lui  ;  mille  braccia 
lavorano  per  cuoprirlo  ,  per  veftir- 
lo,  e  per  nutricarlo.  In  fuo  favore 
fono  ftabìlitc  le  manifatture;  li  gra- 
na}, e  le  cantine  fono  piene  di  Bia- 
de,  e  di  Vino  ,  e  tanti  differenti 
fli^talli  fi  traggono  dalle  vifcere  det- 
ta 
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Terra  con  tanta  fatica    ?"   •  P 
Le  delizie  mJr     9  eP^colo. 
«tu^ie  medefime  ^*'n   r  .. 

P'U  remoti  fi  affrettalo  3!  ^  U 
re  «no  a  lui  atfr!,  U"°  fx  S'ugne- 

F»  burrafcofi 

««■  del  Commerci  /0n0  ],fl foc* 
Per  parlare  con  p  ù\°  P-T°*°  ' 

fempre  occupata  „Bi  Djvina, 
ftft  bifuni  n  £  f;parare  1  no- 
fi  ^  ciafcheduPnnC2-*xfCn2ar  flanca" 

me"te  fi  efamin3no  ^/?.^ff 
tccjpano  del  miracolo  •  PaJ> 
b°™  riemperci  di  alm  ed°Vereb" 

tinua,  e  farci  *.?i  ,ra2,onec°a- 
j  c  xaici  elclamarernn  ;m 

feta,  con  trafporti  S  .C0J1  lo- 
dine: V^  S^thu- 

cbè  abbiate  fino  a  T£  t?™'**  P/W.J.. 

Sarebbe  cofa  inutije  -j 

*>'  "°n  abbiamo  ve rana  ohM'' 

a  coloro,  che  fì  lT1'8^10' 
M  nofiro  bene  pL JN»*HM*5 
^  defiderio    e^fll  foj,° 

trag.famo  t  ^  *udì*  5 
^  loro^f  »  vantaggi 

,roe^e  fi  aletta  di  ,foJ- 

del-le  -edefimo/Vtir^ 
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cupidìtà  degli  uni  per  fare  del  be- 
ne agli  altri  .  Con  quefte  mira  la 
Presidenza  ha  ftabilito  fra  Noi  una 
differenza  tanto  maravigliofa  di  con- 
dizioni, ed  ha  fattala  divinane  de' 
beni  con  tale  prodigiofa  inugualt- 
tà.  Se  tutti  gli  Uomini  Evertero 
agiatamente,  fé  foriero  tutti  ricchi, 
<;  opulenti,  chi  è  quello  tra  loro  , 
che  volefle  darfi  il  faftidio  di  lavo- 
rare le  Terra,  di  fcavar  le  Minie-  - 
re,  d' attraverfare  li  Mari  ?  La  po- 
vertà ,  e  la  cupidigia  fupplifcono  a 
ciò  ,  e  fi  addoffano  quelle  penofe 
fatiche,  ma  utili.  Da  ciò  fi  vede;- 
che  tutti  gli  Uomini ,  ricchi ,  o  po- 
veri, potenti,  o deboli,  Re,  ©Sud- 
diti vivono  in  una  fcambievoie  di- 
pendenza gli  uni  dagli  altri  per  li 
bifogni  della  vita  ;  non  potendo  il 
povero  fufliftere  fenza  V  ajuto  del- 
ricco  ,  ne  il  ricco  fenza  il  lavoro 
del  povero.  H  Commercio  è  quel-, 
lo,  che  ,  per  mezzo  di  que' diffe- 
renti intereffi  ,  procura  al  Genere 
Umano  tutte  le  cofe  neceflàrie ,  co- 
me pur«-  le  comodità  tutte.        <  *j 


t 

Ar. 
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Articolo  Secondo. 

*  •   ■      «  «  , 

Antichità  del  Commercio  .  Luoghi  y  c 
Città  nelle  quali  è  fiatò 
più  famofo  .  -  . 

TC v  molto  yerifimile,  che  iICom« 
JCj  mercio  non  fia  meno  antico 
dell?  Agricoltura  •  Incominciò  .,  ed 
era  ciò  cofa  naturale,  tra  Perfonc 
particolari  ,  ajutandofi  gli  Uomini 
vicendevolmente  gli  uni  gli  altri 
delle  cofe  ,  che  ciafcheduno  aveva 
di  utile  ,  e  di  ncceflario  per  vive- 
te .  Non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  Caino  non  provedefle  ad  Abel- 
le JL?iade,  e  frutti  della  Terra  per 
il  fuo  nudrimento,  e  che  Abeliein 
ifcambio  non  provedefle  a  Caino 
pelli  e  lane  per  veftirfi  ,  latte  ,  e 
forfè  vivande  di  carni  per  la  fua 
Menfa  .  Tubalcaino  ,  unicamente 
impiegato  nell'  operare  intorno  al 
rame,  ed  al  ferro  per  li  differenti 
ufi,  necefTar)  e  comuni  della  vita, 
e  per  le  arme  proprie  a  difenderfi , 
o  dagli  Uomini  nimici  ,  o  dalle 
beftie  falvatiche  ,  era  certamente  ob- 
bligato a  cambiare  li  fuoi  lavori  di 

ra- 
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rame,  e  di  ferro  in  altre  mercatan- 
zie  neceflarie  a  nudrirfi ,  a  veftirfi ,  ed 
a  (lare  al  coperto .  Crefcendo  poi  Tem- 
pre a  poco  a  poco  il  Commercio  , 
fi  ftabiii  tra  le  Cittadi  ,  ed  i  luo- 
ghi vicini  ,  quindi  andò  più  lon- 
tano, pafsò  li  Mari,  e  dopo  il  Di- 
luvio penetrò  fino  alle  ultimeeftre- 
mità  della  Terra*  : 
Gemf.      «La  facra  Scritturaci  dàun'efem- 
*7»*5*    pio  molto  antico  del  traffico  nelle 
Caravane  degl'Ifìnaeliti  ,  e  de'Ma- 
dianiti  ,  a'  quali  Giufeppe  fu  ven- 
duto da'fuoi  Fratelli.  Ritornavano 
coloro  di  Galaad  ,  (riconducendo  li 
loro  Cammelli  carichi  di  Speziarle 
aromatiche,  e  di  altre preziofemer- 
catanzie  di  quel  Paefe  ,  le  quali 
portavano  in  Egitto  ,  dove  erano 
vendute  in  gran  quantità  per  Tufo  che 
aveva  quella  Nazione  d'  mibalfamare 
li  cadaveri  umani  dopo  la  morte  con 
fomma  diligenza ,  e  con  grandifpefc» 
Omero  ('*:)  ci  fa  fapere,  che  V 

<  ufo 

(a) Quantum fcliciore *vo * cum  res  ipfjc 
perinutabantur  inter  fe  fe  ,  ficut  &  Trojanis 
temporibus  fa&iratum  Homero  credi  con* 
venit!  Itaenim,  utopinor,  commerciavi- 
&us  gratia  inventa»  A  Kos  coriis  boum*  alios 
fvrro  captivifque  rebus  emptitaflè  tradir. 
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tifo  de' tempi  eroici  dell'  attedio  di 
Troja  era  di  cambiare  tra' Popoli 
•le  cofe  più  necefTarie  alla  vita  . 
Quefta  è  una  pruova ,  dice  Plinio, 
«che  fu  piTittoftola  neceffità  ,  che  la 
■cupidigia,  la  quale,  prima  di  ogni 
altra  cofa ,  diede  principio  al  Coni* 
mercio  >»  Si  legge  nel  fine  del  fet- 
-timo  Libro  dell'  Iliade  d'  Omero, 
che  all'arrivo  di  certi  Vafcelli  tut- 
te le  Milizie  corfero  in  folla  per 
comperare  del  Vino,  dando  alcuni 
in  ifeambio  rame  ,  altri  ferro;  gli 
uni  pelli ,  gli  aAtri  buoi,  ed  altri 
Schiavi  • 

L' Iftoria  non  park  di  Navigato- 
ri più  antichi  de'  Fenicj  ,  e  degli 
Egiziani  •  Pare  ,  che  que'due  Po- 
poli vicini  avellerò  divifo  tra  loro 
il  Commercio  Marittimo  ;  che  gli 
Egizj  fi  fodero  impadroniti  princi- 
palmente Jti  quello  dell' Oriente  per 
la  via  del  Mar  RoflTo  ,  e  li  Fenizj 
di  quellgà  dell'Occidente  per  il  Ma- 
re Medi'  terraneo. 

Ciò,  che  dagli  Autori  favolofi  è 
detto  dfi  Ofiride  ,  eh*  è  il  Bacco  de* 
Greci,  il  quale  andò  a  Conquiftare 

Indie,  ficcome  poi  feceSefoftri, 
può  far  credere  >    che  gli  Egizj 

Tatti  »  XI.  E  avef- 
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avefsero  un  gran  commercio  con 
gl'Indiani.: 

,    Siccome  il  Commercio  de5FeniT 
zj  era  più  frequentato  nell'  Occi- 
dente di  quanto  rfòlTe  quello  degli 
Egizj ,  non  è  da  ftupirfi  ,  che  fieno  an- 
che flati  più  celebrati  fu  quefto  punto 
BeroJ.K  dagli  Autori  Greci,  e  .Romani*  e  fe 
>•  f-  *■    Erodoto  ha  detto ,  eh5  erario  quelli  > 
che  conducevano le  MercatanziedelL- 
Egitto,  e  dell'Adria  v  M  che  face- 
vano tutto  il  loro  -Còmmercio,  cor 
me  fe  gli  Egiziani  •  »on  ne  aveflfero 
avuta  veruna  ingerenza  ;  bome  pu- 
re fe  fono  ftati  creduti  gl'In  vento- 
ri  del  Traffico,  e  defila  Navigazio- 
ne i  benché  quella  gloria  convenga 
più  legittimamente  agl  i  Egizj  >  Ceri- 
la cofa  è>  che  in  rifgiiardo  alloan- 
tico  negozio  li  Fenicj  V*  fono  più 
degli  altri  diftinci  ;  e  pofsono  anr 
ch^  pruovare  di  più  a  qàial  colmo 
di  gloriai  r  di  potenza  ,  \é  di  ric- 
chezza può'  una  Nazione  àrinalzarfi 
per  le  fole  vie  del  Commeri  ciò.,  y 
Que' Popoli  abitavano  foli  smente 
una  ftrifeia  afsai  rifletta  d^Ue  G> 
ftiere  del  Mare ,  e  Tiro  mei  iefim* 
^ra  fabhridacta  iòpra  tih  Terrei  io  af- 
fai iterile "j  il  quale  quando  anche 

fof- 
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fotte  flato  più  graffo  ,  e  più  fertile  , 
non  averebbe  potuto  baftare  per  nu- 
drire  quel  gran  numero  di  Abitan- 
ti chiamativi  dalla  prima  buona  for- 
tuna del  fuo  Commercio. 

Due  furono  gli  avantaggi  ,  che 
ripararono  quo:  diffetto  .  Sopra  le 
rive  del  loro  piccola  Stato  avevano 
de1  buonilììmi  Porti  ,  e  particolar- 
mente quello  della  loro  Città  Ca- 
pitale; ed  erano  nati  con  una  men- 
te così  ben  difpofta  al  Negozio  , 
che  furono  confiderai  come  gì1  in- 
ventori del  Commercio  del  Mare  > 
e  fopra  tutto  di  quello  ,  che  vuole 
efìer  fatto  con  lunghi  Viaggi  • 

Li  Fenicj  feppero  così  bene  trar- 
re profitto  da  que' due  avantaggi  j 
che  ben  prefto  fi  refero  padroni  del 
Mare,  é  del  Commercio  .  Il  Liba- 
no, e  le  altre  Montagne  vicine  prò* 
vedevano  loro  eccellenti  legnami  per 
la  fabbrica  de'  Vafcelli ,  colìcchè  in 
poco  tempo  fi  videro  avere  nume- 
rofe  Squadre  di  Legni  Marcantili, 
co' quali  imprefero  con  rifchio  na- 
vigazioni fconofciute  per  iflabilire 
il  loro  negozio.  Non  contenti  del- 
le rive,  e  de1  Porti  del  Mare  Me- 
diterraneo entrarono   nel!'  Oceano 

E  2  per 
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per  lo  Stretto  di  Cadice,  o  vaglia- 
mo dire  di  Gibilterra  ,  e  fi  ftefeFO 
a  diritta  ,  e  a  finiftra  «  Siccome  li 
loro  Popoli  andavano  crefcendo  qua- 
fi  allo  infinito  per  il  gran  numero 
di  Foreftieri  tratti  nella  loro  Città 
dal  defiderio  del  guadagno,  e  dalla 
ficura  oceafione  di  arricchirli,  fi  vi- 
dero anche  in  iftato  di  popolaréal 
dì  fuori  varj  luoghi ,  e  fpezialmeti- 
te  la  famofa  Colonia  di  Cartagine, 
la  quale,  confervandò  le  inclina* 
zionhde'Fenicj  per  ii  Negozio,  non 
folamente  fuperò  in  quefto  propo- 
lita la  Città  di  Tiro  ,  ma  fi  refe 
anche  di  lei  più  famofa  per  laeften- 
tìone  del  Tuo  Dominio  ,  e  per 
la  gloria  delle  fue  efpedizioni  guer-  * 
ricre^ 

-  Il  Commercio,  e  la  Navigazione 
avevano  innalzato  a  grado  tale  di 
gloria  ,  e  di  potenza  la  Città  di 
Tiro,  che  potrebbero  agevolmente 
attribuirfi  ad  efagerazione  le  parole 
di  molti  Autori  profani,  fe  li  Pro- 
feti medefimi  non  ne  aveflero  par- 
lato con  maggiore  magnificenza  . 
Ezetb.  Per  darci  qualche  idea  della  fua 
*  27»  *#  grandezza  i  Ezzechiello  ce  la  rap* 
4|  ICi    prefenta  come  un  Vafcello  ricchif- 

fimo. 
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fimo.  Lo  fcafo  era  di  legno  d'abe- 
te di  Sanir  ,  gli  alberi  di  Cedro 
del  Libano,  e  li  remi  tagliati  ne' 
bofchi  di  Bafàn  •  Per  formare  li 
banchi  de' rematori  fi  è  impiegato 
lo  avorio  delle  Indie  ;  le  fue  vele 
fono  fatte  di  lino>  fino  di  Egitto  e 
ricamate,  e  la  tenda  era  di  giacin- 
to, e  di  porpora  .  Gli  Abitanti  di 
Sidone,  e  d'Arad  erano  li  remato* 
ri;  li  Perfiani,  li  Popoli  della  Li- 
dia, e  della  Libia  li  Soldati,  ed  i 
Piloti  li  più  favj  ,  e  li  più  abili 
della  Città  di  Tiro  medefima  *  U 
Profeta  con  tale  figurato  linguag- 
gio intende  farci  comprendere  la 
portanza  di  quella  Città.  Lo  fa  pe- 
rò in  modo  anche  più  forte  rac- 
contando con  diftinzione  le  diffe- 
renti Nazioni  ,  che  avevano  parte 
nel  fuo  Commercio  .  Pare  ,  che  le 
Mercatanzie  di  tutto  V  Univerfo 
fodero  unite  in  quella  fola  Cit- 
tà ,  e  gli  altri  Popoli  fembrano 
piuttofto  fuoi  tributarj  „  che  fuoi 
Compag  ni . 

Li  Cartaginefi  portavano  a  Tiro 
ogni  forta  di  ricchezze  ,.  e  riem- 
pievano li  fuoi  Mercati  di  argen- 

E  3  to. 
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to ,  di  ferro ,  di  ftagno  ,  e  di  .piombo  w 
La  Grecia ,  Tubai ,  eMofoc  (.*.)- con- 
duce vano  gli  Schiavi,  e  li  V^fi  di 
rame  ;  Togorma  (  b  )  li  Cavalli  , 
ed  i  Muli;  Dedam  (e)  li  denti  d' 
avorio,  e  V ebano.  Li  Siri  vende- 
vano le  perle  ,  la  porpora  ,  J e  tele 
lavorate,  il  lino  fino  ,  la  feta,  ed 
ogni  altra  forta  di  preziofe  Merca- 
tanzie.  Li  Popoli  della  Giudèa  ,  e 
d'Ifraele  recavano  iJ  formejnfó  più 
bello*,  il  baifamo,  il  mele ,  Piogljo* 
e  la  ragia  ;  quelli  di  Damafco  il 
yjno  eccellente,  e  le  lane  di  viva- 
ce, e  rifplendentJc  colore  ;  ed  altri 
li  lavori  ci  fero,  la  mina  ,  le  canr 
4*e  di  foave  odore,  e  li  fuperbi 
tappeti  per  la  pomodiu  del  fede- 
re .  L*  Arabia  ,  c  tutti  li  Principi 

.3  (a)  Tubai .!»".« e iMofpc  «  L**  Scrittura. 

uni  [ce  tutti  duo  queftì  Vtpoli  .  L'  ultima 
fignifica  li  Mofcovniy  t  P altro  [en\a dub* 
bìo  non  tra  molto  lontano* 

(b)  Togorma  .  Qvtft*  ***  la  Cafipa- 
docia  ,  donde  fi  traevano  li  pi&  pregiati 
Cavalli)  t  li  pià  ri  dicati  ptr  le  Studi- 
ti* di  Tiro.  -  i  - 

■■(•*)  Dedam  ±9&*fto  ***  m  Popola  ddix 

Arabia,  i,  \  .  A  *        •    f  .      .  , />.   n  ft 
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di  Cedar  (  a  )  vi  fpedivano  gli 
Arieti,  e  i  Montoni;  Saba,  e  Re- 
ma (  b  )  li  più  fquifiti profumi,  le 
pietre  preziofe ,  e  Toro;  ed  altri  fi* 
nalmente  il  legno  del  cedro  ,  le 
balle  di  giacinto  ,  li  lavori  di  ri- 
camo, ed  ogni  altra,  forra  di  pre* 
ziofa  fuppellettilec-  *™f%\ 
Non  pretendo  io  già  di  partilo- 
larizzare  la  differente  fituazione  de* 
Popoli  ,  de'quali.  parla  Ezzechiel- 
lo,  n'è  quefto  è  il  luogo  ..  Mi  bas  - 
ita di  avvertii  in  generale,  che 
quefta  lunga  enumerazione,  che  ha 
piaciuto  allo  Spirito- Santo»  di  far$ 
per  la  bocca  del  fuo  Profeta  in: prth 
pofito  della  Città  di  Tiro  ,,  è  una 
pruova.  afTaichiara  ,  che  il  fuoCom- 
mercio  fi  ftendeva*  fino*  agli  ultimi 
confini  del  Mondo  conofciuto  in 
quel  tempo.  Per  quefta  ragione  era 
confederata'  come  la  Città  comune 
di  tutte  le  Nazioni,  è  come  te  Re- 

1  v         •     1         -  1 

(  a)*  L> Arabia-  difetta  .  Cedzr  era  un 
Taefe  à  quella  vicino."  •   p  iV..v:.\V 

(  b  )  Saba  ,  e  Rema  .  VopgU  deW  Arabia 
felice.  Tutti  gli  Antichi  hanno  fatti  elogi 
«Ile  fic£be\\e  ,  ed  agli  aromi  di  quelle 
Nazioni. 
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«ina  del  Mare  .  Efaia  ci  &  H.  xì*- 
tratto  della  fuperbia  di  Tiro  con 
colori  molto  vivaci  ,  ma  naturali  r. 
dicendo,  che  portava  in  capo  , il 
diadema  ;  che  li  Principi  più  £a*- 
mofi  dell' Univerfo  erano  iuoi  cor* 
rifpondenti,  nè  potevano  far  ame- 
no del  fuo  traffico  ;  che  li  ricchi 
fuoi  Mercatanti  potevano  conten- 
dere del  grado  con  le  Tette  coro* 
nate ,  e  per  lo  meno  pretendevano 
JM3.8.  di  loro  eflere  uguali  L  Qui*  cogita- 
vìt  hoc  fuper  Tyrum  y  quondam  coro*- 
natam,  cujus  negotìatorcs  Vrincipes* 
ìaflitores  ejus  incùti  terra? 
....  Ho  in  altro- luogo  riferita  la  ro*. 
vina  cagionata  ali1  antica.  Tiro  d* 
Nabucodonoforre  dopo  un' attedio  dh- 
•    tredici  anni  v  e  lo-  ftabilimento  del- 
la nuova  ,  che  ben  tolto  ricuperò 
il  dominio  del  Mare-,  e  profegutil 
fuo  negozio  con  più  fortuna ,  e  più 
fplendore  di  prima  ,  finatttantQCchè 
Aleflandro  il  Grande  avendola  pre- 
fa  per  affalto  ,  la  privò  del  diritto 
del  Mare  ,  e.  del  fuo  Commercio 
che  fu  trasferito  in  AlpTandria 
come  vederemo  fra  poco..  n  t  unsn 
^Mentre  Tuna  e  l'  altra  Tiro  pro- 
vavano rivoluzioni  .sì  grandi  la 
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Città  di  Cartagine  ,   la  più  confi- 
derabile  di   tutte  le  fue  Colonie  , 
era  giunta  in  floridiffimo  ftato-.  Dal 
traffico  aveva  avuta  Li  nafcita,  con 
quello  era  crefciuta,  e  s'era  polla 
nello  impegno  di  difputare  a  Ro- 
ma lo  Imperio  del  Mondo  .  La  fua 
fituazione  era  migliore  di  quella  di 
Tiro  .   Era  in   uguale  d;ftanza  da 
tutte  le  eftremità  del  Mare  Medi- 
terraneo ;  e  dalle  coftiere  dell'  Af- 
frica, fopra  le  quali  era  collocata  , 
regione  vafta  e  fertile  ,  era  prov- 
veduta delle  Biade  neceffarie  alla 
fua  fu-ffi  (lenza..  Con  tali  avantaggi 
quegli  Affricani,  approfittando  del- 
la felice  difpofizione  al  negozio  Y 
ed  alla  navigazione  apprefa  nella 
Fenicia  >  acquietarono  tanta  perizia 
marittima,  che  in  quella,  al  dire 
di  Polibio  ,  neflun'  altra  Nazione  p  ,  t  f 
poteva  uguagliai.  Con  ciò  arriva-  6.^*94. 
rono  pure  ad  avere  una  sì  grande 
potenza  ,  che  nel   principio  della 
terza  guerra  Punica  avuta  contro  a' 
Romani,  la  quale  fu  anche  la  ca- 
gione della  loro  totale  rovina ,  Car- 
tagine aveva  fettecento  mila  Abi- 
tanti, e  trecento  Città,  che  da  lei 
dipendevano,  tutte  nel  folo  Conti- 

E  5  nente 
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nente  dell'Affrica  *  Era  fta  padro- 
na ,  non  (blamente,  di,  tutta  quella 
linear  che  fi  flende  dalla  Sirte  mag- 
giore fino  alle  Colonne  di  Ercole  > 
ima  anche  di  quella,  che  fcorre  da 
quella  Colonne  medefime  verfo  il 
Mezzogiorno  ove  Annone  Carta- 
ginefe  fabbricò  tante  Città  ,  e  for- 
mò  tante  Colonie*  Nella  Spagna  » 
la  quale  avevano  eonquifiata  quafì 
tp£ta,  Afdrubale ,  che  andò  a  reg- 
gerla dopa  Barca  >  Padre  di  Annir 
baie  ,  avea;  fondata  Cartagena  ,  la 
più  famofa  Città  diquclle,  ch'era*- 
np  in  que' tempi  in  lfpagna  .  La 
maggior  parte  della  Sicilia  r  e  1^ 
Sardegna  le  erano  fiate  in  altrkenw 
pi  foggette*  7  ,  :  . ,  -t 
.  Li  Pofteri  averehbono  avute  mol- 
te grandi  notizie  da, due  monumen* 
ti  illuftri  delie  Navigazioni  di  qnel 
Popolo  nelle  relazioni  de'  viaggi 
di  Annone  ,  sui  è  dato  il  titolo  di 
Ilo  de' Cartagtnefi  ,  e  d'Imilcone  ^ 
fe  il  Tempo  ce-  le  a  vette  conferva- 
te.  Il  primo  aveva  deferisti  li  viag- 
gi fatti  nell'Oceano  fuori  dalle  Co- 
lonne di  Ercole  ,  lungo  la.  coftiera 
O.cqideptaJe  dell'Affrica  ;  ed  il  fe- 
condo q>ucUi.  fatti  lung^  laeoftier* 
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Occidentale  d'  Europa  ;  T  uno  ,  e  V 
altro  per  ordine  del  Senato  Carta- 
ginefe.  Ma  il  Tempo  non  ha  per- 
metto, che  quegli  Scritti  potettero 
giugnere  fino  a  Noi.. 

Quel  Popolo  non  rifparmiava  nè 
diligenze,  nè  fpefe  per  rendere  all' 
ultimo  punto  di  perfezione  il  Ne- 
gozio, e  la  Navigazione;  anzi  que- 
llo era  Tunico  ftudio  fuo  .  Neffu- 
no  fi  metteva  in  puntiglio  di  ede- 
re'un.  bello  ingegno  ;  e  nefTu no  fa- 
ceva profeffione  di  Poesìa,  di  Elo- 
quenza, o  di  Filofofia  •   La  giova- 
nezza fino  dalla  più  tenera  infan- 
zia udiva  folamente  parlare  di  con- 
ti, di  mercatanzie  ,  di  Vafcelli ,  e 
di  viaggi  in  mare     L'  abilità  del 
traffico  era  quafi  una  eredità  nelle 
Famiglie,  e  formava  la  miglior  par- 
te degli  averi  de' Figliuoli  ;  e  fic- 
come  alla  efperienza  de'  loro  Pa- 
dri aggiugnevano  le  proprie  riflef- 
fioni,  non  è  da  ftupirfi  ,  che  quel 
talento  fempre  crefcettè  ,  e  facette 
maravigHofi  progrefil. 

Per  quefta  via  Cartagine  arrivò 
ad  un  tale  alto  grado  di  ricchez- 
ze, e  di  potere,  che  li  Romani  fu- 
rono coftretti  a  fare  due  guerre  y 

E  6  Tuna 
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Tuna  di  ventitré  anni  >  e  l'altra 
di  diciafiTette  ,  amendue  crudeli ,  c 
dubbiofe,  per  domare  quella  Riva-f 
le .  Nè  finalmente  Roma  trionfan- 
te credette  di  potere  aflfoggettarla  % 
e  vincerla  affatto  ,  fe  non  toglien- 
dole quelle  forgenti  ,  die  averebbe 
ancora  potuto  trovare  nel  Negozio, 
le  quali  avevanla  foftenuta  per  co* 
sì  lungo  corfo  di  tempo  contra  e 
tutte  le  forze  della  Repubblica. 
*  *Non  era  mai  ftata  Cartagine  tan- 
to forte  in  Mare»  quanto  lo  era  al* 
lora  quando  Àleflandro  aflediò  la 
Citta  di*  Tiro  fila  Metropoli  •  Co- 
minciò in  quel  tempo  a  declinare 
la  fua  fortuna  •  L'ambizione  fu  la 
fu  a  rovina  ;  ed  ebbe  a  coftar  un 
caro  prezzo  a' Cartaginefi  lo  eflferfi 
annojati  dello  flato  pacifico  di  Mer- 
catanti, e  lo  aver  preferita  la  glo- 
ria delle  Arme  a  quella  del  traf- 
fico. La  loro  Città  ,  dal  Commer- 
cio già  popolata  di  una  moltitudi- 
ne così  grande  di  Abitatori  ,  vide 
il  numero  diminuirfi  per  la  necef- 
fità  di  provvedere  di  Truppe  ,  e  di 
.  Reclute  le  Armate.  Li  loroVafcel- 
li  ,  avexzi  a  non  condurre  fe  non 
Mercatanti,  e  Mercatanzic  ,  non  fu- 
rono 
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fono  d'altro  caricate  che  di  Solda- 
ti, e  di  munizioni  per  guerra;  e 
de' loro  più  famofi  Negozianti ,  più 
favj,  e  più  fortunati  fi  •  formarono 
de' Capi,  e  de?  Generali  d'Armate, 
li  quali  r  a  dir  vero,  furono  auto* 
ri  d'una  gloria  affai  luminofa,  ma, 
di  corta  durata,  e  feguita  ben  pre- 
ilo  dalla  rovina,  intera  della  fu  per*- 
ba  Città- • 

La  prefa  di  Tiro  fatta  dal  Gran- 
de Aleffandto  ,  e  la  fondazione  di 
-Alexandria,-  che  la  feguì  da  vicino 
cagionarono  una  grande  rivoluzione 
negli  affari  dèi  Commercio  .  Quel 
nuovo  ftabilimento  è  fenza  cotrad* 
dizione  :iÈ  maggiore  r  il  più  nobi- 
le, il  più  favio,  e  il  più  utile  di- 
ffegno  di  quanti  aJtrl  abbia  forma- 
ti quel  grande  Corìquiftatore«* 
'  Non  fi  poteva  fcegliere  -una  fi- 
tuazione  o  più  felice  >  o  più  pro- 
pria per  diventare  il  depofito  di 
tutte  le  Mercaranzìe  dell'Oriente  ; 
e  delT  Occidente*  Aveva  quella  Citi 
tà  da  un  lato  un  libero  Commer- 
cio con  l'Alia,  e  con  tutto  l'Orien- 
te per  la  via  del  Mar  Rodò  •  Lfc 
•fleffo  Mare  ,  ed  il  Nilo  le  apriva- 
no lor  ingr&flb  nelle  vafte,  e  ricche 

Con- 
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Contrade  della  Etiopia  .  Il  Coni-* 
piercio  del  rimanente-  dell'  Affrica > , 
e  deir  Europa  le  era  dato  dal  Ma- 
re Mediterraneo  :  e  fe  voleva  fare 
il;  negozio  interiore  dell'  Egitto  >, 
aveva,  oltre  alla  comodità  del  Ni- 
lo, e  de' Canali  fatti  a;  mano,  il 
foccorfo  delle  Caravane  ,  così  co- 
mode per  la  ficurezza  der  Merca- 
tanti ,  e  per  lo  tranfporto>  dellé 
Mercatanzìe^v 

Da  qui  giudicò  AleflTandro quel- 
la Piazza  eflere  propria  a  fare  una8 
delle  più  belle  Città  ,  ed  uno  de* 
piìr  comodi:  Porti  del  Moftdo  •  V 
Ifola  di  Farò  y\  che  allora  non  era^ 
unita  al.  Continentei  gliene  prefen- 
tàva.uno  fubito  che  *  fofTe  ftara  uni- 
ta. Aveva,  dué  ingrelfi,  ne' quali  fi 
vedevano  entrare  *  da  tutte  le  parti 
Vafcelli  ftranieri  ,  e  donde/  parti- 
vano cont inuamentè  de'  Vafcelli  EgU 
ziani>  che  conducevano  li  loroNe- 
gowanti,  ed  il  loro  Commercio  in 
tutte  le  parti  della  Terra  allora 
conofciuta. 

Poco  tempo  fopravifle  AlefTandro 
per  vedere  lo  flato  felice  ,  e  flori- 
do a  cui  doveva  il  Commercio  in- 
alzare la  fua Città.  LiTolommèi, 

a'  qua- 
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quali ,  dopo  la  fua  morte  ,  toccò 
in  parte  lo  Egitto  procurarono  di 
foftenere  il  negozio nafcente  diAlef- 
fandria,  e  lo  portarono  ben  prefto 
ad  un  grado  di  perfezione  ,  e  di 
c(lenfione>  che  fece  perdere  la  me- 
moria di  Tiro  ,   e  di  Cartagine  , 
le  quali  fole   per   un  lungo  corfo 
di  tempo  avevano  fatto,  e  riunito 
in  loro  il  Commercio  di  tutte  le 
altre  Nazioni  «... 

Tra  tutti  li  Re  d'Egitto,  To- 
lommèo  Filadelfo  è  quello,  che  più 
degli  altri  abbia  contribuito  a  per- 
fezionare in  Alexandria  il  Commer- 
cio* Per  quefta  ragione  manteneva 
in  Mare  numerofe  Flotte,,  annove- 
rate da  Atenèo  in  una  defcrizio-  A  l 
ne,  che  non  può  leggerfr  >  e  non  5.  p.Z03. 
flupirfi.  Oltre  a  più  di  centoven- 
ti Vafcelli  a  remi  di  ftraordinaria 
grandezza  ,  gli  attribuifce  più  di 
quattro  mila  altri  Vafcelli  impie- 
gati nel  fervizio  dello  Stato  ,  ed 
all'  avanzamento  del  Commercio  . 
Po.Tedeva  un  grand' Imperio  ,  che 
aveva  formato    dopo  d'  aver'  erte* 
fi  li  confini   de!   Regno  di  Egitto 
nell'Affrica  ,  nella  Etiopia  ,  e  nel- 
la Siria;  ed  efTendofi  refo  padrone 
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oltramare  della  Cilicia,  della  Pam* 
filia,  della  Licia  ,  della  Caria,  e 
delle  Cicladi;  e  pofledendo  ne'fuoi 
Stati  quafi  quattro  nulla  Cittàdi  • 
Per  collocare  nell'apice  della  feli- 
cità quelle  Provincie  volle  introcN 
durvi  le  ricchezze  >  e  le  comodità 
dell'Oriente,  e  per  facilitar  loro  là 
ftrada  fabbricò  éfprefTamente  una 
Città  fopra  la  Sponda  Occidentale 
del  Mar  RofTo  ,  fcavò  un  canale 
da  Copto  lino  a  quel  Mare  ,  e  fe- 
ce preparare  delle  Ofterìe  lungo  lo 
fteflb  Canale  per  la  comodità  de' 
t.  VII.  Mercatanti  ,  e  de' viaggiatori  >  fic- 
.    come  ho  dettò  a  fuo  luogo* 

Qtiefta  comodità  delle  pòfttéde/- 
le  Mercatanzie    in  Alexandria  fa 
quellà  r  che  ^ricmpiè  di  ricchezze 
CU.  tip.  immenfe  tutto  lo  Egitto  ;  ricchez- 
jjL;  ze  tanto  confiderabili>  chr  è  cote 
certa,  che  la  fola  rendita  de' dirit- 
ti deìr  ingrefso  >  ed  ufcita  delle 
Mercatante ,  eh'  entravano  nelle  Do- 
gane dì  Alefsandria  ,  afcendevanO 
ogni  anno  a  più  di  trentafette  milioni 
di  lire  (  di  Franca  ) ,  benché  per  là 
maggior  parte  li  Tolommèi  fofsero  af- 
fai moderati  nelle  gravezze  ,  che  im- 
ponevano a  pagai.fi  da' loro  Sudditi.. 

Ti  "  " 


Digitized  by  Google 


Del  Commercio.  it** 
Tiro,  Cartagine,  ed  Alexandria 
fono  fiate  fenza  contraddizione  le 
Città  degli  Antichi  le  più  famofe 
per  il  Commercio  .  Fu  anche  prò 
feflato  con.  fortuna  ,  ma  non  però- 
con  tanta  gloria  in  Corinto,  a  Ror 
di,  e  a  Marfiglia,  ed  in  altre mok- 
-  te  particolari  Cittadi... 

Articolo  T  er  z  o... 

Oggetto^  e  materia  del. 
Commercio 

•  s 

a 

IL  pattò  di  Ezzechiello  dà  me  ci* 
.  tato  in  propofito  di  Tiro  com- 
prende quafi  tutto  cìq  ,  che  dav& 
materia  al  Commercio  degli  Anti- 
chi, fìccom' erano  l'Oro  ,.  l'argen- 
ta ,  il  ferro  ,  il  rame  y  lo  ftagno,, 
il  piombo,  le  perle-,  i  diamanti,  cdr 
ogni  altra  forta  di  pietre  preziofe;,, 
la  porpora,  le  ftoffè  ,  le  tele;.  1? 
avorio  ,  P  ebano  ,  il  legno,  di  ce* 
dro;  la.  mirra,  le  canne  odorofe,  i 
profumi  y  gli  Schiavi  ,  i  cavalli,.  I 
Muli      il  fermento  ,  il  vino  ,  il 
ieftiame  ;  e  finalmente  ogni  fona 
di  preziofe*  mercatanzìe  •  Non'  par* 
fero  qui  fe  non.  di ,  ciò   che  fpetu 

alla 
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alle  Miniere  de4  ferro ,  del  rame ,  dell'  ' 
argento,  e delPoro; delle  perle ,  della 
porpora  3  e  della  feta  ;  e  non  trat* 
terò  fe  non  fùpetfifcialmente  quefte 
materie .  Plinio  iL  Nat uratifta  farà 
la  mia  guida  ordinaria  per  quelle  * 
che  da'  lui  fono  fiate  fpiegate*  Mi 
fervi rò  molto  delle  dotte  ofTervazjo* 
ni  dell1  Autore  dell' Iftoria  Naturale 
dell'  Oro,  e  <kll^rgefito eftratta dal 
libro  XXXIII.  di  Plinio  ftampata. 
in  Londra.      .  "  <  • 

Miniere  del  Feff$^  ^ 

»  « 

Ev  cofa  certa ,  che  V  ufo  de' Me*- 
talli  ,  e  particolarmente-  del 
ferro,  e  del  rame  ,  è  qtfàfi  antico 
quanto  è  il  Mondo  ;  non  pare  ad 
ogni  modo  v  che  in  que' primi  Se- 
coH  fi  fi  a  parlato  di  oto,  nèMiarii 
gcnto  •  Unicamente*  occupati  ne? 
più  premurofi  bifognr '>  li  prinri 
Abitatori  del  Mondo  fecero  ciò 
che  fanno  *  e  ciò;  che  debbono  fa* 
re  quelli  delle  nuoveColonie;  Peni 
farono  a  fabbricare  -  Cafe  *  <  a>  ccfci* 
vare*  la  Tetra  ?  ed  a  provederfi  d? 
-  iftra-- 
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iftromenti  necefiarj.  per  tagliar  Àl- 
beri u  per  lavorare  le  pietre,,  e  per 
tante  altre  operazioni   meccaniche  e 
Siccome  tuti  quegli  finimenti  deb- 
bono eflere  di  ferro,  di  rame,  odi 
acciajo,  que' materiali  diventarono 
per  confeguenza  neceflaria  li  prin- 
cipali oggetti  delle  loro  ricerche  • 
Quelli ,  che  abitavano  ne'  Paefi , .  che 
li  producevane  conobbero  ben  to- 
;fto  il  lory  valore  c  Vennero  defide- 
fati  in  ogni  parte  ,  e  il  loro  Ter- 
reno ,  ingrato  ,  e  Aerile  in  appa- 
renza per  ogni  altra  cofa,  diventò 
per  loro  un  fondo  de' più  fertili  , 
ed  abbondanti  e  Con  tale  Mercatan- 
zìa  non  erano  più  privi  di  cofave^ 
4  una  ,  e  le  piaftre  di  ferro  pareva-* 
no  convertirfi  in  verghe  d'oro,  le 
quali  provvedevano  loro  t  utti  li  pia- 
ceri, e  tutte  le  comodità  della  vita  • 
Sarebbe  cofa   degna  da  rifaperfi 
in  qua!  luogo  ,   quando,  come,  e 
da  chi  qu^.' Materiali  fono  flati  feo- 
perti.  Chi  mai  fu  quello,  che  pri- 
mo fece  loro  conofeere  Tufo  che 
«ìpveva  farli  di  que1  Materiali ,  che 
fono   tanto  nafeofti  ,  così,  lontani 
dagli  occhi nófìri ,  e  feppelliti  nel- 
lé  vifeere  della  Terra  in  particelle. 

quali. 
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ijuafi  impercettibili  ,  che  non  hair- 
no  verun'  apparenza  e  nefluna  pro£ 
{ima  difpofizione  a*  differenti  |lavo- 
ri,  che  fe  ne  fanno?  Attribuire  ciò 
al  cafo  farebbe  un  fargli  troppo 
onore;  e  la  infinita  importanza,  e 
là  neceffitàquafi  indifpenfabile  che  - 
fi  ha  degriftromenti  da  Ipro  pro- 
vedutici, merita  bene  ,  così  a  me 
pare,  che  fi  riconofea  il  concojfo, 
c  la  bontà  della  Previdenza  Divi- 
na. Ex  vero-,  che  ella  per  lo  più 
fi  compiace  di  na-feondere  li  più 
maravigliofi  fuoi  benefizi  fotto  cer- 
ti accidenti,  che  hanno  tutta  Tap^ 
parenza  del  cafo,  e  fembrano  diri- 
vare  puramente  dalla  fortuna  •  M* 
però  non  s'ingannano  gli  occhi  re- 
ligiofi  ,  ed  acuti  ,  e  chiaramente 
veggono  fotto  a  que'  veli  la  bontà'* 
e  la  liberalità  di  Dio  ,  tanto  più 
degna  di  ammirazione  ,  e  di  gra- 
titudine ,  quanto  è  menò  vifibile** 
Quefta  è  una  verità  comprefa  da? 
Gentili  medefimi  ,  ficcome  ho  già 
©flervato. 

E*  cofa  notabile,  che  if  ferro (  a)  di 

tut- 

('*)  Ferri  roetalfa  ubique  propemodura 
reperitmtur ... .  Metallorum  omnium  vena 
ferri  largiffima  eli  VUn^K  34.  c%  14* 
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tutti  li  Metalli  il  più  necefiario  è 
anche  il  più  comune,  il  più  facile 
a  trovarfz  ,  il  meno  nafcofto  fotto 
la  terra,  ed  il  più  abbondante. 

Siccome  ritrovo  poche  cofe  in 
Plinio  intorno  la  maniera  con  cui 
gli  Antichi  fcuoprivano  ,  é  prepa- 
ravano li  Metalli  ,  fono  perciò  co- 
rretto ricorrere  a  ciò  ,  che  ne  di- 
cono li  Moderni  ,  per  dare  a  chi 
legge  almeno  una  qualche  leggiera 
idèa  di  ciò,  che  fi  pratica  in  og<ù 
nello  fcoprire,  nel  preparare,  enei 
fondere  li  metalli  ,  una  parte  de' 
quali  anche  pretto  gli  Antichi  era 
in  ufo. 

La  materia  donde  fi  tragge  il  Vlin.  /. 
ferro,  che  fecondo  il  termine  dell'  3*  f.14. 
Arte  fi  chiama  Miniera  di  ferro  ,  »S» 
fi  truova  nelle  Miniera  in  differen- 
ti profondità;  alcune  volte  in  maf- 
fe  della  groflezza  di  un  pugno,  ed 
alcune  altre  in  fola  fabbia . 

Dopo  d'eflerfi  raccolta  la  quan- 
tità della  materia,  che  fi  vuol  fon- 
dere, e  dopo  d'averla  ben  bene  lava- 
ta ,  fi  pone  in  grandi  fornelli,  ne'qua- 
li  fia  accefo  un  gran  fuoco  .  Quando 
la  materia  Minerale  è  fufa  ,  e  be- 
ne fchiumata  ,  fi  fa  che  efca  dal 

ibr- 
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fornello  per  la  Viat  di  uh  foro  sfat- 
to per  queìl'  effetto;  da  dove  tìftéA* 
do  con  rapidità  ^còrhe  uh  'tWrtig 
te  di  fuoco  ,  cade  nelle  forme  di 
varie  figure  ,  fecondo  la  'diverfità 
de  lavori  ,  che  vogliono  fonderli  V 
come  farebbe  a  dite  pìgnàte  ,  càl-^ 

•  daje,  ed  altre  :*mffi->màffenz»e- ^ 
formano  anche  déVgrofl^ -pezzi  ^* 

V  ferro,  che  Ti  chiamano  barré,  ola- 
ftrohi  d'i  ferro*  ,;  di  vario  "pefo  ,  « 

?  grandezza  ,  ^  quali  pelano 

À  „  due,iVo  trémilla  libbre,' e -talo#a? 
di  più  .  Quefti  fi  portano  -  poi  ali*» 

:"  Fucitte  v  perchè  fieno  pertoff*^'*? 
tagliati  con  il  mezzo  di  certi  *\V* 
lini,  che  danno  il  mòto  M'un  pe-- 

fante  martello.'  '  \' 

<  17Àcciàjo  è  una"  fpezte  di  fèrro* 
rampato,  e  purificato  dal'fùocoS Jd* 
cui  è  refo  più  Btónco-,  più  ispido,! 
di  grano  più  minuto,  e  più  -ft»1* 
Quello  è  di  tutti  li  Metalli 
duro  quando  è  preparato  ,  e  tem- 
perato come  bifogna  .  Quella  tem- 
pera fi  fa  nell'acqua  fredda  ?  Siu- 
dentìa  tingunt  <era  ìacu  ,  e  richiede 
una  grande  attenzione  dell'Artefice, 
per  togliere  dal  fuoco  lo  accia  jo  quan- 
do ha  prefo  un  certo  grado  di  calore. 

"Si 
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Si  efamini  un  coltello  ,  o  un 
rafojo  taglienti  ,  e  bene  aguzzati  , 
chi  mai  fi  darebbe  a  credere  ,  che 
foflero  formati  di  un  poco  di  ter- 
ra ,  o  di  qualche  pietra  nericcia  ? 
Quanta  difìanza  da  una  materia  sì 
informe  ad  iftrumenti  così  nettile 
lucenti  /  Di  che  non  è  capace  la 
umana  induftria  / 

Il  Sig.  Reomur  oflerva  in  prò-  Memo. 
polito  del  ferro  una  cofa  ,  che  me  dtl? 
rita  di  effere  confiderata  .  Quan-  icJ,*J- 
tunque  il  fuoco  lo  renda  rare  voi-  Sc"!»~t 
te,  o  quafi  non  mai  tanto  liquido  deirin. 
quanto  rende  l'oro  ,  l'argento  j*««i7*5. 
rame  ,  lo  flagno  ,  ed  il  "piombo  , 
nulladimeno  è  quello  tra  tutti  «li 
altri  metalli  ,  che  con  lo  martello 
fi  riduce  a  perfezione  maggiore  , 
che  meglio  s'infinua  nelle  picco- 
le cavità  delle  forme  ,  e  che  ne 
prende  le  impreflioni  più  efatta- 
mente. 


$.  II. 
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Miniere  del  Rame  >   o  del 
.    Bronzo  • 

IL  Rame^  che  con  altro  nome  fi 
chiama  Bronzo  ,  e  un  Metallo 
duro  ,  fecco  ,  e  pefante  ;  fi  tragge 
dalle  Miniere  xrome  gli  altri  Me- 
talli; «  fi  truora  ^  «non  altrimenti 
che  il  ferro  ,  o  in  polvere  ,  o  in 
pietra  • 

Prima  di  fonderlo  bifogna  molto 
lavarlo,  per  fepararne  la  terra,  con 
cui  è  mefcolato  .  Dappoi  fi  fonde 
jie*  fornelli  con  gran  fuoco  ,  e  la 
fufa  materia  fi  fa  entrare  nelle  for- 
me* II  Rame,  che  non  è  ftato  fu- 
fo  fò  non  quella  fola  volta  ,  è  U 
Rame  comune,  e  ordinario. 

Per  renderlo  (  a  )  più  puro  ,  e 
più  bello  fi  fa  fondere  una, ♦ed  am- 
che  due  fiate.  Quando  è  ftato  più 
volte  tormentato  dal  fuoco  ,  e  che 

fono 

(a)  Prseterea  Temei  recoqimot  ;  quod 
fspius  feci/Te,  bonitati  plurimum  confert. 

Vii 9t%  /•  34-  ^  8.  .  .  ,  i 
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fono  Hate  feparate  le  parti  più  grof- 
f e ,  è  nominato  RofTetto  ;  e  quefto 
è  il  rame  piò  puro  ,  e  più  netto. 

Il  Rame  naturale  èroflb;  e  quel- 
lo^ eh' -è  detto  Rame  giallo,  è  fat- 
to giallo  con  la  Cadmia. 
\  La  Cadmia  ,  cui  li  Francefidan- 

\  no  anche  il  nome  di  Calamina  (a) 
L  è  un  Minerale,  o  una  terra  follile, 
,  che  fi  adopera  da' Fonditori  per  tin- 
ger di  giallo  il  Rame  ,  eh' è  rof- 
i  fo.  Non  tinge  però  di  giallo  fenon 
fi  fa  ricuocere  alla  maniera  delle 
\  pietre  cotte  ;  e  folamente  dopo  a 
l  quella  cottura  fi  adopera  per  ingial- 
I  lire  ,  ed  accrefeere  il  RofTetto  ,  o 
I  fia  il  Rame  roflb. 
I  II  Rame  giallo  è  adunque  un 

|  mifcuglio  di  Rame  rotto  con  la 
I  Cadmia  ,  la  quale  accrefee  il  pefo 
!  dalli  dieci  fino  alli  cinquanta  per 
•  cento,  fecondo  la  differente  bontà 
del  Rame.  E"  anche  detto  Ottone, 
;        e  d^' Latini  Aurkhalcum. 

Il  Bronzo  è  un  Metallo  fatto  ad 
Tomo  XI.  F  ar- 

(  a  )  Vena  j  (  «ris  )  quo  :di&ura  ed 
modo,  eflfòditur,  ignique  perficitur.  Fit 
&  e  lapide  grafo ,  quem  vocaat  Cadmiaci» 
VUru  /»  3^  ^f  ii 
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arte ,  e  compofto  dal  mefcuglio  di 
molti  altri  Metalli  . 

Per  formare  le  belle  Statue  di 
Bronco  la  lega  fi  fa  metà  di  Rame 
roffo,  e  metà  di  Ottone,  o  fta Ra- 
me giallo .  La  lega  del  Bronzo  or- 
dinario fi  fa  con  lo  ftagno  ,  e  tal 
volta  con  il  piombo,  quando  fifttt- 
ia  il  rifparmio . 
Il  Metallo  di  fonditura  è  pure  . 
una  fpezie  di  Rame  di  miftura, 
il  quale  non  difFerifce  dal  Bronzo-, 
fe  non  per  la  lega  maggiore  ,  o 

minore.  ,  » 

L'arte  di  fondere,  ò  come  fidi- 
ce  prefentemente  l'  arte  di  gittare 
in  bronzo,  è  antichiflima  .  Si  fono 
in  ogni  tempo  avuti  de' Vafi  di 
Metallo,  e  differenti  lavori  galan- 
ti, che  n'arano  flati  formati  .  Bi- 
fogna  credere,  cbe  nella  ufcita  de- 
gli £brèi  dallo  Egitto  ,  1'  arte  del 
fondere  folTe  in  granfliffimo  ufo  , 
giacché  nel  Diferto  ,  fenza  grandi 
preparamenti  ,  fu  formata  la  Statua 
*ài  quel  Vitello  >  che  aveva  tutti  li 
;  lineamenti  ,  e  la  figura  di  quell* 
Animale.  Fu  anche  fabbricato  ben 
pretto  dappoi  il  Mare  di  Bronzo, 
e  tutti  li  Vafi  per  ufo  del  Taber- 

na- 
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*       bacolo,  e  del  Tempio.  Badava  lo- 
ro frequentemente  di  formare  le 
Statue  di  lamine  battute  con  il  mar- 
tello ,  ed  unite  infieme . 

La  invenzione  di  que' Simulacri 
o  fonduti  ,  o  battuti  ebbe  il  prin- 
cipio neir  Oriente  ,  come  lo  ebbe 
anche  la  Idolatrìa  ,  e  fi  comunicò 
poi  alla  Grecia,  che  ridufle  queir 
Arte  all'ultima  perfezione. 

Il  Bronzo  più  famofo,  e  più  {li- 
mato fra' Greci  era  quello  di  Co- 
rinto, del  quale  ho  parlato  altro- 
ve ,  e  quello  di  Delo  .  Cicerone 
(  a  )  gli  ha  uniti  infieme  in  una 
delle  fue  Orazioni,  nella  qu  ile  par- 
la di  un  Vafo  di  bronzo  ,  chiama- 
to Àutbepfa  ,  in  cui  fi  cuocevano 
le  carni  con  pochifTimo  fuoco  ,  e 
cjuftfi  da  loro  flefìe  .  Quel  Vafo  fu 
venduto  a  così  caro  prezzo ,  che  quel- 
li che  paflarano  in  quel  mentre ,  ov' 

era  pollo  in  vendita  ai  più  offeren- 

■« — * 

?  z  te, 

**^zijij*3  j«j.LiC7i    t  Oliativi  15»n   ^òn * ,  o 

fi  (a  )  Doraus  referta  vafis  Corinthiis  Se 
«peliacis.  :  in  quibus  ed  authepfa  il  la  , 
quam  tanto*  pretto  nuper  mercatus  ed  > 
uc,  qui  prastereuntes  pretiutq  enumerari 
^udiebant,  fundutu  venire  ^rbitraretuiiTt 
CU*  Ort.  prò  RoJCi  Am$r.  tt.  133. 

*  "    j.      -    •  »  - 
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te  ,  credettero  ,  che  fi   trattafle  di 
qualche  podere. 

Si  pretende  ,  che  il  Bronzo  fia 
flato  adoperato  prima  del  Ferroper 
fabbricare  le  arme.  Lo  è  fiatò  cer-: 
ta mente  prima  dell'  Oro  ,  e  dell'  Ar- 
gento per  il  conio  delle  monete,  e< 
per  lo  meno  a  Roma  .  Nel  princi- 
pio confiftevano  in  un  pezzo  di  Bron- 
zo più,  o  menopefante,  (olito dar- 
ti a  pefo  ,  fenza  conio  >  ò  figura 
veruna  determinata  ,  donde  venné 
quella  formula  praticata  nèlle  veni 
dite  per  a*  &  libram.  Servio  Tul- 
lio, feflo  Re  de' Romani  fu  quel- 
lo ,  che  per  la  prima  volta  volle 
condannarlo  a  una  forma  certà  ,  é 
ad  una  figura  particolare.  E  ficcò- 
me  allora  le  ricchezze  maggiori  coft* 
fiftevano  in  beftiami  (  a  )  ,  buovi , 
pecore,  e  porci,  fi  fece  imprimere 
la  loro  figura  ,  o  quella  del  loro 
capo  nella  prima  ,  che  fi  coniaflfe  , 
onde  fu  chiamata  pecunia  dalla  vo- 
ce pecusy  la  quale  dinota  in  gene- 
re 

.  <    -  •  *  »  v""^ 

v  _  .  r  m  »       *  r 

-  -   *  .  x:  •    -  *  w 

(a)  Servili*  Rex  primus  figna ri t  ass. 
Àntea  rudi  ufos  Roins  Tiraxus  tradit  ; 
Signatum  eft  nota  pecudum  :  un  de  pecu- 
nia appellata,  Vlh.  A  33. y. 
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re  ogni  forta  di  beftiame.  Sotto  il ■  Pt>'». r. 
Confidato  di  Q.Fabbio,  e  diOgui-  24- ai. 
nio,  cinque  anni  avanti  la  prima 
Guerra  Punica,  l'anno  di  Roma 
485.  le  monete  di  argento  furono 
polle  in  ufo .  Si  confervò  fempre 
nulladimeno  lo  antico  linguaggio,  v 
e  lo  antico  nome  tratto  dalla  pa- 
rola rf/iJoronzo  .  Da  quel  medefi- 
mo  fonte  bvennero  ,  <es grave ,  bronzo 
péfante  ;  per  efprimere ,  almeno  nell" 
origine  di  quella  voce,  gli  affi  del 
pefo  di  una  libbra;  cerarium  ,  il  te- 
foro  del  Principato  ,  in  cui  non  lì 
conferva  va  in  altri  tempi  fe  non 
moneta  di  bronzo  ;  <es  alienum  il 
danaro  ,  che  fi  era  dato  a  pre- 
mito ,  e  molte  altre  della  flefiat 

1  >:A       :/  "-è;  'tri* '  ■ 

* 1  -  »     *•       tl'.J    *  »  .    -  T  *    ~.  .*i.T      •  .  !  > 

.....   ^  Miniere  dell'Oro* 

Hp  Re  fono  le  maniere  tra  Noi  , 
dice  Plinio,  di  trovar  l'Oro' 

F'mmì  »  0  ^He  vifce- 
re  della  Terra  lavandola,  o  dalle 
rovine  delle  Montagne  penetrando- 

F  3  le 
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le  con  qualche  finimento  ,  ;o  gii*' 
tandole  foffopra . 

^  a. 


I.  Oro  ,  che  fi  iragge  dà* 

Fiumi» 

Si  raccoglie  l'Oro  m  piccoli  gra- 
ni ,  o  particelle  nelle  fponde  de1' 
Fiumi  ,  come  farebbe  in  Ifpagna1 
(  nel  Portogallo  )  nelle  rive  del 
-fago,  del  Po  in  Italia x  dell' Ebra 
nella  Tracia ,  del  Pattòllo  nel  Afra , 1 
e  finalmente  del  Gange  nelle  In- 
iie-,  ànsi  bìfogna  confefTare  K' 
,.w  w  che  l'  Oro  trovato  in  quella  manie- 
Ci  ntit  i  il  migliore  di  ogni  altro  ,  pér- 
;.  t  -  ^chè  avendo  corfó  per  lungo  tempo- 
v  :fopra  li  fanT,  o  fópfa  l'àreha  ,  ha 
'avuta  tutta  la  comodità  di  nettar* 

-Ir' Fiumi,  che  ho  nominati,-  non 
e«no]  però' frìoU .,  che1 3 menaiTerò; 
arène  d'Orò  ,  poiché  anche  la  nò- 
fi  ra  Gallia- aveva  lo  fleffo  vantag- 
D^./.j.g.o,  Lafciò  fcritto  Diodoro,  chela. 
Natura  le  aveva  dato  1  Oro  per  pn- 

-  vile- 


(*)  Nec  ullum  abfolutius  aurumeft  , 
uc  curai  ipfo  tritnque  perpolitum . 
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vilegio,  fenza  che  avefte  a  cercar- 
lo con  l'arte,  e  con  il  lavoro;  che 
era  mefcolato  con  la  fabbia  de'  Fiu- 
mi ;  che  li  Galli  fapevano  lavare 
quelle  arene,  trarne  l'Oro,  e  fon- 
derlo ;  e  che  ne  facevano  anelli  , 
manigli,  cinte  ,  ed  altri  ornamen- 
ti fimili.  Si  nominano  pure  alcuni 
Fiumi  di  Francia,  che  hanno  con- 
fervato  quel  privilegio  ,  e  tra  que- 
lli il  Reno,  il  Rodano,  la  Garon- 
na,  il  Dolce,  che  parta  nella  Fran- 
ca Contèa,  la  Cefa,  e  il  Gardone, 
che  nafcono  nelle  Cevenne ,  1  Arie- 
ga  nel  Paefe  di  Foix,  ed  alcuni 
altri.  A  dire  la  verità  la  raccolta,  ^mj~ 
che  vi  fi  Fa  non  è  molto  confide-  j 
rabile,  e  bafla  appena  a  dar  di  che  delle 
vivere  per  qualche  mefeai  Conta-  Scien\e 
dini  ,  che  fi  occupano  in  quei  la.-  ^ 
voto  .  Si  danno  tal  volta  de'gior-  nol7l 
ni  fortunati  ,  che  rendòno  loro  più  di 
una  Dobla  -,  ma  fono  comperati  da  al- 
tri ,  che  non  rendono  quafi  nulla^ 

»•**■**'  fé  *        V.llvJJ'.      IJ  i     I,;'    II'  k     f>    I  1  iìy  »      C  ~*  * 

ii  orb  .•:-»(  ...,fj  r    ■    ,  \;  •  , r  r\ 
IL  Oro      che  fi  tragga  dalle 

vifeeré  della  Terra  +  "'"'y ' 

-  Quelli,  che  cercano  F  Oro  inco- 
minciano à 'cercare  quella,  che  da' 

F  4  Fran- 


Digitized  by  Google 


ti8      Del  Commèrcio. 

Francefi  è  chiamata  Manne  ,  eh*  è 
una  forta  di  terra,  la  quale  con  il 
fuo  colore  ,  '  e  con  le  cfalazioni  y 
che  tramanda ,  fa  conofeere  a  quel- 
li >  che  fono  pratici  di  miniere  9 
che  là  fotto  è  nafeofto  dell'Oro. 
■  Subito  che  //  banco  della  terra 
deW  Oro  fi  fcuopre,  bifogna  caccia-  . 
re  lontana  P  acqua,  e  fcavare  a  for- 
za di  braccia  quella  terra  preziofa  ; 
che  fi  toglie,  e  fi  porca  a'iavatoj* 
Pofta  quella  terra  in  que*  lavato}, 
v  i  fi  fa  feorrere  un  rufcellodi  acqua 
viva  in  quantità  proporzionata  alla 
terra  che  vuole  lavarti  ;  e  per  aju- 
tare  il  corfò  dell'  Acqua  bifogna 
fervidi  d' un'uncino  di  ferro  ,  con 
cui  fi  muove,  e  fi  ftempera  quella 
terra  ,  coficchè  non  refti  più  nel 
bacino  fe  non  una  feccia  di  fabbia 
nefa,  in  cui  l'Oro  èmefcolato.  Si 
pone  quefta  feccia  in  un  gran  piat- 
to di  legno,  profondo  alquanto  nel 
mezzo  ,  ed  a  forza  di  replicate  la- 
vazioni  con  molta  acqua,  e  dimoi- 
ti feofle  ,  conjeflura  ,  non  rimane 
jriù  fe  non  una  fabbia  di  puro  Oro  . 
Quefto  è  ciò,  che  fi  pratica  in  og- 
gi nel  Chili  ;  ed  è  ciò,  che  fi  fa- 
ceva anche  a'  tempi  '  di  Plinio  * 
1  "  -  Au- 
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Aurum  qui  quarunt ,   ante  omnia  fe-  Sìveia 
gullum  tollur.t:  ita  vocatur  indicium .  ',  D'~  . 
Aheus  hìc  ejì  :  arena  lavantur  ,   au  YtUZwL 
que  ex  eo  quod  refedit  conjeélura  ca-  mirti 0. 
pìtur.  Ogni  cofa  ècomprefa  in  que- 
Ile  poche  parole.  Segullum  è  quel-  ******* 
lo,  che  Noi  chiamiamo  la  Manne. 
Alveus  è  il  banco  della  terra  dell' 
Oro.  Arena  lavantur  ;  quefti  fenoli 
Lavatoj  .  Atque  ex  eo  quod  refedit  ; 
dinota  la  fabbia  nera ,  in  cui  V  Oro 
èmefcolato.  Conjefiura  capitur^  qui 
fi  vede  l'agitazione  delle  Materie > 
lo  feorrimento  dell'  Acqua  ,  e  la 
fabbia  dell'Oro  puro,  che  refta. 

Succede  alcune  volte  >  che  fenza 
troppo  internarfi  ,  l5  Oro  fi  truova 
nella  fu  perfide  della  Terra  j  ma 
quefta  è  una  fortuna  ben  rara,  ben- 
ché non  fra  fenza  efempio.  Non  è  p/.  } 
feorfo  gran  tempo  ,  dice  Plinio  a  lQ^\iu 
che  fe  ne  truovò  una  diqueftafor- 
ta  nella  Dalmazia  fotto  lo  Imperio 
di  Nerone  in  tanta  quantità  ,  che 
fe  ne  raccoglievano  fino  a  cinquan- 
ta libbre  per  lo  meno  ogni  giorno. 

Ordinariamente  fi  fuole  fcavarc 
ben  addentro  ,  e  formare  de' Cana- 
li fotterranei  ,  ne'  quali  fi  truova 
del  marmo,  ede'faffòlini,  che  par- 

F  5  teci- 
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tecipano  dell'Oro.  Si  continuano 
que' Canali  a  diritta,  e  a  finiftra 
fecondo  il  corfo  della   vena  dell' 
Oro,  c  in  rifguardo  alla  terra  ,  che 
rimane  fofpefa  al  di  fopra,  bifogna 
foftentarla  di  tratto  in  tratto  con 
buoni  pali  .  Quando  fe  n'  e  tratta 
la  Miniera  ,  cioè  quella  zolla  ,  o 
fia  pietra  metallica  ,  della  quale  fi 
forma  l'Oro,  e  che  fi  chiama  co- 
munemente  minerale,  bifogna  rom- 
perla ,  pillarla,  ridurla  in  polve- 
re, lavarla  ,  e.  poi  farla  tormen- 
tare dal  fuoco  ..  Quello  che  primo 
efce  dal  fuoco,  fi  chiama  fellamen- 
te con  il  nome  di  argento.  ,  per- 
chè ve  n'  è  femprc .  df;  mescolato 

con  l'Oro.  ,  .   1(T1:.:  .  ,j   .  ì, 
.;■  Da' Latini  e  dagl'Italiani  echia- 
/mata  Sfuria  h  fchiumaL,  che  ritol- 
tadal  fornello  *  Quella  è  come  la 
bruttila  >     U  ;  {porcili a  del  Metal- 
-ìo)  rigettata  (fai  fuoco  ;  il  che  non 
è  cofa  particolare  dell'  Oro  .  lolo  , 
W  è.  comune  a  culate  le  materie 
metalliche  .  Non  debbe  pero  quel- 
la Scaria  averfi  totalmente  in  di- 
fprezzo  ,  ma  pittarla  ,  e  calcinarla 
di  nuovo  per  eftrarne  ciò  >  che  ri- 
tiene di  buono,  ili  crogiuolo  detto 

da* 
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da'  Latini  Tafconlum  ,  in  cui  fi  fa 
tale  preparazione  debb'eflere  com- 
porto di  una  certa  terra  biancaftra , 
che  raflomiglia  all' Argilla ..  Oltre 
a*  quelli  altri  non  poffono  refiftere 
al  fuoco  ,  al  foffietto-  ì  '  ed  ali*  ar- 
dore medefimo  della  materia  fon- 

duta.,  _       t , 

L'Oro  è  un  metallo  preziofo  ,  D1W/3* 

ma  che.  coda   immenfe  fatiche  ; 
nelle  quali  s'  impiegavano  gli  Schia- 
vi, e'.li  rei  condannati  a  morire  '. 
La  fete  dell'Oro  ha  ferhpre  eftinco 
negli  Uomini  ogni  fentimento  di 
umanità  .  Diodoro  di  Sicilia  aflTe- 
rifce,.  chs  que^  miféfabili  ,  carichi 
di  catene  ,  non  ripofa vano  riè  il 
giorno,  nè  la  notte x  eh' erkno trat- 
tati con  la  ultima  crudeltà,  <ché, 
per  privarli  d'ogni  fperataa  di  li- 
berartene corrompendo  le  loro  guar- 
die, fi  fceglievano  per  quel  mini- 
fterio  de'Soldati ,  che  parlàflero  un' 
altra  fona  di  lingua  ,  e  coi  quali 
per  confeguemta  non  pòtefierb  ave- 
re neflun  commercio,  nè  formare 
veruno  accordo.    ;  '  •  wluam 

m 
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■ 

III.  Oro,  che  fi  truova  nelle 
■    '       Montagne.  ■ 

« 

> 

Un'altra  è  anche  la  maniera  di 
4-  truovar  l'Oro,  la  quale  fpetta  prò* 
priamente  a' luoghi  alti  ,  e  monta- 
gnofi,  come  fpelTo  accade  in  Ifpa- 
gna.  Quefte  fono  quelle  Montagne 
(<*  )  aride,  e  Aerili  incapaci  di 
produrre  qualaltra  cofa  fi  fia  ,  le 
quali  fi  coftringono  a  rendere  Oro  , 
per  ricompenfarci  in  qualche  mo- 
do della  loro  fìerilità  in  ogni  al- 
tro particolare. 

Nel  principio  fi  fanno  de' gran- 
di fori  a  diritta,  e  a  finiftra.  Do- 
po di  ciò  fi  entra  nel  Monte  me- 
defimo  con  lo  ajuto  di  torcie,  ov-< 
vero  di  lampane  >  giacché  non  fi 
tratta  di  vedere  più  la  luce  del 
giorno,  mentre  la  notte  dura quan- 
to  il  lavoro  ,  e  diventa  lunga  di 
molti  mefi  .  Appena  fi  è  penetrato 
qualche  poco ,  che  fi  formano  fet 

fure 

(  *  )  Cetera  montes  Hifpaniarum  ari- 
di tterilefque  ,  in  quibus  loihil  aliud  gk 
gnatur ,  huic  bono  fertiles  efle  coguntur  , 
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fure  nella  terra,  le  quali  minaccia- 
no rovina  ,  e  non  di  rado  cadono 
fopra  gl'infelici  Opera}  ,  coficchè  , 
dice  Plinio,  (  a  )  molto  minore  è 
l'audacia,  e  la  temerità  nel  cerca- 
re in  Oriente  le  perle  nel  fondo 
del  Mare  ,  di  quello  fia  nello  Gra- 
var V  Oro  nel  feno  della  Terra  , 
divenuta,  a  cagione  della  noftra 
avarizia  ,  più  pericolcfa  del  Marc 
medefimo. 

Bifogna  pertanto  in  quefte  mi- 
niere ,  ficcome  ho  detto  parlando 
delle  prime,  fare  di  fpazio  in  ifpa- 
zio  buone  volte  ,  che  foftengano  il 
Monte  che  fi  è  forato,  perchè  vi  fi 
trovano  de*  petroni  ,  che  debbono 
romperfi  a  forza  di  fuoco  ,  e  di 
aceto  .  Ma  ,  perchè  il  fumo  ,  e  li 
vapori  del  fuoco  fofFocherebbono  ben 
prefto  gli  Operaj  ,  conviene  per  lo 
più,  e  particolarmente  quando  fi  è 
penetrato  alquanto  addentro  ,  rom- 
pere co' picconi,  e  co' pali  que'grof- 
liflìtni  pezzi  ,  c  trarneii  così  rotti 

a  po- 

....         .  *>  T,  . 

(  s  )  Ut  jam  ralnus  temerarlum  vi* 
deatur  e  profundo  maris  pete;re  margarN 
ras  ;  tantó  nocentiores  fecimus  terras  ■ 
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a  poco  a  poco,  e  darli  di  manoiir 
mano,  e  di  fpalla  in  fpalla  quanto 
è  lunga  la  ftrada,  finattanto  che  fie- 
no ufciti  .  In  quefto  lavoro  fi  con* 
fumano  li  giorni,  e  Je  notti  .  Gli 
ultimi  foli  Operaj  fono  quelli,  che 
vedono  il  chiarore  del  giorno  ,  e 
tutti  gli  altri  lavorano  al  lume 
delle  Lampane  ^  Se  la  roccia  è  trop- 
po lunga  ,  o  troppo  grotta  prendo- 
no a  lavorare,  in  fianco,,  e  fanno la. 
ftrada  in  linea  curva. 

Quando  quel  lavoro  è  finito,  e 
quando  quelle  ftradc  fotterranee  fo- 
no arrivate  ad  efTere  molto  lunghe, 
tagliano  al  di  fotto  li  foftentamenti 
di  quelle  volte  fatte,,  come  ho  det- 
to,, di  tratto  in  tratto  .  Quefto  è 
il  contralfcgno  ordinario  della  ro- 
vina ,  che  debbe  feguire  ,  e  della 
q>uale  il  primo  ad  accorgerfi  è  la 
fentinella  fopra  la  montagna  dal- 
la marcatura  che  fa  la  volta,  che 
incomincia  a  crollare  .  Colliri  fu- 
bito  ,  o  con  la  voce  ,  o  con  lo 
•ftrepito  d'un  bacino  di  rame  per- 
coflb,  avvifa  gli  Operatori  di  porfi 
in  luogo  di  ficurezza  -,  anzi  egli  è 
il  primo  a  falvarfi  .  La  Montagna 
così  fcavata  in  ogni  lato  cade  fo- 
pra , 
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pra  se  fletta,  e  fi  rompe  facendo 
lino  ftrepito  orribile.  Li  lavoren- 
ti  vittoriofi  C  «  )  godono  allora  pa- 
cificamente lo  fpettacolo  della.  Na- 
tura, che  va  fofiopra;  ma  V  Oro 
non  fi  è  per  anche  trovato,  e  quan- 
do hanno  incominciato  a  romper 
la  terra  non  potevano  ancora  fape- 
re  fe  Io  averebbono  ritrovato.  La 
Speranza,  e  la  avidità  gli  avevano 
difpofti  ad  imprendere  quelle  fati- 
che, e  ad  incontrare  tanti  pericoli. 

Ne  quefto  può  dirfi  fe  non  il 
preludio  a  nuove  fatiche  ,  anche 
maggiori,  e  più  pefanti  delle  pa£ 
fate;  imperocché  bifogna.  condurre 
le  acque  dalle  vicine  Montagne,  e 
più  alte  per  ftrade  Iunghiffime  (b) 
e  poi  lafciarle  cadere  impetuofa- 
mente  fopra  le  rovine  formate  >  e 
toglierne  il  preziofo  metallo.  A  quefl* 
effetto  bifogna  fare  de* nuovi  Cana- 
li,  ora  più  alti  ed  ora  più  baffi  a 
proporzione  del  terreno;  e  quefto  è 
il  cafo  della  fatica  maggiore.  Bifo 

»  » 

('#•)  Spedane  vi&ores  ruinam  Naturai 
;nec  taraen  adhuc  auruin  eft.  P/in. 

(  a  )  A  centcfimo  plerumque  lapide. 
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gna  fare  un  giuftò  livello,  e  pren« 
dere  le  altezze  di  tutti  i  luoghi ^ 
per  iquali  debbe  palTare  il  torrente 
fino  ài  monte  più  baffo,  che  haro-* 
vinato,  acciò  l'acqua  abbia  forza 
baftante  di  fiaccare  Toro  in  tutti 
que'  luoghi  per  dove  paffa;  e  però 
fono  coftretti  a  farla  difcendere  dal- 
la maggior  altezza  che  poflono.  Per 
ciò  che  fpetta  alle  inugualità,  che 
le  fi  prefentano  nel  fuo  corfo,  ^ 
quelle  foccorrono  con  artifiziofi  ca- 
nali, che  le  confervano  il  fuo  de- 
clivio,  e  impedifcono,  che  fi  di- 
fperda.  Se  gì* impedimenti  nafcono 
da  roccie  fcabrofe  ,  che  fi  opponga- 
no al  paffaggio  dell'acqua,  convie- 
ne tagliarle,  fpianarc  le  punte,  e 
fare  delle  grondaje  per  le  tavole , 
che  debbono  chiuderete  continuare 
il  canale.  Dopo  d'efierfi  raccolte 
le  Acque  dalle  più  alte  vicine  Mon- 
tagne, dalle  quali  debbe  procedere 
il  loro  Sgorgo,  fi  fcavana  de* gran-* 
di  confervatoj  larghi  dugento  piedi 
quadrati  geometricamente,  e  dieci 
piedi  profondi .  Vi  lafciano  per  lo 
più  cinque  aperture  della  larghezza 
di  tre  o  quattro  piedi  quadrati  , 
perchè  ricevano   V  Acqua  da  varj 

luo- 


V 
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luoghi.  Dopo  di  ciò,  efTcndo  quel- 
lo fhgno  ripieno  fi  levano  li  rite- 
gni, e  n'  efce  un  torrente  così  vio- 
lento ed  impetuofo,  che  fi  tira  die- 
tro ogni  cofa  >  ed  anche  le  graffe 
pietre  medefim$.  » 

Altra  operazione  fi  fa  nella  pia* 
nura,"  ed.  al  piede  della  miniera» 
Bifogna  fcavare  nuove  fofTe,  le  qua- 
li formino  var)  letti  al  torrente  di 
grado  in  grado  finattantocchè  fi  fca- 
richi  nei  Mare.  Ma  per  timore; 
che  Toro  non  fugga  infieme  con  P 
acqua  fi  fanno  di  tratto  in  tratto 
alcuni  buoni  Arati  di  Ulice  (Vlex)> 
eh' è  una  forta  di  frutice  fimile  al 
rofmarino,  ma  di  foglie  più  afpre, 
e  perciò  più  proprio  a  trattenere 
quella  preda,  cortie  in  una  rete» 
Si  aggiugne,  che  fi  ha  bifogno  di 
buone  tavole  in  ogni  lato  delle  fof- 
fe,  per  ritenere  l'acqua  nel  letto > 
e  quando  s'  incontrano  inugualità 
pericolofe ,  alzare  que*  nuovi  canali 
con  cavalietti,  (  *  )  finattantocchè 
finalmente  il  torrente  fi  perda  nel- 
le Sabbie  deir  Oceano ,  ih  vicinan- 

za 

(  *  )  Macchine  per  fojlen$rt  aut*  canali 
fatti  di  favole  . 
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za  del  quale  fi  truovano.  per  lo  plàr 
le  Miniere  *  .  f.  .  ;  .'•>  "> 

L'Oro,  che  fi  tragge  in  quefla 
maniera  al  pie'  de' monti  nonna  bi-  - 
fogno  d!  eflcre  purificato,  con  il fuo-.. 
co,  perchè  è.  come  doverebbe  eflere. 
Si  trova  in  pezzi  di  grandezza  di-, 
verfa ,  come  fe  .  ne  trova  pure  nelle 
Miniere. profonde,,  ma,  non.  è  però- 

iì:  comune.;.  .  . 

Per  quello  appartiene  a  que'ramV 
di  rofmarino  falvatico,  U.  quali  fi 
fono,  adoperati x<  fi  raccolgono-  dili- 
gentemente, fi  fanno  feccare  ,  e  poi 
fi  abbruciano.  Dopo  fi  lavano  le  ce- 
neri fopra  T  erba,  fu  cui  l' Oro  ca- 
de ,..  e.  eoa,  facilità  fi  raccoglie . 
piin.  /.    ■  Plinio,  efaminando  perchè.  V  Oro > 
3**},  fia,  fteto  preferito,  agli,  altri  IVIetal- 
li,  reca  molte  ragioni.  Egli  è  il 
fola  ttaquelli,:  che  nulla  perde,  o 
quafi  nulla  nel  fuoco*,  e  nè  meno* 
ne' roghi  ardenti,  e  negl'incendj  , 
ne' quali  il  fuoco  fa  la  ftrage  mag- 
gióre.. Si  pretende  pure,  che  diven- 
ti migliore  quante  più  volte  è  tor- 
mentato da  queir  elemento  vorace* 
In  fatti  con  il  fuoco  gli  fi  dà  la 
pruova  y  imperciocché  per  eiTere  buo- 
M>,  debbe  prendere  il  fuo  colore  •  E" 

quel*- 
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quello,  che  dagli  Orefici  è  Odetto 
(  Obryzum ,  ed  Obruffum  )  Oro  pur* 
gato  ,  affinato     Lp-  ammirabile  di 
quefta  ptùova  fi  è  ,  che  li  carboni 
più  ardenti  non  fervono,  e  che  fi. 
ricerca  ùn  fuoco  (*)  chiaro,  un 
fuoco  di  paglia  per  liquefarlo,  td 
i>h  pòco  di  piombo  per  affinarlo.. 
^trOro  pòco  fi  lógora  con  T  ufo^; 
e  molto  mena  di  ogni  altro  Metal- 
lo* '  quando  peraltrdj  lv  ^Arg^atò  j;  il 
rame,  4  lo  fragno  bruttano^ le*  mséi 
ni  ,  è  Jafciano  de*  fegnì  tì^ri  fopra 
q uaP  altra  materia  fi  fìa  Quefto* 
pruovà  X;  cfee^ptrdOtìCH  é        là  Idra 
fótta  àgft'ir  ftiéc*  pi &  •  fec  Umsh  ts 

F  il^tóWttfttìlU^tftlfi 
non  è  Aggetto  alla,  mggiìoe^  a 
veruna  altra  cofa >.  che  pòftà  àtrtrar-5 
ne  là  bellezza,  o  fitìinil irne  ilpefoJ 
una  cofa  ben  degna  della  noftra 
artifllkazione,  che  trà  tutte  le  fb- 

!  (  ìirab$m  offerva  la  fitjfa  cofa ,  «u 
<t<ì  la  r*gi*ne.  Palea  facilius  liquefo  au* 
iuw  ;  quia  damma  mollis  cum  fu  ,  propor- 
tionem  habet- tempera  Cam.  ad  M  quod  ce- 
dit,  &  facile  fuQditur;  carbo  autem  mul- 
tum  abfumit,  niniis  colliquans  Aia  Vehe- 
lentia  ,  &  eUvzvi*  %  S;rab%  Hb.  3  pag* 
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ftanze  quella  dell'  Oro  meglio  ,  e. 
più  fi  confervi  fenza  ruggine,  fen-, 
zabruttarfi,  nell'acqua,  nella  terra* 
nelle  immondizie,  e  ne' fepolcri me- 
defimi  per  il  corfo  di  tutti  li  Seco- 
li.  Si  vedono  Medaglie  coniate  già, 
fono  fcorfi  due  mila  e  più  anni  , 
che  fi  direbbono  ufcite  recentemen- 
te dalle  mani  del  Coniatore,. 
1  Si  oiTe r va ,  che  V  Oro  refi/le  (  a  >: 
alle  imprefironi,  ed  alle  corrofioni 
del  Sale,  e  dell'aceto,  la  cui  forza., 
fciogliè,  e  doma  tutte  le  altre  11^ 
tene  »  ' 


'•'Nefluno  fra» metalli  fi  fiende  me- 
glio, nè  fi  divide  r  ^  )  in  mag- 
gior numero  di  particelle  iA  diffe-* 
reriti  fenfi.  Una  oncia  d'oro;  per 
cagione  d'  efempìo,  fi  divicie  infet* 
tecento  cinquanta  foglie ,  e  anc^e 
più  fe  bi fogna,  e  ciafcheduna  di 
quelle  foglie  ha  quattro  dita  di  lar- 

,  ghez- 

■ 

(  *  )  /im  contra  Salis  Se  aceti  fuccos  , 
8 oajitores  rerum  ,  conftantia  .  PA*. 

— 

(*)  Nec  aliud  laxiu*  dilatatur,  aut  nu- 
merosa dividitur,  utpote  cujus  iincìas  ia 
leptingenas  &  quinquagenas  , .:  plurefque 
brafleas ,  quaternam  ntroque  digito™  m 
fpargantur,  P/iu,  6 
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ghezza  in  quadrato.  Le  cote  det^s 
fin  qui  da:  Plinio  fono  certamente 
ammirabili  ;  ma  vederemo  ben  pre- 
fto,  che  gli  Artefici  de'noftri  tempi 
fono  riufeiti  infinitamente  più  abi- 
li in  quella  come  in  molte  altre 
cofe .  '  ■> 

Finalmente  V  Or^  fi  può.  filare  a 
talento  di  ognuno,  e  teflere  .come 
U  Lana  .  Può,  anche  metterà  in 
opera  fenza  la  Seta,  e  fenza  la  La- 
na.; o  con  f  una ,  e  con  l' alita  .11 
prìmó  de'Tarquirij  trionfò  con  una 
velie  di  drappo  d' Oro,  e  Agrip- 
pina Madre^di  Nerone -  quando lo 
Imperadore  Claudio  fuo  Marito  die- 
de al  Pòpolo  il  divertimento  della; 
battaglia  Navale  ,  comparve  con  una: 
verte  tutta  di  filo  d'Oro  non  mefeo. 
lato  di  verun' altra  materia .  " 

Le  cofe  ,  chefi  riferifeono  de|jl; 
fomma  fottigliezza  ,  e  dijicatezza; 
deli  Orò,  e  dell' Argento  ridotto  in 
filo  parrebbono  incredibili,  fe  non 
le  vedelTimo  confermate  dalla  ,  efpe- 
riènza  di  tutti  .  l\  giorni .  Copierò 
qui  folamente.  ciò  che  fi  , -  legge 
nelle  Memorie,  dell'  Accademia  delle 
Scienze  dell' anno  17 15.  ?•>'• 

In  effe  è  detto,  che  tutti  fanno, 


un 
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il  a  filo  d'Oro  non  effere  fc  non  tifr 
filo  d'argento  dorato.  Bifogna  pet  I 
tanto  ftendere  con  il  mezzo  dclli  J 
trafila  Un  Cilindro  d'  Argento  co-  i 
perto  di  foglia  di  Oro;  è  quel  Gir  j 
lindro  diventa  filo  ,  :e  filo  fempre 
dorato  in  tutta  quale  fi  fia  la  fu»  j 
lunghezzav  Si  prende  ordinàriamèn?  | 
te  di  quarantacinque  marche,  .eoa 
quindici  linee  di  diattietro,  ed  in^ 
circa  vehtidue  pollici  idi  itanghezza. 
Il  Signor  di  Beomur  ]pruova  ,  che 
quel  Cilindro  ài  argento  di  ventr- 
due  pollici  viènte  per  la  trafila  ad 
•averne  13^63240,  ovvero  ittfjjss 
piedi ,  cioè  a  dire  f  eh5  è  diventa» 
£3465)2  volte  più  longo  di  guanto 
era  prima  ,  ed  ha  qnafi  novanfcaife^te 
leghe  di  lunghezza  calcolando-  due 
mila  pertiche  per  ogni  lega  é  Qua- 
rto filo  fi  fila  fòpra  la  Seta,  e  pri- 
ma di  filarlo  fi  rende  piano  di  GL* 
lindro,  che  era,  ed  appianandolo 
fi  allunga  ancora  una  fettima  parte  1 
slmeno,  coficchè  la  fua  lunghezza 
'di  ventidue  pollici  fi  cambia  in  una,  1 
di  cento  undici  leghe.  Ma  fi  pu£  1 
allungarlo  di  una  quarta  parte;-  reafr  1 
dondolo  piatto,  in  vece  di  11  n 8 ùl- 
tima ,  ed  allora  per  confegue<*fca 

ave- 
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^verà  centoventi  leghe*  Que&a  può 
parere  yna  troppo  grande  eftenfione; 
e  pure  non-  è  ancora  nulla-* 

11  Cilindro  d'  argento  di  quaran» 
tacinque  marche,  e  di  ventidue  pol- 
lici di  lunghezza  non  ha  -potuto  «f- 
fere  coperto  fe  non  da  un'oncia  di 
foglia  d' Oro  •  E%  vero  >  vche  la  dora- 
tura farà  'leggiera  *  ^ma-rfaràperò  d#r 
ratura  ;  erquando  il  Cilindro bp^Sp* 
rà  per  li  trafila  i  scè  4cquifte^  1  &i 
lunghezza  di  cento  venti  leghe ,  1* 
Oro  non  abbandonerà  mai  P  Ar- 
gento* Si  può  vedere  da  ciò  guan- 
to V  óncia  delP  Qro,  che  ha  circon- 
dato si  Cilindro  )di  rqjuar^tìtacinque 
marche  ìhaoìio^uto  cjdiveatare  o  eftre- 
mamente  fottile  per  feguire  Tempre 
lo  argento  in  un  cammino  di  tan- 
ta lunghezza  •  Il  Signor  Reomur  ag- 
giugne  di  più  a  quefta  confiderà- 
zione,  vederfi  fenfibilmente,  che  T 
Argento  è  una  volta  più  dorato  in 
certi  luoghi  che  in  altri  ;  e  final- 
mente truova  con  il  calcolo,  che 
in  quelli  ne' quali  è  il  meno  bifo- 
gna  che  la  groftèzza  dell'  Oro  non 

fi  a    di  di   linea,  picco- 

lo r  o  o  o  o  * 

lezza  così  {traboccante,  che  tanto 
sfugge  alia   noftra  immaginazione 

quan- 
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quanto  quella  degli  infinitamente 
piccoli  della  Geometria  •  Nulladi- 
meno  è  reale,  e  prodotta  dagl'Iftro- 
menti  mecanici ,  li  quali  non  pof- 
fono  edere  tanto  fini,  che  non  fie- 
no anche  molto  groflolani.  La  no. 
ftra  mente  fi  perde,  e  rimane  ab- 
bagliata nella  confiderazione  di  tali 
oggetti  ;  quanto  più  non  rimarrà 
in  quella  degF  Infiniti  piccoli  da 
Dio,' 

■ 

ELETTRA 

W*  /•  Bifogna  fapere,  dice  Plinio,  il 
33»  ^3-  quale  farà  da  me  feguito  in  tutto 
il  progreflfo,  che  in  ogni  forta  di 
Oro  fi  truova  più  o  meno  Tempre 
mefcolato  V  argènto;  ora  una  deci- 
ma, ora  una  nona  parte,  ed  ora 
una  ottava.  Non  fi  annovera  fenon 
una  fola  Miniera  delle  Gallie,  la 
quale  contiene  una  trentefima  par» 
te  di  argento;  e  da  ciò  viene,  eh' 
è  più  caro  d'ogni  altro.  Queft'Oro 
fi  nomina  Albicratenfe ,  di  AlUcrat. 
(  Quefto  è  un  piccolo  antico  Luogo 
delle  Gallie  vicino  a  Tarbes  ).  Mol- 
te erano  le  Miniere  nelle  Gallie, 
le  quali  o  fono  fiate  neglette,  o 

han- 

«  « 

■ 
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hanno  ce/iato  di  produrre.  Strabone 
parla  di  alcune,  e  tra  quefte  di 
quelle  di  Tarbes,  le  quali  erano,  Stradi 
dice,  fecondifftme  dì  Oro\   imperoc-4  ?•  z5° 
chè,  fenza  andar  molto  innanzi  con 
H  Canali,  fi   trovavano  de' grani, 
che  riempievano  il  voto  della  ma- 
no, e  non  avevano  grande  bifogno 
di  fuoco.  Avevano  pure  molta  pol- 
vere d'Oro  >  e  come  de' grani,  cui 
non   abbifognava  veruna  forta  di  fìli0**  ' 
raffinamento . 

All' Oro,  fiegoe  Plinio  a  dire, 
nel  quale  fi  truova  la  quinta  parte 
di  argento,  fi  dà  il  nome  di  Elet- 
tra. (  Si  potrebbe  pure  chiamarlo 
Oro  bianco ,  perchè  s'accofta  a  quel 
colore ,  ed  è  pallido  J .  Pare ,  che 
i  Popoli  antichi  lo  aveflero  in  gran-  Q  .  ^ 
de  fi  ima;  ed  Omero  nella  deferi  /4  v 1, 
zipne  del  Palazzo  di  Menelao,  lo 
dipinge  tutto  rifplendente  di  Oro, 
Elettra,  Argento >  ed  avorio.  L* 
Elettra  ha  quella  particolarità,  che 
rifplende  più  al  lume  delle  lampa- 
ne  dell'  Oro,  e  dell'Argento. 


Torno  XI.  G         §.  IV. 
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Miniere  cT  Argenta. 

OUccede  alle  Miniere  d'Argento 
L*'  t3  in  molte  cofe ,  come  a  quelle 
dell'Oro.  Si  fcava  la  Terra,  e  fi 
fanno  lunghe  ftrade  a  diritta  >  e  a 
iìniftra  dietro  al  corfo  della  vena» 
Non  è  il  colore  del  Metallo  quella 
che  faccia  nafcere  la  Iperanza  de* 
lavorenti,  giacché  come  nelle  altre 
Miniere  non  è  fplendore,  nè  veru- 
na fcintilJa  indicante  i  JLa  Terra  4 
in  cui  fìa  involto  V  Argento,  è  ora 
*ofla,  e  cinericcia  tal  volta;  tocca 
a' lavorenti  a  formarne  il  giudizio 
con  la  loro  efperienza.  L'Argento 
medefimo  non  fi  potrebbe  rendere 
lino  fe  non  con  il  fuoco ,  con  il 
piombo  ,  ovvero  con  la  Miniera  me» 
definì*  dello  Stagno  Quella 

mi- 


(  *  )  La  Wni$ra  metto/ima  Jktto  Stagna 
3  quella  ma  Uria  infermi ,  o  confufa  ,  ehm 
e  orni  e  nr  la  fo fianca  a9 fi  Metallo  .Quella  ma- 
teria con  voce  generica  fi  nomina  MarcaG» 
Cta,  e  f penalmente  in  fifguard$  all'  Oro  , 
e  al?  Argento  * 
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minieta  fi  chiama  galena,  la  quale 
fi  truoVa  comunemente  nelle  Mi- 
niere dell'Argento.  Altro  non  fa  il 
Fuoco  fe  non  feparare  quelle  mate- 
rie, T  una  delle  quali  fi  riduce  in 
piombo,  o  ftagno,  e  l'altra  in  Ar- 
gento; ma  quello  nuota  Tempre  al 
di  fopra,  perchè  è  più  leggiero,  e 
quafi  come  V  oglio  fopra  1*  acqua . 

Si  trovavano  Miniere  d*  Argento 
quali  in  tutte  le  Provincie  dell* 
Imperio  di  Roma.  Iti  fatti  fe  ne 
traeva  d'  Italia  preflò  a  Vercelli  ; 
dalla  Sardegna,  che  molto  ne  ave- 
va; dalle  Gallie  in  molti  luoghi  ;  dal- 
la Inghilterra  medefima;  dall'Alfa* 
eia,  fia  teftimonio  Strasburgo,  clic 
ha  prefo  il  nome  di  Argentoratim , 
e  Colmar  quello  di  Argenteria  \  dal- 
la Dalmazia,  e  dalla  Pannonia ,  eh* 
è  ora  la  Ungheria,  e  finalmente 
dalla  Spagna  5  e  dal  Portogallo,  ov' 
era  il  più  bello. 

Ciò,  che  hanno  di  ammirabile  le  Vtw. 
Miniere  della  Spagna  fi  è,  che 
lavori  incominciati  per  comando  di 
Annibale  (  **  )  fuflìftono  ancora  a* 

*■  0  *  *  )  Vinm  per  ajftdiart  Sa* 

gumo  •  *  * 
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dì  noftri,  dice  Plinio  ,  cioè  dopo 
trecento  e  più  anni,  e  che  le  forte 
hanno  confervati  li  nomi  di  quelli, 
che  le  fcuoprirono ,  li  quali  erano 
tutti  Cattaginefi  .  Una  di  quelle 
Miniere  tra  le  altre,  la  quale  dura 
anche  in  oggi  nominata  Babaio , 
rendeva  ad  Annibale  fino  a  trecento 
libbre  d'Argento  ogni  giorno.  Fu 
dappoi  avanzata  fino  a  mille  cin- 
quecento pafli  di  eftenfione>  anzi 
al  traverfo  della  Montagna  da'Po- 
.poli  Accitanieni  (  ***  ),  U  quali 
fenza  prender  ripofo  nè  il  giorno, 
bò  la  notte,  e  {blamente  cambian- 
dofi  ciafcheduno  al  fegno  delle  iìie 
lucerne,  fecero  fcolare  le  Acque, 
Si  fcuoprono  anche  r  vene  d*  argen- 
to nella  Superficie  medefima  della 

sferra r      .  * f  ■ "  '  -j 

•    Per  altro  gli  Antichi  fapevanp 

facilmente  quando  erano  giunti  al 

fine  della  vena;  ed  era  quando trp- 

va  vano  lo  Alume,  dopo  fcoperto,  il 

quale  cefTavano  dal  cercar  altro  ; 

benché  poco  dopo  (  è  fempre  PliT 

nio ,  che  parla  )  fi  fia  travato  dopp 

'rstv\  b:VJ   . \f  «U  ì\  'Ali*.       \  Jo^  «*• 

<(  ***)  &«fi*  *™™>  »  'Vtptti'Jitói*?- 
sia  y  e  di Valin%a y  li  quali  facevano  parie 

dtl  pjfirnt*  di  Cartagine  la  nuova  , 
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lo"  Ahimè  una<  ven&bianca  di  rame  > 
la  quale  fervi  agli  Opera}  d?  indizio 
nuovo,  che  loro  indicò  il  fine  del- 
la vena . 

;  La  (coperta,  de1  MetalH ,  de' quali 
abbiamo  parlato  fin  qui,  è  una  ma- 
raviglia, che  chiama  fempre  nuova 
L'&mnti  razione.  NefTuna  cofa  nella 
Natura  era  più  nafcofta  dell*  Ar*- 
gento,  e  dell'Oro,  Erano  feppelliti 
in  profonde  Miniere ,  mefcolatè  con 
duriflime  roecie,  e  molto  inutili  in 
apparenza;,  e  le-  parti  di  que' pre- 
zzoli Metalli  erano  tanto  cónfiife 
con  corpi  ilranieri ,  così  impercet- 
tibili per  quel  mifcuglio,  così  dif- 
ficili a  fepararfi  ,  che  non  pareva 
poffibile,  che  la*  induftria  dell'Uò- 
mo '  potette  arrivare  a  fcoprirle  > 
riunirle,  purificarle,  e  convertirle 
in  proprio,  ufo .  L' Uomo  con  tutto 
ciò  è  riufcitoy  ed  ha  talmente  per- 
fezionate le  fue  prime  fcoperte  in 
quefto  prppofito  con  le  fue  rifleffio* 
ni,  che  fi  direbbe  che  l'Oro,  e T 
Argento  fi:  fieno  formati  in  pezii 
fin  dal  principio,  e  foflfero  tanto 
viiìbili  quanto  li  faffi ,  che  fopra  la 
fuperficie  della  Terra  fi  vedono.  Ma 
r  Uomo,  come  Uomo  *  era  forfè 
'  1  *    G  " j  '  ^  "l*1>'*  ca- ' 
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capace  di  fare  tali  maravigiiofe  fco- 
perte ?  Cicerone  f  a)  li*  detto  affai 
chiaramente,  che  Dio  in  vano  ave- 
,  ..l  -rebbe  formato  nel  feno  della  Terra 
P  Oro*-  P  Argento >  il  Bronzo ,  ed 
il  Ferro,  fe  non  «aveffè  ihfegnato 
all'Uomo  con  quali  argomenti  f 
te  va  giugnere  a  quelle  vene  ì  l  che 
nafcondon©  que-preziofi  Metatìi . 


Rendite  delie   Miniere  de/P  Or*  t  < 
.  V"  QÈ  tfetiK Argento  etano  una  delle  prin- 
•vt  A,  i-idpMlì  porgenti  della  ricchezza  dfh 


s 


r 

che  le  Miniere  d'Oroj  e  d'Ar- 
gento doteranno  aver  refo  molto  a* 
particolari  t  '  ed  a*  Principi , -  che  ne 
pofledevano  ,  fé  folamente  qualche 
poca  attenzione  aveflero  avuto  nel 
fafe  che  fofiTero  lavorate. 

Filippo,  Padre  di  Alèflandro  il 
Grande  ne  aveva  ne'  contorni  di 

Pi- 

i  s  )  Aurum  &  Argeatura,  ses*  fetwm 
Natupa  Divine  genuiflet*  nifi  eadew 
;  cuiflèt  qucmadmodumad  eojuaa  J&enasper- 
veniretur  .  Cic.  de  Divìnat.  lìb*  u  n.  MG. 
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Pidna,  Città  della  Macedonia,  dal- 
le quali  traeva  ogni  anno  mille  tarJM'A  8. 
lenti,  cioè,  tre  milioni.  Ne  aveva  Ivj^  / 
pure  delle  altre  d'Oro,  o  ày  Avgcn-  7  p^}1[ 
to  nella  Teffaglia ,  e  nella  Tracia . 
Pare,  che  anche  fuffiftefTero  nel  fi- 
ne del  Regno  di  Macedonia,  per- 
chè li  Romani  (  a  )  avendo  vinto 
Perfeo,  tolfero  l' ufo  ».  e  lo  efercizio  1 
a' Macedoni.. 

Gli  Ateniefi  avevano  delle  Mi* 
niere  d'Argento»  comé  pure  neli* 
Attica  a  Laurio,  e  particolarmente 
nella  Tracia  ,  dalle  quali  traevano  Xenopk. 
grandi  vantaggi».  Senofonte  nominai  rati** 
molti  Cittadini x  che  <;oa  quelle ix-**feJim 
richivano*  Ipponico  aveva  feicento****' 
Schiavi  %  e  Micia  %  che  perì  in  Si- 
cilia, ne  aveva  mille.  Li  Fittajuo- 
H  di  quelle  Miniere  pagavano  al 
primo  netti  di  ogni  fpefa  ogni  gior- 
no cinquanta  franchi  in  ragione  di 
unv  obolo  (  *  )  per  cadauno  degli 

;     G;  4  Schia- 

•  ( .  s  )  Metalli  quoque  Macedonie;!  >  quod 
ingens  ve&igal  erat ,  locationes  rolli  pia- 
cebat  .  Liv.  Uh.  45.  n.  ifc.  >0 

(  *  )  Entravano  fei  aioli  per  fo*mirt 
twa  dramma  %  la  quale  valeva  dieci  fotti  % 
cento  drammi  a  formare  una  mina  y  e  fef~ 
fama  mine  per  poter  far*  il  valor  di  mn 
talento  %  r"-.«  e'\.  *V 
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Schiavi  ,  e  lo  fteflo  proporzionata** 
mente  al  fecondo;  fomma,  chefoc* 
mava  una  rendita  confiderabile .  . 

Senofonte  nei.  Trattato  ,  in  cui 
propone  divertì  mezzi  di  <acerefcere 
le.  rendite  della  Repubblica  di  A- 
tene  >  fugge  rifce  a  tal  fine  eccellen- 
ti configli  agli  Àteniefi*  e  gli  efor«« 
ta  fopra  ogni  cofa  a  proteggere  il 
Commercio,  a  dar  coraggio,  e  fo* 
ftenere  quelli,  che  vi  fi  applicano 
b  fieno  Cittadini ,  :  ovvero  Stranieri , 
a  dar  loro  danari  prendendo  equi* 
valente  Scurezza.,  a  fomminiftrar  Jot 
ro  Vafcelii  per  il  trafporto  delle 
Mercatanzic,  e  ad  effère  ben  per* 
fuafi ,  che  in  quefta  materia  le  ric- 
chezze de1  Particolari  diventarla, opu* 
lenza ,  c  la.  forza  de'  Principati  •  In* 
Me  molto  fopra  il  punto  delle  Mi* 
niere»  e  brama,  che  la  Repubblica 
faccia  lavorarle  in  fuo  nome ,  fen* 
za  temere  di  fàr  danno.con  ciòalU 
Privati;  giacché  tutti  averanno  di 
che  arricchire  ,  nè  mancheranno  le 
Miniere  a* Lavoranti,  ma  piuttofto 
piancheranno  quefti  a  quelle. 

•  Con  tutto  ciò  le  rendite,  che 
producevano  le  Miniere  dell'. Atti* 
ca,  e  della  Tracia  erano  un  nulla 
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in  paragone  di  quelle  ,  che  proce- 
devano da  quelle  di  Spagna  .  Li 
Popoli  di  Tiro  furono  li  primi  a 
trarne  il  profitto  ,  poiché  gli  Abi- 
tanti del  Paefe  non  ne  conofceva- 
no  il  pregio  .  Vennero  dopo  di  lo- 
ro li  Cartaginefi  ,  ed  appena  en- 
trati nella  Spagna  fi  accorsero,  che 
le  Miniere  farebbono  ftate   per  lo-  - 
ro  una  forgente  inefsuifta  di  ric- 
chezze* Plinio  ci  ha  fatto  fapere  ,  Vlia%  /. 
che  una  fola  rendeva  ogni  giorno  c%6* 
ad  Annibale  trecento  libbre  di  pefo 
di  Argento;  fomma  ,  che  afcende 
a  dodici  mila  feicento lire  (di  Fran- 
cia )  calcolando  ottantaquattro  de-  p,. 
nari  per  una  lira,  ficcome  lo  (ledo  33'*"  9*. 
Plinio  in  altro  luogo  ha  oflervato. 

Polibio  ,  citato  da  Strabone  ,  la- 
fbiò  fcritto,  che  attempi  fuoi  net-  t>,j*i,  /  s 
le  vicinanze  di  Cartagena quaranta  3  /7.157. 
mila  Uomini  erano  impiegati  nel- 
le Miniere,  che  colà  fi  trovavano, 
li  quali  contribuivano  al  Popolo 
Romano  venticinque  mila  Dram- 
me ogni  giorno,  cioè  dodici  mila 
cinquecento  lire  (  Francefi  ). 

La  Storia  fa  menzione  di  alcuni  V*m 
Privati  ,   che  avevano  rendite  im-  , 
menfe,  difficili  a  crederli.  Varrone  J'*\* 

vj  5  par- 
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parla  di  un  Tolommèo  femplice 
Particolare,  che  a' tempi  di  Pom- 


■ 

w 

1 

quale  manteneva  a  fue  fpefe  otto 
mila  Soldati  a  cavallo  ,  e  regolar- 
mente invitava  a  pranzo  mille  per- 
fone,  acquali  fi  dava  bere  in  una 
tazza  d'Oro,  che  fi  cambiava  ad 
PAVr.  ogni  portata  .  Quefto  è  un  nulla 
Htr$J    paragonato  alle  ricchezze  di  Pittio 
/^AijrT**  Bitinta,  che  donò  al  Re  Dario 
9  quel  Platano  ,  e  quella  Vite  così 
lodati  dagl'Idonei,  Puno  e  V altro 
d'  Oro  mafficcio  •  Còftui  diede  un 
giorno  uno  fplendido  pranzo  a  tut- 
to lo  Efercito  di  Serfe  numerofo  dì 
fettecento  mila  Soldati,  ed  offerì  a 
quel  Principe  le  paghe  di  cinque 
•  Mefi  per  tutto  quel  prodigiofo  nu- 
mero di  perfone  con  tutte  le  pro- 
vigioni  neceffarie  per  tutto  quel 
tempo  .  Donde  potevano  trarfi  te- 
fori  si  grandi  ,  fe  non  principal- 
mente dalle  Miniere  d'Oro  ,  e  d* 
argento,  che  da  que*  Particolari  era- 
no poffedute? 

Rimane  fuor  di   modo  fiupito 
chi  legge  in   Plutarco  le  grandi 
ricchezze  condotte  a  Roma  per  il 
trionfo  di  Paolo  Emilio,  per  quel- 
lo 
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Io  di  Lucullo  ,  e  di  molti  altri  • 
Ma  fi  rinnuova  lo  fìupore  quan- 
do fi  penfa  alla  quantità  de  milioni 
d'Oro,  e  d'Argento  adunati  da  Da- 
vide, c  da  Salomone,  ed  impiega- 
ti per  la  fabbrica ,  e  per  V  ornamen- 
to del  Tempio  di  Gerofolima.  Quel- 
le immenfe  ricchezze  ,  il  cui  cal- 
colo fa  fpavento,  erano  in  parte  il 
frutto  del  Commercio,  che  Davide 
aveva  ftabilito  nelP  Arabia  ,  nella 
Perfia  ,.  e  nello  Indoftan  in  grazia 
delli  due  Porti,,  Qlath ,  ed  Afionga- 
far  fatti  fabbricare    nella  Idumèa 
alPeftremità  del  Mar  Roffb  ,  e  da 
Salomone  confiderabilmente  accre- 
fciuto,  poiché  in  un  folo  viaggio 
la  fua  Flotta  recò  quattroccntocin-  ^.p*,*- 
quanta  talenti  d'Oro,,  che  afcendo-  /'p.8.i8f 
no  a  più  di  cento  trentacinque  mi- 
lioni ♦  La  Giudea  era  un  piccolo 
Paefe,  e  nondimeno  la  rendita  an- 
nua a*  tempi  di  Salomone  ,  fenza 
parlare  di  tante  altre  fomme,  giu- 
gneva  a  fei  cento  fefianta  fei  ta- 
lenti di  Oro,  cioè  a  quafi  dugen- 
to  milioni*  Bifogna  ben  dire,  che 
allora ,  per  avere  una  quantità  co- 
sì incredibile  di  Oro,  fi  foffero fida- 
vate ben  molte  Miniere  ;  benché 

G  6  quel- 
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quelle  del  Perù  ,  e  del  Meffico 
nonaveflero  fatta  nefTuna  comparfa 
nel  Mondo. 


Monete,  &  Medaglie* 
/^\Uantunque  il  Commercio  fi  fia 


fuoì  principj  per  mezzo  di  permu- 
tazioni d'una  in  tìnv  altra  sofà,  cò- 
me fi  vede  in  Ornerò,  i'efperienza 
fece  ben  préfto  eonofcerè  T  incorno 
do,  che  partorivano  tali  fcambjdal- 
la  tiatura  di  molte  Mercatanzie  , 
die  non  t>òWVàiio  nè  dividerai  nè 
tagliarli  fenza  perdere  il  loro  prez- 
zo. Di  qtìi  fu che  nel-  tempo  di 
Abramo,  e  prima  di  lui  fenza  dub- 
bio s'introdiriTe  rOro  i  e-  1-  Argen- 
to nel  Commercio,  e  può  anch*ef- 
fere  il  ràmt  per  le  cófe  di  meno 
valore  •  E  ficcome  s'  introdurrò  le 
fraudi  ne'  pefi  *  e  nella  qualità  ^del- 
le materie  ,  così  fu?  bi fogno  ,  'dhe 
vi  interponefft  T  economìa  V "t  1* 
autorità  pubblica  pef  iftabilire  la 
ficu rezza  del  Commercio ,  ed  impri- 


§.  VI. 


contraf- 
fegni , 
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fogni,  che  li  diftingueflèro,  ed  au* 
toriz2alTcro  .  Da  qui  venne  il  co- 
nio delle  Monete,  li  nomi  de'Mo- 
netieri,  le  immagini  de' Principi  f 
gli  anni  de' Confolati  ,.  ed  altri  fi.- 
mili  contrafTegni. 

Li  Greci  mettevano  fopra  le  lo 
ro  Monete  de*  geroglifici  enimma- 
tici  particolari  ad  ogni  Provincia 
Quelle  di  Delfo  rapprefentavano  ua 
Delfino,  ond1  erano  quafiArme^paiv 
lanti  •  Gli  Ateniefi ,  le  contrafTegni 
vano  con  V  Uccella  delia  loro  Mi- 
nerva, ch'era  ]a  Civetta  ,  infegno 
biella  vigilanza,  anche  in  tempo  dj 
notte  •  Quelli  della  Beozia  fi  fervi- 
vano  di  Bacco  tenendo  in  ma- 
no un  grappalo,  d'  Uva  ,  ed  una 
gran  tazza  ,  per  dinotare  l'  abbon- 
danzae  le  delizie  del  loro  Ter- 
reno» Li  Macedoni  coniavano  uno 
feudo,  per  dar  antivedere  la  for- 
zale la  bravura  de'  loro  Soldati  . 
Li  Rodiani  avevano  fcelto  il  capo 
del  Sole  ,  cui  avevano  dedicato  il 
loro  famofo  Coloflb  .  Finalmente 
ìtutti  quelli  ,  che  avevano  le  ca- 
riche più  ragguardevoli  ,  fi  reca- 
vano a  piacere  di  efprimere  nel- 
le loro  monete  la.  gloria  della  ,  loro 

Pro- 
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Provincia  ,  o  della  loro  Città  » 
La  falfa  moneta  ha  voluto  in- 
trodurli in  tutti  gli  Stati  7  ed  in 
ogni  tempo  *  Nei  primo  pagamento  » 
che  fecero  li  Cartaginefi  della^fom- 
ma,  cui  erano  fiati  condannati  da' 
Romani  nel  fine  della  feconda  guer- 
ra Punica,  (  a  )  fi  truovò  ,  che  il 
danaro  da' loro  Ambafciadori  reca- 
to non  era  di  buona  lega  »  e  fi  com- 
prefe,  facendolo  fondere»  che  tene- 
va la  quarta  parte  di  cattiva  me* 
tallo;  *  Furono  però  coftretti  >  per 
fupplire  a  ^uei  mancamento  ,  di 
prendere  a  preftito  danari  a  Roma  • 
Antonio  il  Triumviro  nei  tempo» 
del  fuo  maggiore  bifògno  *  fece  me- 
fcolare  il  ferro  con  V  Argento  per 
farne  coniare  monete* 

Quefta  falfificazione  fi  faceva  or- 
dinariamente ,  o  con  il  mefcuglio 
del  rame,  e  con  il  togliere  più  o 

me- 

» 

(  a  )  Carthaginlenfes  eo  anno  argen- 
timi in  ftipendium  impostura  primum  Ro- 
mam  advexerunt  .  Id  quia  probum  non 
effe  quxflores  renun  ia veram ,  experienti* 
bufque  pars  quarta  deco&a  erat ,  pecunia 
Rom*  mutua  fumpta  intertrimentum  fiip» 
pleverunt,  Li%  /.  IL  *•  2. 
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meno  alle  monete  del  loro  legitti- 
mo pefo.  Il  pefo  doveva  effere ,  co- 
me offcrva  Plinio,,  di  novanta  fei  9 
o  di  cento  danari  in  ciafcheduna  ^ 
libbra  di  Oro,  o  di  Argento.  Ma- 
rio Gratidiano  ,  Congiunto  del  fa- 
mofo  Mario  ,  nel  tempo  della  fua 
Pretura  tolfe  molti  difordini  inpro- 
pofito  deMe  Monete  con  le  fue  fa* 
vie  regolazioni  •  Il  Popolo  fempre 
difcreto  intorno  a  tali  rifcfmaaio- 
ni,  per  atteftato  della  fua  gratitu- 
dine, gli  erette  delle  Statue  in  tut- 
ti li  Rioni  delia  Città  •  Quefto  c  FW. 
quel  Mario  ,  (  a  )  cui  Siila  ,  per  J**fi 
vendicarfi  delle  crudeltà  efercitate  jg  i/a 
da  Tuo  Fratello  ,  fece;  tagliare  le  /.3.V  18 
mani*  rompere  le  gambe,  e  cattar 
gli  occhi  per  opera  di  Catilina. 

Si  era  felicemente  rimediato  allo 
incomodo  de'Cambj  fon  la  mone- 
ta d'Oro,  e  d'Argento,  diventata 

il 

(  a  )  Mario  %  cui  vicatim  popufus  fta- 
tuas  pofucrat,  cui  thure  &  vico  Roma- 
ri  us  populus  fnpplicabat  »  L.  Syiìz  per- 
fringi  crura  »  oculos  erui ,  amputari  ma* 
nus  Judit  ;  &  quafi  totiens  occideret ,  quo* 
tiens  vulnerabat  ,  paulatim  &  per  fingu- 
los  attua  lacsrayic  *  JV/itr, 
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il  prezzo  cunuine  di  tutte  le  Mer- 
càtanzie,  coiicchè  conciò  fi  rifpàr- 
miava  il  penofo  tranfporto,  eYpef* 
fo  inutile.  Mancava  però  tuttavia 
alla  antica  Negoziazione  quella  gran- 
de facilità  inventata  .dappoi  ;  vo- 
glio dire  la  maniera  di  mandare 
il  danaro  da  un  luogo  ad  un'altro 
con  lettere  x  che  ordinino  il  pa* 
gamento. 

K  cofa  difficile  il  diftinguerecoft 
certézza  la  differenza ,  che  pafla  tra 
le  Monete,  é  le  Medaglie  ;  ed  in 
ciò  li  pareri  fono  di vifl  Pare  più 
verifimile  che  debba  chiamarfi  Mò- 
neta  quel  pèzzo  di  metallo,  che  da 
un  Iato,,  ha"  il  Capo  del  Principe 
regnante  >  o  di  qualche  Divinità ,  ed 
.  il  rovefeio  è  Tempre  lo  fteflfo;  pei> 
thè  la  Moneta  efTendp;  fatta  per  e£"' 
fere  fpefe  >  bifogna  che  il  Popolo 
pofla  facilmente  conofeerla  per 
Vlttt.  /.  pe?»e  il  valore  I  La  Tefta  di  Gia- 
33  x.  3.  no  con  lina  prua  di  Galera  nel  ro* 
yéfeio  era  la  prima  Moneta  di  Rò- 
ma.  Servio  Tullio  in  vece  della 
prua  pofe  una  pecora  o  un  bue  V 
donde  venne  II  nome  di  pecunia  4 
perche  quella  forta  di  Animali  era- 
no della  fpezie  di  quelli  ,  fchè '% 

chia- 
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chiamavano  In  vece  di  Gia- 

no poi  fi  mi.fe  una  Femmina,  ar- 
mata, con  il  motto  ROMA ,  e  nel 
rovefeio  un  Carro  tirato,  da.  due  , 
a  da  quattro  Cavalli  ,  donde  lé  mar 
nete  prefero  il  nome  di  Bigate  ,  e 
di  Quairigata.  Vi  fi  pofero  pure 
delle  Vittorie y  e  furono  dette 
ilorìAta.  Tutti  quefti  pezzi  di  Me- 
tallo tra  loro  differenti  ^  tìp 
nofcjuu  per  monete  ;  come  pure 
quelli,  che  portane  certi fegni,  coi- 
rne farebbe  a  dire  un  X,  cioè  de* 
narius  ;  u  n  L  ,  libra  ;  un  S,  fimi** 
Da  quefti  varj  fegni  fi  conofee  il 
pefo  e,M  valore  della  Moneta. 

Le.r  Medaglie  fono  quelle  ?  che 
per  lo  più  nel  rovefeio  fignificatìó 
qualche  accidente  confiderabile. 

Le  parti  d'una  Medaglia  fono  li 
fuoi  due  lati  ,  F  uno  de*  quali.  fi 
chiajtna.  la  Faccia  ,  o  il  Capo  ,  e  V 
altro  il  Rovefeio  .  In  ognuno  deJU 
due  lati  è  il  Campo,,  eh' è  il  mez- 
zo delia  Medaglia  ,  il  giro  ,  o  il 
contorno,  ed  il  la.ftrico  nella  parte 
più  baifa  della  moneta  v  fopra  il 
quale  fi  appoggiano  le  figure  dalla 
Medaglia  rapprefentate  .  Da  quefte 
due  faccia  fi  coffee  U  tipo  ,  e  la 
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infcrixione  .  Sotto  il  nome  di  Ti- 
po fi  debbono  intendere  le  figura 
rapprefentate;  e  la  Inscrizione  è  la 
Scrittura,  che  vi  fi  legge,  e  prln* 
cipalmente  quella  che  è  nel  circui- 
to della  Medaglia»  ,  t: 
•  Per  aver  qualche  idea  della  Scien- 
za delle  Medagli e, /bifognerebbe  fa- 
pere  quale  è  la  loroorigine,  e  qua- 
le il  loro  ufo;  come  fi  dividono  in 
antiche ,  e  moderne  ,  in  Greche  e 
in  Romane  ;  ciò  che  debba  inten* 
derfi  per  Medaglie  dell*  alto  ,  o 
del  baffo  Imperio;  del  grande  ,  e 
del  piccolo  bronzo  ;  e  ciò  eh'  è  una 
continuazione  fecondo  ^linguaggio 
degli  Antiquarj.  Ma  quefta  xvon  è 
il  luogo  di  fpiegare  ogni  cofa  ;  il 
Libro  del  Padre  Joiibrt  della  Com- 
pagnia di  Gesù  abbraccia  tutto 
,  ciò  ,  che  debbe  faperfi  ,  quando  fi 
voglia  rimanere  di  tutta  la  mate- 
ria informato*.  . 

Mi  bafta  di  avvertire  la  giova- 
nezza, che  volefle  ftudiare  a  fondo 
la  Storia  ,  che  la  cognizione  delle 
Medaglie  è  aflolutamente  neceffa- 
ria  per  quello  ftudio.  La  Storia  non 
$*  impara  fola  mente  con  la  lettura 
/de' libri  ,  che  non  dicono  fempre 

ogni 


Digitized  by  Google 


- 

Del  Commercio.  i£j 
©gài  eofa,  ne  Tempre  la  verità .  Bi- 
fogna  pertanto  ricorrere  a  que* pez- 
zi ,  che  la  giuftificano  ,  li  quali 
dalla  malizia  ,  e  dalla  ignoranza 
non  hanno  potuto  rimanere  guaita- 
ti-,  e  tali  fono  q  uè' monumenti ,  che 
fogliano  chiamarli  'Medaglie  v  Da 
quelle  s' imparano  mille  cofe  ugual- 
racptfl  importanti  è  curiofe,  te. qua- 
gli non  MbYjrao:^ 
Il  pio,  e  dotto  Scrittore  dèllé: Me- 
morie degl'I  mperadori  (  il  Sig.  di 
.Tillemont  )  ci  dà  la  pruova,  e  il 
modello  ilclVufo  ,  che  fi  può  fare 
della  Scienza  delle  Medaglie  «.  ;  ! 
r>  ^*;t|tcn1l  coliti  <  fi  debbe  àjxe  del- 
le pietrei;  intagliaste  y  -le  quali  han- 
no quello  avvantaggiò  fopra  le  Me- 
daglie, eh.'  eflèndò  di  foftanza  pià 
idara  ,  e-  ràpprefentando  con  il 
•Voto  de}  Ipro  intaglio  ,  le  figure 
incife,  le  confervano;  anche  fempre 
in  tutta  la  lor  perfezione;  quando 
-per  lo  contrario  le  Medaglie  fono 
più  fuggette  a  guaftarfi  Unto,  per 
la  confricatione ,  quanto  perla  cai- 
rofìone  deVliquori  falini  a*  quali  fi 
truovano  fempre  elpofle.  In  jfeam- 
-bio  però ,  effendo  elleno  in  nume- 
ro molto  maggiore,  fono  anche  di 
~  ufo 
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ufo  maggiore  per  gli  Uomini  dòtti. 

1/ Accademia  Reale  delle  Iscri- 
zioni, e  belle  Lettere,  (labilità,  e 
rinovata  con  tanto  vantaggio  fotto 
il  Regno  precedente  ,  la  quale  nel 
fuo  oggetto  abbraccia  tutta  la  Eru- 
dizione antica  e  moderna  ,.  contri- 
buirà molto  a  confermare  tra  Noi, 
non  folamente  il  huon  gufto  delle 
Ifcrizioni,  e  delle  Medaglie .,  il  qua- 
le confitte  in  una  nobile  femplicir 
tà,  ma  generalmente  il  buon  gufto 
di  tutte  le  Opere  dello  Ingegno, 
il  quale  fi  fuccia,  principalmente 
dagli  Autori  antichi  r,  intorno  a* 
quali  quell'Accademia  fa  uno  Au- 
dio particolare  •  Non  ardifco  di  rè 
tutte  le  cófe ,  che  mi  pattano  per 
la  Mente  di  unaSocietà ,  della  qua- 
le fono  un  Membro  ed  una  por- 
zione* Ebbi  V  onore  di  effere  elet- 
to nel  tempo  della  fua  ri  novazio- 
ne ,  fenza  che  avefG  fatto  verun* 
uffizio  per  occupare  un  luogo  cosi 
onorevole,  anzi  fenza  che  lo  fape£ 
fi;,  ingrettò  degno,  per  dire  la  ve- 
rità, e  per  quanto  a  me  £are,  del- 
ia Compagnia  degli  Uomini  dotti* 
Defidererei  d'averla  avuta  con,  la 
giuftizia  di  un  maggior  merito  ,  e 
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di  avere  meglio  di  ciò  ,  che  ho 
fatto,  riempiate  le  funzioni  d*  un 
vero  Accademica* 


§.  VII. 


Perle 


X  A"  Perla  è  una  foftanza  dufa  > 
A-J  bianca  ,  e  chiara  ,  la  quale 
lì  forma  dentro  ad  una  fpezie  di 
Oline*. 

Il  Pefce  teftaceo,  (  *  )  in  cui  fi 
trovano  le  Perle  ,  è  tre  o  quat- 
tro volte  maggiore  delle  Oftri- 
che  ordinarie  .  E  chiamato  comu- 


nemente -Verta  >  ovvero  Ma  ite  Per  la  < 
.  .Ogni  *  Madreperla  fu  ole  ordinà- 
ria mente  produrne  dieci  ,  o  dódici. 
XJnp  Scrittore  pero  9  che  ha  trat- 
tato delU  lorò  produzione  ?  preten- 
de ayernè  vedute  in  una  Oftrica 
fola  fino  cento  cinquanta,  ma  di 
ya  rj  gradi  di  perfezione  .  La  più 
perfetta  è  fempre  quella,  che  fi  fa 
vedere  la  prima  ;  14  altre  rimango- 

no 

.  *   •     '  '  :  '  v  •    ,  .-. 

'    '  (  *  )  Teftaceo  ,  t *W  coperte  /P  una  far* 
10  duraytfmt,  _ 
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no  fotto  POftrica  npl  fondo  delta 
loro  fcaglià.      '  ^ 

Gli  Antichi  faceta  nò  la  pefca* 
gione  delie  Perle  principaltfiente  nel 
Mare  delle  Indie;  e  vi  fi  fa  anco* 
ra,  come  pure  ne*  Mari  deir  Ame- 
rica, -ed  in  alcuni  luoghi  d'  Euro- 
pa ♦  Lì  votatori  >  a'  quali  fi  lega 
una  fune  fotto  le  braccia  >  la  c5l 
eltremità  rimane  attaccata  alla  bar- 
ca >  fi  profondano  nel  Mare  rivolte 
volte  ,  e  dopo  d'  avere  fvelte  dalla 
roccia  le  Oftriche  ,  e  dopò  d'aver- 
le pofte  in  un  paniere  -,  accendono 
con  grande  preftezzà  •  •*  «T 

Quefta  pefcagione  fi  fa  in  uni 
certa  ftagione  deli'  anno  .  Si  pon- 
gono ordinariamente  le  Oftriche  nel- 
la Sabbia  >  ove  fi  corrompono  per 
la  forza  del  calore  del  Soie  ;  ed 
aprendofi  da  loro  fteffe  fanno  com- 
parire le  Perle  ,  le  quali  dopo  di 
ciò  non  hanno  bifogno  fe  non  <T 
eflcre  nettate,  e  afciugate.        *  \ 

Le  altre  pietre  preziofe  quan- 
do fi  traggono  dalle  roccie  fono 
rozze  ,  e  non  hanno  veruno  fplen-* 
dorè  oltre  quello  ,  che  loro  è  dato 
dalla  induftria  degli  Uomini  •  La 
Natura  altro  non  fa  che  abbozzar- 
le; 
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le  all'  Arte  poi  tocca  a  dar  loro 
la  perfezione  ,  e  pulirle  .  Ma  per 
quello  fpetta  alle  Perle  ,  elle  ha- 
Icono  naturalmente  con  quell'  acqua 
(  *  )  chiara  ,  e  rjfplendente  ,  che 
le  fa  tantp  (limabili  .  Si  truovano 
affatto  purgate  ne'profondi  abiflì  del 
Mare  ,  e  la  Natura  dà  loro  f  ulti* 
ma  mano  prima  di  eflrarle  dalla 
Conchiglia .  :  . 

Le  Perle  perfette  (  a  ) ,  fecondo 
PI  in  io,  debbono  avere  una  rifplen- 
dente  bianchezza  ,  debbono  effere 
grofle ,  rotonde ,  lifcie  >  e  pefanti  j 
qualità  ,  che  rare  volte  fi  ritrova- 
no unite. 

EN  un'inganno  il  credere»  che  ?r;H  /. 
le  Perle  nafcano  dalia  rugiada;  che  9-  t.ìl- 
nell'acqua  del  Mare  fieno  tenere  , 
nè  s' indurifcano  fe  non  quando  a 

efpon- 

(  *)  Con  il  li  gaggio  df  Ghjellieti 

fi  chiama  Acqua  lo  fphndor*  dille  Per- 
ir ,  perciò  fi  fuppone  ,  >>,  /  fieni  fatte  di 
Acqua  .  Per  quefta  ra&ione  fi  dice ,  che  te 
Perle  de  tendenti  di  Cleopatra  eramo  di 
ine  filmabile  pre^e  per  l'acqua  e  per  la 
g'tjfcxxa.  . 

(  a  )  Dos  oranis  in  candore  ,  magni- 
tudine 9  orbe  ,  linore  ,  pondere  *  liaud 
proroptis  rebus,  ?/,>.  £  9.  c.  ;*  ' 
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cfpongono  all'Aria  ;  e  che  frnpìc 
colifcono  quando  tuona  come  dice 
Plinio  ,  e  moki  altri  Scrittori  do- 
po di  lui. 

Si  lodano  molto  certe  cofe,  uni», 
camente  perchè  fono  rare  ,  e  per* 
chè  il  loro  merito  principale  (  a  ) 
confifte  nel  pericolo,  cai  fiefponia^- 
mo  per  ottenerle  ^  E  gli  Uomini 
fono  degni  di  (limare  sì  poco  lavi* 
ta ,  e  giudicarla  meno  preziofa  de* 
teftacei  nafcofti  nella  più  profondi 
parte  del  Mare  !  Se  per  acquiftar 
la  Sapienza  bifognaffè  efporfi  a  tan- 
te  fatiche,  e  a  tanti  pericoli  ,  che 
fi  pruovano  per  truovare  una  quak 
che  Perla  di  ftraórdinaria  groflez- 
za  ,  e  bellezza  (potendoli  dire  lo 
fteffo  dell'Oro,  dell' Argento,  e  del- 
le Pietre  preiiofe  )  non  converrei 
be  ftare  in  dubbio  un  momento  fa- 
lò per  porre  a  rifehio  la  vita,  non 
una  ma  molte  volte  per  fate  V 
acquifto  di  un  tale  teforo  .  Là  "Sa* 
pienza  ,  e  il  maggiore  di  tutti  li 
beni;  ed  una  Perla  tra  tutti  li  be- 

ni 

M  I  * 

Anima  botninis  quaefita  maxime 
placent .  Vii*,  *  *  »4    *  .  • 
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ni  «  il  più  piccolo  ;  e  nulladime- 
no  gli  Uomini    nulla   fanno  per  ! 
giugnere  al  poffenb  della  Sapien- 
za, e  tentano  ogni  cofa  per  avere 
una  Perla* 

$.  VITL 

* 

La  Porpora . 

LE  ftoffe  tinte  del  colore  della 
Porpora  formavano  una  delle 
parti  più  confiderabili  del  Commercio 
degli  Antichi  ,  ed  in  modo  parti- 
colare di  quello  di  Tirò  ,  la  cui 
abilità  induftriofa  aveva  ridotta  quel- 
la preziofa  tintura  al  punto  della 
perfezione  maggiore  ove  potette  ar- 
rivare. La  Porpora  andava  del  pari  VUn.L 
di  prezzo  con  V  Oro  ,  benché  fofFe  9*  04 
raro  in  que' remoti  (Timi  tempi .  Era 
il  contrafTegno  più  diftinto  delle 
maggiori  dignità  del  Mondo,  eflèn* 
do  riferbata  principalmente  aili  £e 
(  a  )  ,  alli  Principi,  a'  Senatori,  a* 
Tomo  XI.  H  Con- 

(  *  )  C>lor  nimio  lepore  vernans  ,  ob- 
fcuritas  rubens  ,  nigredo  fanguine^  re- 
gnamem  difeernit ,  Dominum  confpicuum 
fa  ci  t  ,  &  prasftat  humano  generi  ne  de 
confpe&u  Principis  poffit  errari .  X*fiìttlùr$ 
l.  I.  V4r.  Epift%%> 
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Gónfoli,  a' Dittatori,  agi' Imperado- 
tì  ,  ed  a  quelli ,  cut  Roma  conce* 
deva  l'onor  del  Trionfò. 
1     La  Porpora  èun  color  roflb,  che 
fi  accolta  al  violato  ,  il  quale  fi 
trae  da  un  pefce  marino  chiufo  in 
una  conchiglia  (  *  )  »  che  pure  fi 
nomina  Porpora.  Malgrado  alli  va- 
rj  Trattati  ferità  da*  Moderni  in- 
torno a  tale  colore  tanto  lodato da- 
Arifleu  gli  Antichi,  poco  fappiamo  della 
de  Wfi.  natura  di  quel  liquore,  che  lopro- 
Ammal.  dùceva*  Arittotele,  e  Plinio  ci  han- 
/.5  <-.iS.  no' bensì  lafcìate  molta  notizie  of- 
fervabìlì  in  quéfto  propofito  ,  ma 
più  degne  di  fvegliare  lacuriofitì, 
/  che  di  pienamente  contentarla  .  V 
9,  <V.  ultimo  ,  che  ha  parlato  più  diftefa- 
mente  della  maniera  di  far  la  Por- 
"  •  porà  ha  eomprefo  in  poche  linee 
•    !   tutto  ciò,  che  ha  voluto  che  Noi 
;*'  i  fapèuìmo-.  Forfè  fù  troppo  per  rac- 
contare  in  que'  tempi  la  idea  di  un 
toftume  conofeiuto  allora  baltantfr- 
mente:  ma  fu  molto  poco  per  in- 

—  » 


/  ('*')  Va  di  l  Vttuta  la  *f»%a  f 
Riamar,  gii  Abiti  del  chr,  MU  P*#^ 

ra ,  conchiliatK  vcftes ,      •  - 
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bruirci  a  fazìetà  a'  dì  noftri  ne' 
.   quali  fono  tanti  Secoli  ,,  eia  l'  ufo 
tra  Noi  è  perduto.  •. 
\  Plinio,  parlando  di  tutte  le  fpe-  Vlin.l 
zie  delle  Conchiglie,  che  danno  \\  ?•  3>- 
corole  porporino,  le  comprende  fot-  . 
to  due  foli  generi  .  Nel  primo  col- 
loca le  piccole  fpezie  del  Buccino  , 
così  chiamato  ,  perchè  la  Conchi- 
glia di  quel  pefee  ha  qualche  raf- 
fomiglianza  ad  .«a  corno  da  cac- 
cia ;  e  nel  fecondo  quelle.^  che 
portano  il  nome  di  Porpora,  f»c-.\Ui«k 
come  la  porta  la  tintura  ,  .  che  'fe-f  v> 
ile   tragge  .   Si  crede  ,  che  que- 
llo ultimo  ge.nere  fi  chiamava  an- 
che. Murice**.    -  .     ..        _;:  , 

Alcuni  Autori  pretendono     .che  fi'^ 
il  £uro  cafp  .abbia  fatto  conofeere  "g] E /. * 
a  T,r>  ia.  tmtura,  di  cui  in  .que-  4. 
fio  luogo  trattiamo.  Un  Cane  af-  C'ifo'* 
fallato  avendo  Ghiacciata  co'  den-  ^  *'  ~ 
ti  una  di  quelle.  Conchiglie  ri  ero-  £ 
vata  fopia-  le  rive  del  -Mare  \y  e 
mangiato  uno  <li  que'  pefci  ,  rima- 
fe  con  tutta  la  parte  efteriore  della 
bocca  tinta  di  colore  sì  bello  ,  che 
fece  ftupi  re  tutti  quelli,  che  lo  vide- 
foj  ne*'  quali  fi  ri fveglió '<<!e  Ade- 
r  10  d  1  ritrovarlo ,  e  lervir&n  e  V !  " 5 

H  a  La 
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Vii*.  /.  La  Porpora  di  Getulia  (a)  nelP 
9.  c,36.  Affrica,  e  quella  della  Laconia  (b) 
39#  in  Europa  erano  molto  flirtiate  v  ma 
quella  di  Tiro  nell' Afia  le  fupera- 
va  tutte i  e  quella  principalmente T, 
ch'era  tinta  due  volte  ,  e  che  per 
tale  ragione  era  detta  dibapha  •  Se 
ne  vendeva  una  libbra  inRoma.per 
mille  denari  ,  cioè  quarantacinque 
lire  di  Francia.  \ 

Il  Buccino,  e  la  Murice  non  aye« 
vano  quafi  altra  differenza  tra  loro 
fe  nóh  nella  grandezza  delia  Con- 
chiglia,  nella  «laniera  del  prender- 
li ,*é  nella  loro  preparazione Y'!  Là 
Milficti'  fi4  pefca  per  lo  più  in  alto 
riiare  ,  ed  il  Buccino  fi  prende  fo- 
pra  le  pietre  ,  e  {opra  le  rocde  , 
Mtmt*         clua^  fi  attacca  1  Non  parlerò 
rie  del?  in  qaefto  Juogo  fé  nptì  del  Bue* 
ActaJ.   cino^  e  copieró  una  piccola  parte 
^lle      di  quanto  leggo  nella  dotta  Differ- 
Jl/pf!^  ttefctìft  del  Sig.  di  Reomur.  k 

no  1711.     Non  fi  poteva  togliere  dal  Bue* 

«nem*  -  '  r  o  .      * '  ■  1  ~- 

)      Veftes  Getufo  murice  tfn&as. 

(  i  ) *    Nec  Laconicas  mHii\  i 
"  t' ^Tr^hunt  hon^purpur^  cli^nt*m 
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fi**  il  liquore  ,  fe  non  dopo  di    '  % 
averci  adoperato  un  tempo  confi* 
derabiie  .  Bifognava  in  primo  luo- 
go rompere  la  dura  Conchiglia  ,  che 

10  chiudeva.  Rotta  la  Conchiglia,  in 
qualche  diftanza  della  fua  apertura  , 
o  dalla  tefta  del  Buccino  fi  levavano  li 
frammenti  cagionati  dalla  rottura 
Allora  fi  vedeva   una  piccola  vena 
per  fervirmi  della  frafe  degli  An- 
tichi; o,  per  parlare  con   più  ag- 
giuftatezza,  un  pìccolo  confervator 
jo  pieno  di  quel  liquore  proprio  a 
tingere  del  colore  di  Porpora  ..li 
colore  di  quel  liquore  chiufo  net 
pìccolo 4  cqnferyatojo   facilmente  fi: 
diftingueva  ,  per  efìTere  aifai  diffe- 
rente dalle  carni  dell'Animale.  ArK 
itotele,  e  Plipio  lo  dicono  bianco;!  <~" \ 
in  fatti  è  d' un  colore,  che  tira  al,   .  >,  ■ 
bianco,  ovvero  d'un  bianco giallic-* 

ciò.  Il  piccolo  confervatoje  non  è7  *  *  * 
di  grandezza  uguale  in  ciafchedu- 
nò  de'  Buccini  ;  ha  pero  comunemen- 
te una  linea  di  larghezza  ,  o  allo 
incirca,  e  due  ,  o  tre  di  lunghez- 
za .  Quefto  era  il  piccolo  con- 
fervatojo, che  gli  Antichi  doveva- 
no togliere'  ài  -Buccino  ,  per  "trarne 

11  racchiufo  liquore.  Dovevano  ta- 

H  3  giiar- 
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ol  iarlo  feparatamente  a  cadauno  de* 
pefci  ,  il  che  diventava  un  lungo 
lavoro,  almeno  confiderai  a.',  rag- 
guaglio d'i  ciò  ,  che  fi  riwvava  ; 
imperocché  da  qualunque  fi  fotte  di 
quei  li  confervatòj  appena  ufciva'una 
orofla  gocciola  di  liquore.- pa  qui 
fi  vede  non  cfTère  cofiv  da  farfene 
oli  flupori,  fe  la  bella  Porpora  tra 
oli. Amichi  era  venduta  a  così  ca- 

-  ro  .prezzo,  . .  • 

"  Arsotele,  e  Plinio  dicono  vera, 
rnente     che  non  fi  levavano  fc pa- 
ratamente adf  uno  ad  uno  que*  con- 
fervatòj dalle  Conchiglie  pi*  pic- 
cole di' quella  fpezie  v  mi  che  fola- 
mente  fi  peftavano ne' morta),  e  che 
con  cio'  il  lavóro  erà  più  fped>ta- 
•       niente  ed  in  , più  breve  tempo'  ti- 
ri;,  dotto  a  finé  /  Pare  in  oltre  che 
^•/7  Vitruvio  dica,  che  quella  fotta  di 
1>     preparatone  fotte  generale  .  Non  e 

lo  tnQcl 
ore  Jpu 

v/fc  r  e^ri c  i  »  - 
"'fiderabilifllmamente  alterare  il  co 

\  lore  della  porpora' ,  quando  fi  fa- 
cevano bollire  irifìeme  dopo  d  ave- 
c're 'mefcolatà pgnicofa  con  Inacqua . 
».<  >  J  Quel- 
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ctuMa.  materia  da  se  medefima  fa- 
Quella  macet  Verde  bruno; 

Vcomu^ava  tir  Acqua  >  « 
nZa  dubbio  doveva^  molto  carrw 
b!are  il  colore  della  Porpora  ,  per- 
Chè  la  santità  della  matena  efcre- 
laverà  *c^^*«* 
Sperato  di  molto  quella  del  colp- 

rC5èrPpr-«o  U  lavoro,^ 

«ora  con  l'aver  tolto  il  piccolo  con 
del  liquore  ad  o^^; 
?M»  ,  poiché  bifognava  porre  tutti 

medeami  confervato> 
de  quantità  di  Acqua  ,  che  per  die- 
cf  giorni  fi  riscaldava  ad  «n  fuoco 
moderato  .  Se  fi  lafciava  perung. 
S  lungo  tempo  quel  m.fcugl.o  fo-  - , ,  . 
«ri  il  fuoco  >  non  è 'già  MM?X*« 
diario  per  '  dare,  al  liquore  il 

^SSlaWa,  ^» 
irebbe  molto  più  pretto*  come  lo 

Z.r  ^  gran  numero  di  efperien- 

- _  tPer  W  |[r_nava  Spararne .  le  (car-  , 
ze;  ma  buognava  *<?F* 

.  Sero  li  piccoli y^^A.»  . 
.     poteva  fa«r  ^a^e^^  tf 
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liquore  ,  fe  non  facendo  diflolveré 
quelle  carni  nell'Acqua  calda  ,  nel- 
la fommità  della  quale  attendevano' 
poi  divenute  fchiuma  7  la  quale  fi 
levava  con  molta  attenzione. 

•  «  *         *  * 

Quefta  è  una  delle  maniere  del- 
le quali  fi  fervevano  gli  Antichi 
per  tingere  di  colore  della  Porpo- 
ra ,  il  quale  non  fi  è  affatto  perV 
eluto  ,  come  fi  crede  ,  o  almeno  è 
(lato  ritrovato  da  cinquantanni  a 
quella  parte  in  circa  dalla  Società 
Reale  dr  Inghilterra  •  La  Conchi- 
glia ,  che  lo  produce  \  che  è  una4 
fpezie  di  Buccino,  è  comune  fopra 
le  coftiere  di  quel  Paefe  .  Le  o£ 
fervaziorii  fatte  da  un*  Inglefe  in- 
torno a  quefta  nuova  fcoperta ,  fu- 
rono ftampate  in  Francia  ne'Gior* 
nali  dell'anno  i€Ì6. 

Un* altro  Buccino,  cKè  pure  fer- 
ve a  tingere  il  colore  della  Porpo- 
ra ,  ed  è  forfè  uno  di  quelli  ,  de- 
ferita daPlinio,  infervienti  aquelP 
ufo,  non  è  difficile  a' trovarfi  nel- 
le Coftiere  del  Poetù  •  Le  maggio- 
ri Conchiglie  di  quella  fpezie  han- 
no dodici  a  tredici  linee  di  lun- 
ghezza, cefi  fette  a  otto  di  dia- 
metro nella   parte  ove   fono  più 

grof- 
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groflc  *  Quefte  Conchiglie  fono  di 
un  folq  pezzo  di  figura  fpirale,  co- 
me fono  le  lumache  de' Giardini  ^ 
ma  però  le  fpirali  fono  un  poco  più 
lunghe.        \  Jti 

Nel  Giornale  de1  Letterati  <fell' 
anno  16% 6  fi  deferi vono  li  cambia- 
menti  de  colori  Angolari ,  che  ac- 
cadono  al  liquore  del  Buccine  .  Se 
in  vece  di  fiaccare  il  piccolo  con* 
féryatojo  ,  che  lo  racchiude  »  co^v\e 
ufavano  di  fare  gli  Antichi  per, 
tingere  il  colore  della  Porpora  ,  fi 
apra  folaniente  quel  confervatojo  :». 
e  rafchijindolo  fe  ne  e  (tragga  il  li- 
quore ,  le  tele,  e  le. altre  floffe  di . 
feta,  o  di  lana  ,  le  quali  s'inzup^. 
peranno  di  quel  liquore  ,  non  mo- 
Areranno  a  principiò  fe  non  unco-! 
loie  gialliccio  .        quelle  medeuS{ 
me  tele  efpofte  ad  un  calore  di 
moderato  Sole  ,  ficcome  a  dire  neJL 
mattine  della  State,  prenderanno  in! 
poche  ore  de'  colori  ben  differenti. 
Quel  giallo,  colore  incomincerà  a 
diventare  verdiccio  ,  poi  cedrino  ,ì 
A  quello  fuccederà  un  verde  più 
allegro;  quello  fi  cambierà  in  ver-, 
de  più  carico  ,  che  va  poi  a  finire 
in  un  colore  violato,  dopo  il  qua-; 

H  5  le 
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le  finalmente  fi  vede;  il  bello  defì- 
derato  color  della  Porpora*  Incuc- 
ila maniera  quelle  ftoffe  dal  loro 
primo  colore  gialliccio  arrivano  a 
prendere  quello  della  Porpora  ,  dopo 
d' eflere  pattate  per  tutti  li  differenti 
gradi  del  Verde.  Tralafcio  molte 
altre  offe  orazioni  curiofiffime  del 
Sig.  Reomur  intorno  a  que^  cam- 
biamenti ,  per  non  appartenere  al 
fuggetjto  che  tratto^ 
•  Dsbhe parére  ftrano,  che  Ariftote?-  ^ 
le,  e  Plinio  ,  avendo  parlato  della 
tihtura  della  Porpora,  e  delle  Con- 
iglie, che  ce  la  fomrainiftrano  in 
Tàr)  luoghi  i  non  abbiano  detta  una 
fola  parola  di  que'  cambiaménti  di 
colori  tanto  degni  di  riferirli,  per 
li  quali  pafla  il  liquore  prima  di 
arrivare  ad  eflère  qpello  di  Porpo- 
ra. Forfè  ,  non  avendo  efaminato 
a  baftanza  <la  loroflefli  quelle  Con- 
chiglie >  ed  effendo  flati  informati 
fempiicemente  da  Memorie  poco  fe- 
deli ,  nulla  averanno  detto  d*  un 
cambiamento  ,  che  non  fuccedeva 
nella  preparazione  ordinaria  della 
Porpora  ;  imperocché  in  tal  cafo  , 
il  liquore  effendo  mefcolato  nelle 
Galdaje  con  una  quantità  grande 
■   +\  di 

■t 
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di  Acqua  ,  pafiava  fubito  al  rof- 
fò  «  £ 

II  Sig»  di  Reomur,  nel  viaggio  , 
che  fece  foprale  coftiere  del  Poetù 
V  anno  17 10. ,  confiderando  nella 


m 

F1 

1 

R1 

chiamate  Buccino,  che  il  Mareavc- 
va  lafciate  fcoperte  nel  tempo  del 
fuo  riflufTo  ,.  truovò  una  nuova  da- 
tura di  Porpora,  che  non  cercava V 
e  che  ,  fecondo  tutte  le  apparenze 
è  fiata  incognita  agli  Antichi,,  ben- 
ché foflè  della,  fpezie  medefima  delle 
loro  .  Oflervò  >  che  li  BucciMfvxzdii- 
nano  ordinariamente  attorno  cèrte 
pietre  ,  o  fotto  . certe  arcate  di  fahbia  in 
quantità  cosi  grande  ,  che  potevanfi 
raccoglierea  pienemani ,  quandoin- 
tanto  altri  erano  difperii  qua  e  là  in 
-ogni  .alerà  luogo  .  Oflèrvò  nel  me- 
defimo  tempo  ,  che  quelle  pietre  y 
e  quelle  Arcate  di  Sabbia  *  erano 
coperte  da  certi  grani  ,  la  cui  fi- 
gura imitava  una  piccola  palla  ova-  ' 
ta  •  La  lunghezza  di  que'  grani  era 
un  poco  più  di  tre  linee,  e  Iag*of- 
fezzaun  poco  più  di  una  #  Gli  par- 
ve, che  conteneflero  un  liquore  d' 
un  bianco  tirante  al  giallo  •  Spre- 
mè il  fugo  fopra  li  manichini  del- 

H  6  la 
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la  fua  camicia  ,•  che  non  diventa- 
rono fc  non  più  Iporchi     nè  vide 
altro  colore  che  quello  di  una  pic- 
cola macchia  gialliccia,  che  in  cer* 
ti  fiti  fi  rendeva  appena  vifibile  * 
Divertì  oggetti ,  che  chiamarono  la 
fua  attenzione  gli  fecero  (cordare 
ciò,  che  fatto  aveva  •  Era  applica*, 
tp  a  tutt'  altro  con  il penderò- ? 
quando,  (rivolgendo  a  cafo  g!Lofc%! 
chi  verfo  i  fuoi  manichini  un  quar- 
to di  ora  dappoi  ,  fi  truoyò  dilet- 
tevolmente forprefo ,  e  vide  un  co-' 
lore  .  affai  bello  di  Porpora  ne'  lìti :jc 
ove  li  grani  erano  fiati  fchiaccia* 
ti  .  Quefto  incontro  cafuale  diede 
motivo  a  molte  efperiense  >  il  cui 
racconto  reca  maravigliofo  piacere /r 
c  dimoftra  che  teforo  fia  per  un 
Regno  l'avere  Uomini  d'  una  ceix 
ta  mente,  nati  con  il  gufto,  econ 
le  naturali  difpofizioni  per  fare  fèm* 
pre  nuove  ,  e  felici  fcoperte  nelle 
opere  della  Natura.  Y 
v  vt       Oficrvò  pure  lo  fteJfiTo  Sig.  Reo»*/ 
'  mur  ,  che  da  que'  grani  ,  li  quali 
chiama  Uova  della  Porpora  ,  fi  trar- 
rebbe il  liquore  in  uha  maniera 
infinitamente  più  facile  di  quella.  , 
di  cui  fi  fedivano  gii  Antichi  per 

trai- 
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trarre  il  liquore  dal  Buccino,  Non 
occorferebbonoftante  fatiche  ,  per- 
chè   dopo  d'aver  raccolti  quegli 
Uovi  ,  e  dopo  d'averli  bene  lavati 
neW  acqua  del  Mare  >  per  nettarli 
quanto  più  fta  poflibile  dalle  brut- 
ture v  che  potrebbonò  alterare  con 
il  loro  mifcuglio  il  colóre  delia 
Porpora-,  baderebbe  métterli  tra  una 
tela .  Allóra  fi  fprémtoSe  ■■  nbiét$ 
liquore  volgendo  e  •  rivolgendo,  !fe 
due  cftremità  delia  tela  con  mòto' 
contrario  ;-  allo  in'  circa  come  fi 
pratica  nello  /premere'  il  fugo  dal 
Ribes  quando  vuoifarfi  la  gelatina. 
Ed  anche  ,  '  per1  fare  la  ftradà'  pKr 
breve  >,  fi  potrebbero"  adopera  re  de' 
piccoli torcitoj ,  che 'iti ^  pochi1  nt^ 
menti  farebbono  ufciie  tutto  il  li- 
quore v  Sì   è   veduto  più*  fopra 
quanto  tempo  ,   e-  quanti  pènfie- ? 

ri  abbifognaflero  per  trarlo  dai  BUc* 
Cina'*:  .  '  y-  "  • 

Il  Cocco  fomminiftrava  agli  An-  p. 
tichi  il  bcUo  colore,  e  la  beila  tin-  z[ 
tura,  che  Noi  chiamiamo  Scarlatti 
che  incerto  modo  Contendeva  con 
la  Porpora  della  bellezza  ,' e  dello" 
fplendore  .  Quintiliano  unifce  in- 
fiemc  quelli  due  colori ,  dolendo- 
fi 


Digitized  by 


I 


i8*  -Del  Commercio. 
fi  (a)  At  Padri  ,  e  delle  Madri 
del  tempo  fuo  ,  perchè*  fino  dalla 
culla  veftivano  di  Scarlato  li  loro 
Figliuoli  y  e  di  Porpora  »  e  loro 
ifpiravano  in  quella,  età  il  gufto 
4el  luffb,  e  della  magri ificenzaé  Lo 
Scarlato  (  4  )  >  al  dire  di  Plinio  v, 
procurava  all'  Uomo  un'  ornamento 
più  fpJendido  della  Porpora ,  e.  nel 
tempo,  medefìmo  più  innocente  > 
perchè  non  er&  bifogno  di  efporre 
la  vita  per  coglierlo.,  i  *  >  * 
Si  crede  generalmente  ,  >che  lo 
Scariato  fia  la  grana  d'  un' Arbore  > 
eh' è  una  fpezie  di  quèrcia  verde  • 
Si  >  è  fapùto  èflfere  una  piccola  efere- 
feenza  rotonda,  roffa,  e  della  grof- 
lezza  <i'un  piccolo  pifello*  k  qua^  / 

*  ■     ji  r  •  *         \-  f     /;    rie  ' 

-  (  "*  )  flu,d  non  adultus  concupifeet  > 
qui  in  pui-puris  repit  ?  Nondum  prima 
verba  exprimit  ,  &  jam  cqccum  intelli- 
git,  jam  conchylium  pofeiu  Quinti!,  /ih 

(  b  )  Tranfalpina  Gal'lfa  hefbis  T)r- 
rium  afcque  conchylium  tingit,  ofiihefque 
alios  colores  .  Nec  quasrit  rin  profundis 
inurjces  .  ut  invernai*  per  quod  facilius 
matrona  adultero  pìaceat  corruptor  in- 
^dietur  nupt»  .  Stans  m  ficco  carpii  >  quo 
froges  modo»  Ptfn+ 
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le. cì^fte  fopra  le  foglie  d1  un'arbo- 
jfó&Hoj  eh' è  una  fpezie  di  elee  ,  e 
iche  fi  chiama  Hex   acuhata  cocci 
glandifcra,  *  Quefta    eferefeenza  è 
cagionata  dalla  puntura  dy  un'  in- 
détto, che  vi  depofita  le  fue  uova* 
Gli  Arabi  nominano  quel  grano  Ker- 
mfa;>  li  Latini  Ccccus  *  e  ve.rtnicur 
■Jujj -dond*  è  venuta  la  voce  (  Fran- 
cefe  )  vermìllony  e  cufeulium  >  ovve- 
ro quifquìlium  ...  Se   ne  raccoglie 
gran  quantità  nella   Provenza  ,  e 
nella  Linguadoaca  >  Ilv  Fiume  de* 
Gobellini  ha  uà5  acqua  propria  per 
.tingere  gli  Searlati.\  ;l  :/  •  .  ;K 
.    Di  due  fpezie  è,  la  Scarlato  ; 
Quello  di  Francia  a  o  de'  Gobelin 
ni  >  il  quale  fi  fa  con  la  grana  , 
della  quale  ho  parlato;  e  quello  di 
Olanda  fatto  con  la  cocciniglia  , 
.eh'  e  una  droga  ,  che  viene  dalle 
Indie.  Gii  Autori  non  fi  accorda- 
no nel  difinire  la  natura  della  coc- 
ciniglia. Gli  uni  credono,,  che  fia 
una  fpezie  di  verme  ;  e  gli  altri  , 
<he  fia  fempliceaiente  la  grana  d' 
un'albero*       -,  •  su*      \.  - 

\  Raramente  fi  adopera  h  prima 
grana  ,  dopo  dV  efìerfi  feoperta  & 
cocciniglia    che  rendft  lo  Scafato 

più 
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più  vivace  >  c  più  rifplendente  di 
quello  tinto  con  il  Kermes  ,  eh*  è 
più  ofeuro  y  e  che  più  $' accolta 
alla  Porpora  Romana  •  Quefto  hà: 
però  un'avantaggio  fopra  la  cocci- 
ciglia.,  che  non  cambia  il  fojore 
quando  è  bagnato  dall'  Acqua  ,;  CCf. 
me  fuccede  all'altro,  che  nel  pun^, 
to  ftqOÒ  diventa  neretto.  ^ 

.    •  i*  /     1    ?  •»  '        •'   •       v  ;  *j 

*  .   .  *«      .  »     «r  .  ♦       .       »  <4  •*  I     r         )     \  7' 

...     ...  Stoffe  di  Seta  t  rJ)  0> 

M*w-  T  A  Setta*  cpme  offerva  il  Sig, 
fc^f  JLJ  Malwidel  ..nella.  Diflertazione  * 
Mh'  **tta  fopra,  quefta  materia  >  della 
I«/r*;^  quale, doverò  moit^fervirmi,  è  .una, 
T-  ^     di  quelle  cofe  ,  delle  quali  fi  fono  , 
fervite  per  xpolti  Secoli  quafi  tut^ 
te  le  Nazioni  dell' Afta,  dell\A#ri- 
ca  ,  e  molte  anche  dell'Europa 
lenza  che  fi  fia  (aputo   che  pofaj 
foflero %  Giò  feguì ,  o  perchè  li  Po- 
poli ,  appreflp  li  q  uali  era  in  ufo, 
,a  ^on  permettevano  troppo, 

lo  ingreflo  tra   loro  agli  ftranieri; 
o  P«ctè  gelqfi  ,dir  un' svantaggio, 
-   ch'era  ^ro.paruco^re  ,  temevamo, 
>   i  ^FwJw*  altri, . 
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tali  difficoltà  ,~  che  impedirono  il 
poterli 1  informare    dell'  origine  di 
quel  filo  preziofo  fonoufcite  le  tan« 
tè  opinióni   iìngolari  de'  più  anti- 
chi Scrittori  »  :  i 
•  Se  è  pcrmeffò  di  giudicare  dal-  W 
la  detenzione  ,  ch'  Erodoto  fa  di  '* 
una  io rt a  di  Lana  più  bella  e  più 
fina  della  ordinaria  ;  e  la  quale  dT- 
ce  eflere  il  frutto  d'un  Albero  del* 
le  Indie,  Paefe  il  più  lontano,  che 
dagli  Orientali  fi  conofcefTe  nel tem-  . 
po  fuo  dalla  parte  di  Levante  ,  do- 
rerebbe dirfi  ,  che  quefta  fia  fiata 
la  prima  idèa  ,  che  abbiano  avuta  «  '*  *  * 
della  Seta  .  Non  è  cofa  ftravagan-       *  > 
te  ,  che  Perfone  fpedite1  in  quel*   *  \- 
Paefe  per  imparare  a  conofcerlo 
Vedendo  nel  loro  cammino  li  bachr  * 
della  feta  ,  de1  quali  erano  carichi 
gli  Alberi  in  un  clima  in  cuiquegP 
infetti  fanno  li  loro  letti  ibpra  le 
foglie,  di  quelle  fi  pafcono,  e  pro- 
bàbilmente vanno  fopra*  li  tkatàt'V 
inoli  è  fhavagante  dico  ,  che  cre->* 
dettero  que1  bachi  eflere  pallottole 
di  lana  .  ^  ;  s>  *•  ;  1   *  '  '      8  -  4 

Si  può  anche  foTpettàrè,  che '%f^jf' 
pra  le  relazioni  poco  ficure  di  quel- g^,/ j4 
le  Perfone  T^ofrafto  abbia  creduto  4f 

efi- 
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efiftenti  gli  Alberi  di  quella  forta* 
e  gli  abbia  porti  nella  clatfè  parti- 
colare ,  che  ha  formata  degli  Al- 
beri laniferi  *  Nè  fi  allontana  for- 
fè da  tale  credenza  la  fp legazione* 
che  potrebbe  darfi  a  Virgilio  in. 
quel  verfo;    •  -,       ■  - 

Geo>g*  \  f  -  Velleraque  ut  foliis  depe&ant 
ar.nw  -  tenuia  Seres*       1  xi  r\ 


»        »  m      .  ■  »  » 

•  1  i 


Arili,  h  •  1  Ariftotele  ,  benché  il  più  antico 
5*Rtfl.   di  tutti  gli  Scrittori  della  Storia 
Anim%    Naturale,  è  quello  ,  che  ci  ha  la- 
*n  I9'    fciata  la  definizione  di  un'  infetto, 
che  molto  fi  accorta  a*  bachi  della 
Seta  .  Parlando,  di  varie  forte  di 
bruchi  ,  ne  defcrive  uno  ,  che  na- 
fce  da  un  verme  cornuto,  cui  noa 
dà  il  nome  di  baco,.  #>V£-I,  fenon 
quando;  fi  è  imprigionata  nella  fua 
coccia  ,  dalla  quale  efce  farfalla  ; 
cambiamenti,  che  >  fecondo  lui  ,  fi 
fanno  nello  Ipazio  di  mefi  fei.  . 
Quattrocent'  anni   incirca  dopo 
il  ai.  Ariftotele,  Plinio,  .da  cui  riftoria 
«•  *     degli  Animali  fcritta   da  quei  Fi- 
Jofofo  era  beniflimo.  cottofciuta^  ri- 
copiò nella  fua  a/ parola  per  paro- 
la quel  fatto  mèdefimo..  Sottp «il 
•  no- 
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nome  di  baco  non  foJamente  collo* 
co  quella,  fotta  di  verme,  che  fi 
pretende  ,  che  producete  la  Seta  di 
Coo,  ma  anche  diverfe  altre  fpe- 
zie  di  bruchi,  H  quali  nafeono  in 
queir  Ifola,  e  che  formavano  le  gal- 
lette ,  comVfuppone,  dalle  quali 
poi  le  Femmine  traevano  la  Seta, 
la  filavano,  e  ne  lavoravano  Stoffe  . 
molto,  leggiere,  e  belli  (firn  e.  » 

Paufania,  che  fcriffe  parecchi  an-  Vaufdn^ 
«idopo  di  Plinio,  è  il  primo,  che  A 6*  fa 
ci  abbia  infegnato,  •  che  quel  Ver-  394*,  ,. 
nve  è  Indiano  ,  e  che  li  Greci»;  16 
chiamavano  5  ■p^  donde  è  dirivato     v  ' 
il  nome  di  Seres  (  q  Seri  )  abita- 
tori* delle  Indie ,  appreftb  a'  quali  - 
fi  è    faputo  con  certezza  dappoi,, 
che  quella  forta  d5  infetto  nafeeva* 
•   Quel  Venne,  che  produce  la  Se*  • 
t\  è  un*' infetto  meno  maravigliofo 
per  la  materia  preziofa  ,  che  pro- 
duce ad  ufo  delle  Stoffe ,  di  quello 
fia  per  le  differenti  figure ,  che  pren- 
ce evinti,  e  dopo  d5  cfl^rfi  chSufo 
nella  fua  Bieca  feorzai  phq  fi  è  1 
corata  da  sè  medefimo «;  Da  uri  gra-    *  J 
nello,  o  da.  una  femenza,  ch^ènel 
■=  princ'rpio ,  diventa  un  TFerme-  non 
S 'tanto  '  piccolo  d*  un  colore  bianco 

gial- 
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gialliccio.  Divenuto  verme  fi chiù- 
de nel  fuo  gufcio,  ed  ivi  prende  ; 
la  figura  quafi  di  un  grano  di  fa- 
va di  color  bigio,  che  fi  direbbe 
non  avere  nè  movimento,  ne  vita» 
Dopo  rifufcita    per  convertirfi  in 
farfalla,  avendofi  prima  fatta  l'aper- 
tura per  ufcire  dal  fùo  Sepolcro  di 
Seta  .  Finalmente :  morendo  in  ef- 
fetò  9  fi  prepara  a  nuova  vita  >  con 
la  Temenza  in  grano,  che  lafcia  do-~  ' 
po  di  sè,  la  quale  nel  là  1  bella  ft'a- 
gictaéy  e  con  il  foccòffo  del  calorè; 
del  Sole  farà  ajutàto  a  tflviVeré  .~ 
Net  primo  volume  dello  Spettacolo 
della  Natura  fi  può  leggere  una' 
detenzione  più  eftefa  ,  e  più  efatta; 
di  quelle*  miitazFòni  di verfe .         "  ' 
Dà  qtìefto  gufcid,  in  cui  il  ver- / 
me  fi  è  chi  ufo,  51  quafe  fi  nomina 
galletta  >  fi  traggono  lè  differenti* 
qualità  delle  Sele  i  che  fervono  u-' 
gualmente  al  luffò,  ed  alla  magni- 
ficenza de' ricchi,  ed  alla  fulfiften- 
zt  de'  poveri ,  ette  lé  filfftfo  i  le  i 
nafpano>  ò  ìt  m«rt^ 
Si  calcolano  ordinariamente  più  Ai*u 
novecento  piedi  jk» lunghezza  difesi 
lo  in  cadauna  galletta  ;  .  ma  ^uéfle^ 
filo  è  doppio,  ed  attaccate  per  còstf 

dire 
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dire  con  la  colla  l'uno  (opra  V  al- 
tro, e  per  confegucnza  è  lungo  qua* 
fi  due  mila  piedi Che  maraviglia 
farà  pertanto,  che  di  una  materia 
sì  fina,  e  fottile'»  e  che  . appena  per 
la  tanta  finezza  è.  vifibile,  fi  pofTa- 
no  comporre  ftoflfe  così  fpr.ti , ,  e  tan- 
to durevoli^  ^  come  fono  quelle  di 
S?ta?  Ma  quale,  fpiendox$:J  ;qi*aptar 
bellezza,-  che  diljcatez^a,  rnon^  fran* 
no  elleno?  Non  è  però  daNllppitfi^ 
che  fiepp  fiate  una  parte 'confiderà- 
bile  del,  Commercio  degli  Antichi  , 
e  che,  ficcome  in  quel  tpmpp/euar 
no '  molto  /are ,  *  così  , pute  fiei^Q  fta;- 
te  yendut^a  c^ifioxo  pxgzm-'  Yo- 

pifco  (  *  J \p{fi$3ìfo9  ^be  fa ImpQ* 

radore  Aureliano  ricusò  per «jin^ft $1 
ragione  di  comperare,  un' abita  di 
Seta  alla,,  Imperadrice  Tua.  $pfl&,rt 
che  con  grande  iftapfa  defiderair* 
dì  averlo  >  x  dipendole  ;  gaarjimi  lì 

..ri-  •   *  '  •  3W-or 

T.  a  )  Veftera  hotófericam  neifue  fplV-h»  : 
velHario  habuit  >  ,  ncque  «Iteri  utendam 
dedir  .  Et   clini  ab  co  Uxor  fua   perertt  ,r 
ut  unico  pallio  blatteo  ferico  utererur, 
iller  rcfpondtC?:1:^^  «ì  nùrùfiU  fi*'(inri**T'\ 
Libra^e^me  .auri  rtroc  ;tibi*  feriti        • v 
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Cielo  dal  comperare  il  filo  al  pefo 
dell'Oro  ;  imperocché  una  libbra  di 
Séta  Valeva  allora  quanto  una  dei* 
V  Òrò*  *  * 

Vrocej.      £jòn  fu  fe  non  molto  tardi,  che 

beìh  V  ufo  della  Seta  è  flato  cònofeiuto 
VandaU  m  Europa,  e  diventò  univerfalc^ 
Procopio  lo  Storico  ha  fiATata  qtiefta, 
•epoca  verfo  la  metà  del*  Secolo  quin- 
to sfottò  Giuftiniano  imperadore  . 
Dà  Tenore  di  tale  fcóperta  a  due 
Monaci,  li  quali,  eflendo  da  poco 
tempo  ritornati  -dille  Indie  a  Co- 
ftantinopoii ,  fent irono  difeorrere  deL* 

10  imbroglio  iti  cui  fi  trovava  quel 
Monarca^  per  togliere  a>  Perftani 

11  commercio  della  Seta  con  li  Ro- 
mani  «  Procurarono  di  eflfère  introK 
dòtti  alla  prefenza  delio  Imperada- 
re ,  e  gli  propofero ,  per  fpoffèffaref 
i  Perfiani  di  quel  commercio  una- 
ftradapiù  breve  di  quella,  allaqua- 
le  parafava  di  farlo  £on  gli  Etiopi, 
che  bifognafTe  insegnare  a'RomanL 
1? arte  di  fare  da  loro  fteffi  la  Stbu. 
Da  ^uel  racconto  yéi Aia*>  •  lo  lrà-=? 
peradbre  dellaptfflfbiJità  di  qiiei  imi-  * 
•do  ,  rifpedì  Ti  Monaci  ^  Serrarla* 
(  nome  della  Ci tik  -iti  cui  avevano, 
dimorato  )  perchè  cerw&r^^!^ 

va 
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va  degl'infetti,  che  dicevano  non 
poterfi  trafportare  viventi.  Que'Mo- 
naci  dopo  il  loro  fecondo  viaggio 
effondo  ritornati  a  Coftantinopoli  , 
poferp  quelle  uova  recate  da  Serin- 
da  nel  litame.  Ne  ufcirono  de"  ba- 
chi,  li  nudrkono  con  le-. foglie  di 
Moro  bianco,  e  con  quella  efpe- 
rienza  ,  riufcita  felicemente  ,  efe- 
guirono  tutto  il  meccanifmo  della 
Seta ,  del  quale  defiderava  lo  Im- 
peradore  d'  eflere  illuminato . 

Dopa  quel  tempo  V  ^fo  della  $&> 
ta  fi  dilatò  a  pocoi  a  poco,  e  pafrò 
nelle  altre  pasti  di  Europa.  Si  fìa- 
bilirono  man^fatfure  ,  in  Atene,  * 
Tebe ,  e  a  Cpjrinro  ;  «è  pri#3  a  dell* 
anno  1130  Ruggero  Re  di  Siqilia 
ne  introdurte  una  jaella  Ciftà  di 
Palermo»  Si-vider<*  allora  in  queir 
Ifola  %  e  nella  Calabria  Opera)  nell* 
Arte  della  Seta  %  li  jqu^li  furos* 
yna  porzione  del  bottino  riportato, 

da  quel  Principe  fopra  ;  te  Cittì, 
della  Grecia  ,  che  ho  noniinat^,  1^ 
qual i  conquiftd,  nella,  efpediziftone  di 
Teak  Santa  «:  Finalmente  i\v$m%*> 
nente  della  Italia,  e  la  Sp$go%*i 
avendo  imparato  da'  Siciliani  *  e«W 
Calabi^  %  m\4s\&S  li  fyu&i  <W 

qua* 
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quali  fi  tira  la  Seta,  a  filarla,  ed 
a  porla  in  lavoro,  le  Stoffe  di  Se- 
ta cominciarono  a  fabbricarfi  anche 
in  Francia,  e  particolarmente  nel- 
le parti  Meridionali  di  quel  Re- 
gno ,  in  cui  li  Mori  vengono  più 
facilmente  .  Luigi  XI.  relT  anno 
7470.  ftabili  manifatture  di  Drap- 
pi di  Seta  nella  Città  di  Turs.  Li 
primi  Lavoratori  vennero  da  Ve- 
nezia ,  da  Genova,  da  Fiorenza * 
ed  anche  dalla  Grecia.  Li  lavori 
di  quella  materia  erano  cofi  rari  in 
Francia,  ed  anche  alla  Corre,  che 
Enrico  II.  fu  il  primo,  che  portò 
Calzette  xli  Seta  nel  giorno  Nuzia- 
le di  fua  Sorella. 

A'  noftri  giorni  la  Seta  è  diven- 
tata molto  comune,  ma  non  per 
quefto  lafcia  d'eflereuna  delle  ma- 
raviglie più  ftraordinarie  della  Na- 
tura. Li  piùingegnofi  Artefici  han- 
no mai  potuto  trovare  'fin  qui  un 
lavoro  più  induftriofo  di  quello  de' 
Vermicelli  da  Seta?  Hanno  trovato 
mai  il  fegreto  di  formare  un  filo 
sì  fino  sì  forte,  sì  uguale,  sì  bril- 
lante, così  continuo?  Si  è  mai  tro- 
vata una  materia  più  preziofa  di 
«jud  filo,  per  fare  le  più  ricche 
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froflfe  ?  Si  è  mii  potuto  fapcre  co- 
me un  verme   converta   il  fugo  di 
una  foglia  In  fila  d'Oro?  Può  ren- 
derli ragione,  che  una  materia,  li- 
quida prima  di  fentir  l'aria,  fiaflòdi, 
li  allunghi  in  infinito  fubito  dopo  d' 
averla  fentita  ?  Può  fpiegarfi  ,  co- 
me quel  verme  fia  avvifato  di  for- 
marfi  un  ritiro  per,  lo  inverno  fot- 
te a  quegP  innumerabili   giri  della 
leta  di  cui  è  il  principio,  e  di  at- 
tendere in  quel  ricco  fcpolcro  una 
fpezie  di  riforgimcnto ,  che  gli  foni* 
miniftra  le  Ale  ,    fintegli  negate 
dalla  Natura  nel  primo  fuo  nafee- 
re .  Quefte  fono  le  pie  rifìeffioni  , 
che  fa  T  Autore  del  nuovo  Com- 
mentario fopra  Giobbe  all' occafione 
di   quelle   parole  :  &uis  pofuit  in  1°-  •  c* 
mcntìbus  fapìentiam  ?   Chi  è  quello  ,  38-  ^.30. 
che  ha  dato  a  certi   Animali   quella  j^T,^ 
forta  di  fapienza  \   che  li   rende  in-  E6ree\ 
dufirlofi  nella  feienza  del  filare? 

CONCLUSIONE. 

Da  tutte  le  cofe  ,  che  ho  dette 
fin  qui  fi  debbe  conchiudere  ,  che 
il  Commercio  è  tina  delle  parti  del 
Governo  ,  le  quali  poflbno  contri- 
Te»*;*  XI.  1  bu% 
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buire  il  più  alla  ricchezza  >  ed  srttf 
abbondanza  di  una  Stato  ,  c  che? 
per  quella  iftefla  ragione  merita, 
che  da'  Principi,  edaUoro  Miniftri 
fia  rifguardato  con  fortìnra  attendo- 
ne.  Non  pare  ,  a  dir  vero*  chd  li 
Romani  V  abbiano  avuta  in  tutta 
la  fi  ima  *  Abbagliati  dalla:  gloria* 
delle  Arme  ,  ivexebbono  creduto  , 
che  lo  applicarli  allo  efercizio  del 
traffico:  farebbe  flato  un  derogarci 
alla  loro  grandezza  ,  e  convertire  in 
cm©  mòdo  irr  Mercatanti  quelli  y 
ch>  eirno    deftinati  a  governate  li 
Popoli  ,  e  che  altra  non  atfevana 
in  mente  *  che  il  difegno  di  ren* 
derfi  ;  padroni  di  tutto  il  Mondo  * 
Sembra*  ift^ttr,  che  il  genio  di 
conquiftare  *  e  qmdlo  di  mercan^ 
leggiate  fieno  dire  cofe  cotraditto* 
xiè  m  tìna  ftefTa  Nazione  •  &  un* 
introduce  tieceflrariamente  il  tumul- 
to, Il  difor&ifce  ,  la  defecazione  y,  e 
porta  in  ogni  luogo  le  turbolenze  ; 
T  altra  pei^  l&  códtrariò  nott  refpi- 
ra  fe  non  la  pace  ,  e  il  ripofo  • 
Non  imprendo  q&i  ad  efami mt*  » 
ie  quefto  abbonimento  de*  Romani 
per  il  Commèrcio  fofTe  ,  ono  ra- 
gionevole )  e  fe  un  Popola  >  che  è 

.  btU 


t)R£  Comm-Erck*.  i>f 

beli icofo  fia>  per  ciò  più  felice  *  Di- 
co- foia-mente»  che  un  Re»  che  ve- 
ramente ha  dell'amore  per  li  fuoi 
Sudditi  ,  e  che  cerca  di  far  vive- 
re neir  abbondanza  i  fuoi  Popoli  » 
egli  Stati  fuoi,  debbe  applicarfLm- 
teramentc  per  far  fiorire  il  Nego* 
zio»  e  che  non  averà  nefluna  dif- 
ficoltà di  riufeire  •  Si  è  fpeflfe  vol- 
te detto  ,  ed  è  mafiima  general- 
mente comprefa  ,  che  il  Commer- 
cio non  ha  b] fogno  fe  non  di  li- 
bertà, e  di  protezione  ;  libertà  pe- 
rò contenuta  fra  giufti  confini  >  la 
quale  non  incomodi  quelli ,  che  Io 
efercitano  fuggectandoli  a  regole 
importune  ,  gravofe  >  e  talora  ind^ 
tili;  protezione,  che  gli  conceda 
tutti  gli  ajuti,  che  gli  fi  rendano- 
neceflarj.  .  Abbiamo  veduto*  quali, 
fpefe  fieno  fiate  fatte  da  Tolom- 
mèo  Filadelfo  per  rendere  florido  il 
'Commercio  in  Egitto  ,  e  quanta 
gloria  fi  fia  acquiftata  con  la  buo- 
na fortuna,  ch'ebbeo  le  fu  e  attea- 
zioni  .  Il  Princ:pe  dotato  di  pru- 
denza ,  e  che  ha  buone  intenzio- 
ni ,  fi  applica  al  Commercio-  fola- 
mente  per  sbandire  le  fraudi,  e  la 
mala  fede  con  pene  rigorofe,  e  la- 

I  2  feia 
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fcia  a'Sudditi  tutto  il  profittò,  per- 
chè ne  hanno  il  faftidio,  perfuafc, 
che  farà  per  trarre  de' grandi  van- 
taggi dalle  fterminàte  ricchezze  , 
ch'entreranno  nelli  fuoi  Stati. 

So,  che  il> Commendo  è  Agget- 
to a  molte  inconvenienze  ,  e  £er** 
coli  ^  V Òro,  T  Argento,  i Diaman- 
ti *  le  Perle  ,  e  le  Scotte  preziofe  ,  che 
ne  formano  una  gran  parte  ,  contri- 
buifcono  a  mantenere  una  infinità  di 
Arti  pèrni  ci  ofe,^fo  npn  tendono 
*  òtil  w %ffé1tifai$\  ;eà' a'{cSprforopere 
Ì\óo1^?We^fctàerz}»k ,  che 
fi  poteflei  àllóntianiàre  dà  un  Régno 
^rifilano1  iTtbmmercìo  di tutte  le  co- 
fesche  non  fervono  fé  non  a  nudrire  il 
lufo ,  la  vànità ,  la  dììicatezza,  e  le 
fpefè  pazze ,  e  fuperflue;  ma  là  co  fa 
non  è  nel  numero  delle  potàbili .  Fi* 
nattantocchè degnerà  negli  Uomini  la 
cupidigia,  regnerà  Tempre  anche  1* 
abufo  di  tutte  le  cole  j  ardifeo  anche 
dire  delle  migliori .  L*  ab  ufo  merita 
condannazióne  ;  ma,  non  ferve  però 
di  ragionè  per  proibire  quegli  ull, 
che  in  loro  fteffì  non  fono  cattivi. 
Quefta  maflìma  gioverà  in  tutte  le 
Arti  ,  delle  quali  mi  rimane  a  par- 
lare in  progreffo. 

-  ■ 
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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO 
Ventesimo  Secondo. 

'    1       PARTE  PRIMA. 

}    »     *        Ì  •  ... 

Proemio* 

'  Delle  Arti  Liberali .  Onori  fiati  refi  ' 

  ì »  i  t 

a  coloto  j  che  fono  in  effe 
-\      '      riufcitì  eccellenti.  5 

NOi  qui  prendiamo  ad  elamina- 
re quelle  -4/7i,  che  fi  chiama- 
no  Liberali,  perchè  lì  oppongono  alle 
Mecaniche,  giacche  le  prime*  parti- 
cipando  molto  più  dello  Spirito,  for 
no  confiderete  più  nobili^  Tra  quefte 
in  modo  particolare  pollono  annove- 
rarli l'Architettura,  la  ^culturk^ìa 
mura,  elaMufica.^  ;f  . ' 
Si  trovano*  alcuni  Secoli  così' felici, 
ne'quali  fiorifcono  le  Art i,e  nello  fte/To 
tempo  le  Scienze  con  molto,  fplendo- 
re,  edifondono  una  gran  lucei  ma, 
fecondo  la  oìlery azione  di  uno  Stori- 
co  (■* ) ,  quella  luce,  e  quello  fplen* 
dorè  ben  toflo  rimane  ofcurato;  eia 

1  ?  du-  r  v 

(  *  )  Hoc  idem  evenifle  Grahanuticis, 
Pl*(li*,  Piaoribus  >  Sculpt  oribus  «  qtiif- 
qufs  temporum  notis  infliterit reperier  y  & 
eminentia  cujufque  operis  araiffìmis  rem. 
porum  clauflris  circumdata.  Patere  Jib.  i. 


1^8  Proemio. 
durata  di  qùe^empi  di  yetfczhhùè 
perlopiù  limitata  da  uno  fpazioben. 
córto,  Nella  Qrccia,  più  di  quàPal-. 
trp  luogo  fi 'fi* ,  può  dirli  cfoe  ave/Tela 


tempo  di  jtaSeie,. 
i'pcr  non  farlo  :gj ugtìifre^fé jnotf  :<à1là . 
morte de^primi^SuccCilbfi  di  Aleffan-. 
dro  (benché  a  queft^ due  epòche  pc-- 
tr^bbe  darfi.aachi^  maggiore  efftehfip- 
•,aiCj|  #iìa  nel  loro  principio  fjb  iiiì% 


squali  fi  fono  tediti  Uomini  illuftri  in 
ogni  Arte  ?  e  in  gran  numero 

Non  può  dubjtarfi  r  eh?  li  prem  j , 
y  onore,,  Jt  la  emulazione  no©  Abbiano 
molto  contribuito  aÙik  formazione  idi 
que'grandi  Uomini  «  Chi  è  che  non 
fi  immagini  quale ^  foiTe  P  ardore  ?  che 
in  toro  eccitava  q»d*coft«t»é  lòdcvoJe 

*  di  m  ol  te  Ci  t  ti  de Ua-Grec  i*  di  'xùJS$*m- 
re ,  come^na  cofa  da;fefeBe; ìèm^i^ 
viglie,  coloro  che  ^meglio  degli  altri 
fi  diftinguevano  nelle  sArti  \  >U:ftabi- 
iire  tra  loro  pubbliche  difputàzioni  r 

'  e  difirìbuìré.^'/v^iicìtòri  dé'  premj  al- 
la pi'efenza ,  è  tra  gli  applaufi  di  tutto, 
un  Popolo.'  '  ' 

1  U 
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La  Grecia ,  ficcome  veleremo  fra 
.poco,  fi  credette  obbligata  a  rendere 
gli  atti  mede  fimi  di  rifpetto  al  celebre 
Polignoto>  li  quali  averebbe  dovuti 
a  Licurgo  y  e  a  Solone  ;  a  decretargli 
iblenne  lo  ingrefib  in  quelle  Citta , 
per  cui  avefie  porto  in  opera  il  fuo 
pennello  i  ^  ad  ordinare  con  unarre- 
•  ilo  degli  Amfittioni ,  che  alle  fpefe 
del  pubblico  avefiTe  ad  efifere  mantenu- 
to in  tutti  queMuoghi  ove  msferirfi 
dovette 

Quali-atti  di  ftima  non  furono  pi;o- 
feflati  da' maggiori  tra'  Principi  in 
ogni  fecoloa  quelli  ,  che  fono  fiati  ec- 
cellenti nelle  Arti  ?  Abbiamo  veduto 
Aleflandra  il  Grande e  Demetrio  Po- 
liorcete,.  li  quali  3  feordatifi  della  lo- 
ro grandezza  hanno  onorati  della  loro 
.confidenza  due famofi Pittori  ;  e,  vi- 
etandoli ne'  loro  laboratori,  non  ifde- 
ugnarono  di  rendere  in  certa  maniera 
unaforta  di  omaggioal  raro  talento, 
ed  al  merito  più  che  grande  di  quegli 
Uomini  ftraordinarj  nel  loro  genere  • 

Uno  tra  gì' Imperadori  maggiori  C*r. 
del  Mondo,  li  quali  dopo  Carlo  Ma-  5''^ 
<gno  abbiano  regnato  in  Occidente,  jl^fj 
ha  data  a  vedere  la  ftima,  incili  ave-  n0t 
valaPittufa,  quando  follevò  Tizia» 

I  4  no 
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no  alla  dignità  di  Conte  Palatino, 
onorandolo  della  Chiave  d'Oro,  e  di 
tutti  gli  Ordini  di  Cavallerìa . 
Vafarl  Francefco  I.  Re  di  Francia,  quel 
ytadi  j>ivaie  jlluftre  del  mentovato  Monacr 
ca  (  Carlo  V.)  in  pace,  ed  in  guerra  , 
Vinti,  fece  ben  più,  quando  ebbe  a  dire  a' 
Signori  della  fua  Corte  in  grazia  di 
Lionardo  da  Vinci ,  il  quale  fpirava 
tra  le  lue  braccia:  Avete  tutto  il  torto 
tifarvi  fiupore  dell'onore,  cPiofo  a 
rjtteflo  infigne  Vittore.  Pojfo  fare  in  «» 
giorno  molti  S ignori  ftmitì  a  Voì\  ma  Dio 
foh  può  fare  un'  Uomo  fonile  a  quetfo , 

che  perdo. 

Que'  Princìpi  ,  che  parlano,  ed 
operano  in  quefto  modo,  fanno  per  lo 
meno  tanto  onore  a  sè  fletti,  quanto 
è  quello,  che  fanno  agli  altri,  tutte 
le  volte ,  che  di  que  Ai  innalzano ,  ed 
onorano  il  merito.  Egli  è  vero,  che 
le  Arti,  (<*)  in  vigore  della  ftima , 
in  cui  fono  tenute  da5  Re ,  acquiftano 
una  nobiltà,  ed  uno  fplendore,  che 
le  rende  illuftri,  e  le  innalza  :  male 
Arti  anch' elleno  dai  loro  canto  ren- 
do- 

(*)  De  Picara  ,  arte  quondam  nobili* 
tu  ne  tura  expeteretur  a  Regibus  ,  Popu- 
lifque,  &  illos  nobilitante  ,  quos  tignata 
effee  rolieris  tradere,  Vlinjib*  35  t*P*U 
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dono  la  pariglia  a'  Re,  eli  nobilitano 
incerto  modo  d'intendere,  tacendo 
vivere  immortalmente  li  loro  nomi, 
e  le  azioni  con  opere,  che  giungono 
fino  alla  più  remota  pofterità  . 

Vellejo  Pa.tercolo,  da  megià  cita- 
to in  pruova  della  corta  durazione  del- 
le Arti  ,  giunte  che  fieno  al  punto  del- 
la loro  perfezione,  fa  un'  altra  olìer- 
vazione  aflai  vera ,  e  confermata  dal- 
la efperienza  tanto  de*  Secoli  da  noi 
lontani,  quanto da'tempi  noftri.  EMi- 
ce  (  a  )  ,  che  li  grandi  Uomini  in  qual- 
fifia  facoltà  ,  nelle  Arti ,  nelle  Scienze 
nella  Politica,  e  nella  Guerra, fiorifco- 
noper  lo  più  in  un  medefimo  tempo  • 

Rimettiamoci  alla  memoria  il  tem- 
po in  cui  vivevano  nella  Grecia  Ape!- 
le,  Prafuele,  Liilppo,  egli  altri  fi- 
milialoro;  evederemo  che  allora  vi- 
vevano pure  li  fuoi  più  famofi  Poeti, 
e  li  più  illuflri  Oratori,  e  Filofofr, 
Allo  incirca  in  quel  mede/imo  tempo 
fecero  onore  alle  Patrie  loro  Socrate, 
Platone  ,  Ariftotile  ,  Demoftene  , 

l  5  Ifb- 

(4)  Quis  abuncte  mirari  poreft  ,  quod 
etninehtiUima  ctTufque  profeflionis  ingenia 
in  eamdem  formam  ,  &  in  idem  armari  tein- 
poris  ron$*uani  fpacium  .  Patire.  Uh,  i*ca$* 
x6»  Sic  Dpfms  legic  prò  tvigrutm  •  * 


aoa  eP  RO  EMI  o . 

(liberate,.,  Tucidide  ,  Senofonte,  E- 
fchilo,  Euripide,  Sofocle  ,  Ariftofa- 
ae,  \Menandi<o,  *e  molti  «a  tari*.  Qua- 
li tu  fono  a'iora  li-Gian  Generali  dv 
Armate  \  ~$ì  vide  in  «uefloiri'  altro 
témfeòrmai  cofa  ,  cui  .potefle  dar,fi  il 
^Qxueai  p  u  yerfetta-r  ^  :  ,  ,  ^  ^ 

/  lf  Sècolo  d'*Àugufto  ebbe  Ja  fleflà 
''ZfàtìfàM In  quello  di  'Luigi  il<?ran~ 

Aé  ?  fénza  nuiriero  furono  gli  Uomiai 
illuftri  in  •ciafcfheduM  materia.,  ico- 
Jìcchè  i  lorQ  ifcomi,  le  aziona  y  <  le 
opefe&^  vi- 
si* ?pet  fcWjNk   ^uori  à  gloriola  ^ 

?  ^eTqlìali  9 ■  .non  ^prei  dire^uale  fpiri-. 
.jo^i  per%k>ne  fpaiége  >w*i*erfal- 
joiente  m  ;un  (Pa^fc  avedefimo  fopra 
jtutte le Profefl5on!x  fcnw^e  fi  polla 
uafuf&cienz^  %iegar<e  come,  perchè 

-ciò  averla  in  quella  maniera .  Può 

diifi  AU^la^imeno.,  >cbe  tutte  le  Arti,, 
^.ti^tta gl^Pgegniffi .accordino  in  $ua*l* 

che  luogo.  U  gu%^  -che  )gu^a, alla 
,  ^erfczkme,  è/empselofteffo  i-n  tutto 

ciò,,  che  dalla ^niente  dipende.  Se  la 
~>cokura  ^ienea^mancar^^  una'infinità 
^i  beglifpiritl  rimane  fepolta  ,  ^Quan- 

dò  il  *erotb^  ,  cen- 

foc- 
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foccorfo  gli  uni  dagli  altri  >  fcincil- 
lano  d' una  maniera  particolare.  Ma 
ladifgraziafiè,  chequefta  medefima 
perfezione,  arrivata  che  fia  in  grado 
fupremo,  ferve  d*  annunzio  alla  deca- 
denza delle  Arti ,  e  delle  Scienze ,  le 
eguali  non  fono  mal  più  vicine  alla  lo- 
ro eftrema  rovina  ,  fe  non  quando  pa- 
jono  più  lontane  ;  giacche  tale,  e  tan- 
ta è  la  inabilità,  e  la  variazione  di 
tutte  le  cofe  umane 

— 

CAPITOLO  TERZO  . 

*  t  -    '  .  •  •  '        .  '  - 

DELL'  ARCHITETTURA  * 

«  *  .• 

À&Ticoxa  Pjiimo. 
De  ir  Architettura,  àn  .generale  * 

Ttincipj  ,  progrejft  y  e  .perfezione 
dell*  AtcbìtcttutA 

■ 

E^fuori  di  controverfra  »,  -che  il.pen- 
fiero  di  fabbricare  le  Cafe  è  fuc- 
.ceduta  in  poca,  diftanza  .a  quello  di 
colti  vare  U  terreno,,  e  chel5  Architet- 
tura è  fiata  poco  pofteriore  all'Agri- 

I  6  col- 
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coltura,  ed  è  per  quefta  ragione,  che 
Theodor.  Teodoreto  dà  a  quefta  il  nome  di  So-  1 

primogenita  dell'  Architettura  • 
td'p  eccefllvi  ardori  dell'  Eftate,  li  ri- 
359  •  gori  dello  Inverno ,  gì'  incomodi  ca- 
gionati dalle  pioggie,  e  la  furia  de 
Venti  ,  hanno  ben  pretto  infegnato 
all' Uomo  a  penfare  a' ripari  ,  ed  a 
procurarfi  de'  ricoveri  ,  chp  lo  di*  ' 
fendeflero,  come  in  un'  afilò  ficriro, 
dalle  ingiurie  delle  ftagioni .        3  '/ f. 

Nel  principio  ad  altro  non  fi  riduce- 
va no  <j  ue'  ri  pari ,  che  a  Capanne  fe  m- 
plici,  e  lavorate  gronTolanamente  di 
rami  d'alberi,  ed  affai  mal  coperte. 
Vhruu  A' tempi  dì  Vitruvio  fi  vedevano  an- 
/  b.i.eti.  cora  in' Atene ,  come  ima  cofa  curio- 
fa  per  la  fua  antichità  ,  li  tetti  dell' 
Areopago  coperti  d'argilla  ;  ed  in 
Roma  ,  nel  Tempio  del  Campido- 
glio, la  Capanna  di-Romolo  coperta 

aifioppia.    .       ...  . 

A  quefie  fucceflèrole  fabbriche  for- 
mate di  legnami,  le  quali  diedero  la 
prima  idèa  delle  colonne  ,  e  degli 
architravi.  Le  colonne  prefero  il  mo- 
dello dagli  Alberi ,  che  s'  impiegaro- 
no per  foftenerne  il  colmo  ;  e  V  archi- 
trave non  è  fe  non  una  grolfa  trave , 

ficcomc  fi  rileva  dal  nome  fuo ,  la  qua- 
le 
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le  debbe  collocarli  tra  le  colonne ,  ed 

il  colmo . 

A  forza  del  cotidiano  lavoro  intor- 
no alle  fabbriche ,  gli  Artefici  diven- 
tarono più  ingegnofi  ,  e  crebbe  in  loro 
r  abilità  •  In  vecedi^uelle  Capanne 
deboli,  delle  quali  gli  Abitatori  del 
Mondo  fi  erano  contentati  per  lopaf- 
fato,  incominciarono  ad  rniialzare  fo- 
pra  folidi  fonda  unenti   muraglie  di 
mattoni ,  e  di  pietre eie  ricoprirono 
di  legnami,  e  di  tegole.  Con  il  patta- 
re del  tempo ,  avendo T  efpèrienza  ri- 
fvegliatele  rifleffioni ,?  giunfero  final- 
mente a  conoscere  ,  cKe  v'  erano  delle 
regole  certe  di  proporzione ,  il  gu  fto 
delle  quali  è  naturale  air  Uomo  ;  C 
che  V  Autore  della  Natura,'  àvcvà  iti 
lui  pofta  T  idèa  di  certi  princip)  im- 
mutabili,  da'  quali  doveva  compren- 
dere d*  efTere  nato  per  feguire  in  ogni 
cofa  il  buon' ordine  .  Da  ciò  nafee, 


"  (*)  Iraque  in  hoc  ipfo  edificio  fingula 


bricatis,  nulla  cogente  neceflkate  ,  iniqua 


offerva  Santo  Agoilino 


v 
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che  hi  ama  fabbrica,  in  cui  tutte  legar- 
ti hanno  tira  loro  una.  reciproca  relazio- 
ne, ed  in  cuLciafohediina  è ^collocata 
nel  luogo  fuo ,  quella  fimnrec ria.,  in- 
tfinuandofi  dilettevolmente  per  la  via 
itegli  occhi,  li  quali  fono  li  primi  col- 
jpiti,  reca  (pia  ce  re..  Perlo  contrario 
ie  l^fineftre,  yer  cagione  d'  «fempio,,. 
-fono  mal  collocate  i  fe  alcun*  fono 
^maggiori  delle  .più  piccole.,  fe  altre 
'pofte  in  luogo^più  alto ,  •edaltrein  più 
•baffo,  quella  fregolatczia  fi  pende  fpia- 
-cente  agli  occhi  ,;e  fembra  far  loro  una 
fpezie  d'ingiuria  :  quelle  fono«fpref- 
«fioni  di. Santo  Agoft  ino 

'Fu  pertanto  a  gradi ,  che  V  Archi- 
?tettura  èarrivata:  a  qiìel  punto  di  ;per- 


p 

ProfefTòri ..  Nel  princìpio,  fu  unica- 
mente oit?cofcritta  da  ciò ,  ,ch'  era  n«-  - 
«ceflàrioavbrfogni  della  fola  vita  dell' 
Uomo,,  nulla  phVcercando  negli  «di- 
fi»},  chela  folidità,,  la  Salute,  «d  il 
comodo.  Debbe  una  Cafaefler  fatta 
jper  avere  a  àurare ,  debbe  porfi  in  un. 
fito^roprioalla  cojifervazionc  della  fa- 

Ju- 


•dimenTfo  rparthnnTace^e  tpfi  adfpcflui  velttt 
«quamdam  videtur  injurùnn^  if#  A**tpfl% 
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Iute,,  ed  avere  tutte  le  comodità ,  che 

fi  poflbno  -defiderare.«  Dqpo  dlciò  A9 
j Atchitet urna  fi è  im piagata  jncli'  orna- 

mento,  e  decoro  degli  sdifi^j,  ed  # 
]taJ  finefi  fonp  chiamate  delle  alt ve,Ar* 

ti  inftiòajjuto*  Finalmenteè  fuccedu- 
ita  la,p.pmpa ,  la  vanità:,  largrande?aa , 
fg  la:  magnificenza ,  cofe. molto  lodabili 
;  jnUnoke  occa.fioi>i :  delle  quali  però  il 

iuflo ha  fatto  un.Q  (Iran io  abufo  •  i. ^:iL 

La  Sacra  Scrittura  p^cU.-  d,\una  Git-  Ge*. 
,tà fabbricata  da.Caint),,  dopo  d' eifete  1  7* 
^atomaladettoda  Dio:per,a\&ere.ucci- 

fo  jl  Fratello  Abele  ;  -e  quefta-è  la^pri- 
volta  ,  che:  nelia  Storiala.  ?fatta 
^xn£i>zion&^  Da.  guelfe  pa- 

iole #  ^W^f^^  . 
^e  del  1  uogo iaculi  ebbe^rinc^pia  .1' 

.Architettura Li  Difccrcdenti  di  Cai- 

»m>.  fui  il.  Saci?aT^ftaattribuifce  X 
invenzionedi  quafi  tutte  le  Arti r,  iii- 
jralzaronafeiiza.dubbio  g-ueftaad.  runo 
aflai  buon  grado  dKperfczione  .-  Certa 
..cofa  è,  ,che dopo  il -Diluvio,,  gli  Uo- 
mini,  jpriD^di^ep^rarfi  gli  u  nudagli 
^altri,,  e  prima -di  fpargerfi  in  tanti  dif- 
ferenti Paefi,  vollero  lafciar  famo- 
fo  il  nome.  loro. con.  un  fontuofo  edifi- 
ziò  ,  ron  il  cjuàleii  meritarono  die  la  - 
collera  del  "Signore  cadeTIeJopra  di  lo- 


ro« 


io?  Dell'Architettura. 

ro  •  Fu  dunque  V  Afia ,  che  fervi ,  per 
così  dire,  di  culla  air  Architettura , 
quella  in  cui  ebbe  il  principio,  ove  fi 
è  molto  perfezionata  ,  e  donde  dappoi 
fi  diffiife  in  tutte  le  altre  parti  dei 
Mondo-» ,  • 

V  Babilo^ià/  e  Ninive  ,  le  due  più 
vafte  >  e  più  fontuofe  Città ,  che  la 
Storia  abbia  mentovate,  furono  V  ope- 
ra di  Nembrod?  ; Pronipote  di  Noè, 
ed  il  più,  antico  di  tutti  li  Conquifta- 
tori.  Io  fono  già  per fiia fo,  che  non 
arriva(fero,'fubito  ne!  lóro  principio  a 
quella  prodigiofa  .magnificènza  ,  che 
dappoi  cagiono  la  maraviglia  di  tutto 
il  Mondo; 'furono  però  certamente 
affai  grandi ,  e  molto  ampie  anche, 
nel  loro  nafeere ,  ficcome  li  nomi  del-i 
le  altre  Città  (  a  )  fabbricate  nel  mede- 
fimo  tempo  fopra.il  lóro  rnodello  ci  at« 

tefla.no.        ...  ,  j  •    ...  , 

La  fabbrica,  eia  erezione  delle  fa* 
mpfe. Piramidi,  del  Lago  di  Meris, 
dei  Labiri  nto  ,  di  quel  numero  confì- 
derabile  di  Tempi .,'fparfi  quae  là  nell' 
Egitto,  e  di  quegli  Óbelifchi  ,11  qua- 


tw)  Erec,  Città  lunga;  Rehobot  CU- 
tàl*rf*j  R^zen^  la  Città  grande-  fetottfo 


*  »  » 


Digitized  by  Googl< 


Dell'Architsttubuu 

Ti  fervono  air  ammirazione  ,  ed  aHy 
^ornamento  di  Roma ,  dà  a  baldanza  a 
conofeere  con  quanto  ardore,  e  eoa 
quanta  riuscita  gli  Egizj  (ieraaaap- 
plicati  all' Architettura  . 

Con  tutto  ciò.,  non  è  nè  all' 'Àfiir» 
nè  all'  Egitto  debitrice  quisfF  Arte  di 
quel  grado  di  perfezione  acuì  carri* 
vata  ^  e  può  forfè  dubitarli ,  che  le 
fabbriche  tanto  celebrate-  dell*  una> 
e  dell'  altra  Nazione,  fieno  ftate  così 
filmabili  perle  proporzioni,  e  per  la 
regolarità,  opiuttofto  per  la  loro  f mi-' 
fu  rata- grandezza ,  da  cui  derivava  il 
principale  merito  loro  a  Li  difegni, 
che  ci  rimangono  delle  rovine  della 
Città  di  Perfepoii>  fanno  vedere,  che 
li  Pve  di  Perfia,  li  quali  dall'  Ifloria 
a  n  t  i  c a  n  è  fono  d e  fer i  1 1  i  com e  a  (Ta  i  r i  c- 
chi,  non  avevano  al  loro  fervizio  fe 
non  degli  Artefici  forniti  di  cognizio- 
ni mediocri  •  , 

Chechenefia,  apparlfce  da' nomi 
fìeffi  de* tre  Ordini  principali  ,  eh* 
compongono  V  Architettura  ,  che  al- 
la Grecia  debbe  attribuirli  ,  quand* 
anche  vogliafi  efcludere  la  invenzio- 
ne, certamente  perlomeno  la  perfe- 
zione; e  che  la  Grecia  fia  quella,  che 

abbia  4ate  le  regole,  e  provedutj  i 


-' 


;a*o  Dell' AitcHiTETTHitÀ* 
(modelli .  JLa  fìeffa  cofa  bifogna dire  di 
tiratele  altre  Arti,  tdi  .quafi  raittele 
*fcienzè%  Per  non  parlare  in  .quefla 
luogo  de'  gran  Capitani ,  la  Grecia  ha 
prodotti  li  Fiiofofì  di  ogni  Setta  ,  l\ 
Poeti, ^glh Oratori,  li  Geometri,  li 
Pittori,  gir  Scultori gli  Architetti  * 
ed  ìinkerfalmente  tutto  ciò  ^  che  tfi 
riferifce  allo  Spirito  ;  >eàè  alla  Grecia,' 
che  hi  fogna  ricorrere  tuttavia ,  come 
alla  Scuola  del  buon  Gufto  in  .ogni  ge~ 
fiere  per  diwntare  perfetti  «,   ,  -  ..."  . 

B;  Cofa  >  berit;  rincrefcey ole ,  cbeifie- 
-aO'perici  gli  Scritti :  tutti  de'  Greci  in 
*  ^materia d'Architettura.  LJfolilibri^ 
-chè  ci  rimangono  di  loro  in^ueftopro* 
pofito ,  fon©  le  Opere  di  quegli  anti- 
chi ProfeflTori,  le  quali  non  fono  ite 
pèranchè  in^rovina ,  Jfcbellezza  delle 
*juali ,  riconofciuta  dà  tutti  forma 
dopo4ue  mila  anni  T  ammirazione  di 
tutti  gì* Intelligenti.  Opere  infinita- 
*nìe»te*fu  per  iori^  tutù  lipreeetti  ,che 
*averebbono  potuta  >  lanc  iarci  giac- 
ché, troppo  è  vero  ,  che  la  pratica, 
debbe.  in  ogni  có&  alla  teorica  pi«efcK 

*irlì(*).  '  ; 

>  f 

«  »         «  ••»*!«»  Al 

t  » 

(  à)  in  omnibus  fere  ntfnus  valent  fra- 
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Alta -mancanza  di  Autori  Greci, 
rtkae  inmio, foccorfo  Vicruvio  Autp^ 
re,<Latino ..  Xja  qualità  d' Architetto 
di  Giulio.  Gefare ,  -e  d'  Augufto  ;  (  im- 
perocché.fecondo  lapiù  comune  ©pi- 
niorievjveva  in,  quel  "  tempo)  ferve  d? 
ama  graia  pre&nzione  per  .credere  ee- 
celiente  C  Operafua ,  e<degno  dimoi? 
•ita  loda  Mao  Autore*.  In  fatti  sia"  Cri- 
ucigliwne 

tichità A  quella  .prima  :ragioae  può 
aggitfgnef  fi  anche  la  famàdél  Secolo 
in  etfi  fioriva  ;  tempo?  in  m  i  regnava 
gitfteralmehte  ed  in  ogni  cofa  il  buon 
gufto ,  -e  ael  quale  lo  ,I;mfper-adore,  Au- 
gufto fiifeee  un  pitn.Eo.digW«ia  diab- 
..bellire  Ja<Città  di  iRoma.conredinzj , 
.  ,ch'e*ifpondeffe*Q  alla  grandezza ,  jftd 
;Maeftà^ll'  .3toiperio  ;  ond'  e> 
chediifle  (<*),'-che  a*eado  trovata  la 
.  {C.ictà^brip^iiadì  mattóni:,}  la  lafcta- 

Ava-quafi  m&tivnixztiùài  njarmo*.  M> 
.  .avev^bifogno  d'  uaa.-guida  ,  tanto In- 
.  ègriii w  com'  è;  Vitruvio  in  ima  raate- 

(  «  )  Urbun ,  Jteque  prò  majettaterlmpe^ 
riivornataiii ,  fit  inqndationibus.  obnQXiara  , 
*  excpluit  adet>>  ut  jure  fit  gloriatus,  mar* 
hwreaiwfe-reHnquere,  quam  lateritisoiac* 


i 
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ria  lontana  affatto  dalla  mia  cognizio- 
ne. A  quelì'  effetto  mi  fervirò  molto 
delle  Note ,  che  il  Sig.  Perault  ha  uni- 
te alla  traduzione  da  lui  fatta  di qui- 
ftoAutore;  come  pure  delle  Rifleffio- 
ni  del  Sig.  di  Cantóra  x  nell'  Òpera  fua 
intitolata:  Varatone  tra  V  Arcbitettu- 
ra  antica  ,  e  moderna ,  la  quale  feorgo 
eflTere  da*  conofeitori  molto  (limata  :  e 
di  quelle  del  Sig>  Feiibien  nel  fuo  li- 
bro ,  cui  diede  per  titolo:  Dc'prìnci- 
pj  deW  Architettura  ,  ec. 

Avevano  gli  Antichi,  ficcomeNoi 
pure  abbiamo  tre  forte  di  Architettu- 
ra: la  Civile,  la  Militare,  e  la  Na- 
vale •  La  prima  preferi  ve  le  regole  per 
tutti  gli edifizj pubblici ,  e  particolari 
all'ufo  de'Cittadini  in  tempo  di  pa- 
ce. La  feconda  rifguarda  la  fortifica- 
zione delle  Piazze,  e  tutto  ciò,  che 
ha  relazione  in  quel  genere  con  la 
guerra.  Alla  terza  appartiene  la  fabbri- 
ca  de' Vafcelli,  elecofetutte,  chele 
vanno  congiunte  .  'Non  parlerò  in 
quefto  luogo,  fe  non  della  prima  ,  rK 
inerbandomi  ,  a  dire  delle  altre  due 
qualche  cofa  in  altra  cccafione \  ed 
intanto  prenderò  il  principio  dal  dare 
una  idea  generale  degli  Ordini  dif- 
ferenti,- 
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Ves  he'  Ordini  deìV  Architettura  di 

Greci  y  e  degli  altri  due  ,  che ,  * 
[         loro  font \  fiati  accresciuti .  ?  lv,: 

T  A  ijeceffità ,  nella  quale  gli  Uq- 
X-J  mini  fi  fono  veduti  di  fare  varie 
forte  di  fabbriche  ,  ha  dataoccafione 
agli  Artefici  di  ftabilire  anche  diffe- 
renti le  proporzioni,  acciò  fe  ne  trae- 
va fièro  di  quelle  ,  che  :  convcni/Tero 
ad  ogni  forta  di  ediiìzio,  a  mifura 
della  grandezza  ,  delia  forza  3  della 
dilicatezza ,  e  bellezza  ,  che  fi  vole- 
va lor  dare*  Con  tali  differenti  pro- 
porzioni, hanno  formato  degli  Ordi^ 
ni  differenti .       ,  .  :    -  . 

Sotto  la  voce  O/vft/^  in  termine  Ar- 
chitettonico fono  comprefi  que?  diver-r' 
fi  ornamenti,  mifurc,  e  proporzioni 
dellecolonne,  epilaftri,  che  foften-. 
gono  ,  ovvero  adornano  li  grandi 
edifizj^  .  '  •     ^   r  .  «*.-. 

,  Tre  fono  gli  Ordini  dell' Architet 
tura  d^' Greci  ;  Il  Dorico  ,  lo  Ionico, 
ed  il  Corintio.  PofTono  con  tutta  ra-, 
gione  chiamarti,  la  bellezza ,  e  la.  per- 
fezione degli  Ordini ,  poiché  non  fo* 

la- 


iamcnte  comprendono  tutto  il  bello» 
■ma  anche  tutco  ciò»,  che  di  più  necef- 
ftno  all'  Architettura  appartiene;  dan- 
doti unica-mente  tre  manieredi  fabbri- 
care, iafolidajìa  mezzana  >  elidili* 
cata,  le  quali  tutte  rimangono  a  per- 
fezione efprefle  da  quefti  tre  Ordini . 
A  quelli  fe  aeaggiorffero  dappoi  -.ah» 

tri  due  da'  Lat  ini ,  cioè  il  Tófoano». ,  es 
il  CojnpofitOi  li  quali  fono:  coftretti  a: 

ceder»  nella  eccellenza  a'treptimi. 
I.  Ordine  Dorico-. 
Si  può  dice,  che  l' Ordine'  Dorico*, 
abbi*  fervito  di  prima,  rcfo1^ 
adi?  Architettali» ,  e  che ,  in  qualità  &15 
figliuolo  primogenito  di  queli*  Atte, 
abbia  avuto  1*  onore  d' effereanche  ih 
primo  a  fabbricare  de-'  Tempi*:  e  de 
Palazzi .  Dell*  antichità  dèi  fu»  yi«\ 
ciprio- non  ci  rimangono-  memorie'  fi- 
■V.truv.  cure;  nuiladimeno-Vitmv-idcori^ot-. 
■hi. ci.  tavérifimilkuainela  nfewfce  ad  wt- 
Principe  dell'  Acaianominatd  Dorof 
e  quello,- che,  fecóndo  tutte  le  a  ppa- 
renze  ha  dato  il  fuo  nome  a'  Dorici  » 
e  eh'  effendo  il  Sotfraaw  del-  Pelopon-. 
•    nefo ,  fece  fabbricare  nella  Città,  di. 
Argo  un  Tempio  fontuofo  alla  Dea 
"     Giunone.  Otello  fu  il  primo,  che  » 
£a- veduto  eretto  con  quel  modello  ,  ad 

imi- 
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imitazione  del  quale  da'  Popoli  vicini 
fenefedificarono  molti  altri  ,  tra'qua- 
li  il  più  famofofui  quello»  che  li  Git> 

tadini  di  Olimpia  dedicarono  a«Giovc* 
cui  diedero  ilnome.di  Olimpio .  ,  . .  * , 

•*.  Il  carattere  efenziale,  ela;fpezific* 
qualità  dell' Ordine  Dorico,  è  hi  foli-, 
diti-.  Per  quella  ragione  debb'  eflfere 
adoperato  principalmente  ne- grandi 
edifisj  »  e  nelle  fabbriche  più  magnifi- 
che i  ficcome  farebbe  a  dire  nelle  pone 
delle  Fortezze ,  e  delle.  Città»  «elio 
citeriore  de'  Temp) ,  nelle 


1 

• 
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tura ,  ne  quali  pare ,  chela-diHcatezv 
za  degli  ornamenti  non  bene  conven- 
ga ;  quando  per  altro  la  maniera  eroi- 
ca, egigantefca  dell'  OrdinéV  di  cui 
parliamo  ,  fa  un'  effetto  maravigliofo,- 
edoftenta  una  certa  naturale ,  e  rrta- 
fchile  bellezza,  eh' è*  quella ,  che  con- 
proprietà  di  frafe  ,  debbe  chianiarfc 
maniera  grandiofa . 

II.  Ordine  Ionico. 
Dopo  che  fi  videro  le  fabbriche  re- 
golari ,  e  que'Tempjfamofi  di  manie» 
sa  Dorica ,  l'Architettura  non  fi  terfne 
per  lungo  tempo  a  q  ue'  prim  ì  efem pie 
ti  ;  anzi  la  emulazione  de'  Popoli  vi* 
cmi  la  fecero  ben  pretto  crefeere,  eà 

ar- 
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arrivare  alla  fua  perfezione.  Gli  Ion) 
furono  li  primi ,  che  penfaiTero  a  farli 
mali  de'  Dorici  ;  e  ficcome  non  ave-? 
vano  avuta  la  gloria  <T  eflere  gl?  inven- 
tori ,  procurarono  di  fuperare  gli  Au- 
tori. Confiderando  pertanto,  che  la 
figura  del  Corpo  d'  Un'  Uomo  >  quale, 
per  cagione  d'efempio,  era  Ercole  , 
ffcpra  la  quale  fi  era  formato  F  Ordine 
Dorico,  pareva  troppo  robufta ,  e 
mafficcia  in  rifguardo  a'  luoghi  facri , 
ed  alla  rapprefentazione  delle  cofe  cc- 
lcftiì  vollero  comporne  uno  a  ,  modo 
loro,  ed  a  tal  fine  fcelferoun  modello 
d'  una  proporzione  più  delicata ,  e  più. 
elegante,  traendolodal  Corpo  della 
Donna ,  pensando  più  alla  bellezza  che 
alla  folidità  del  lavoro,  cui  aggiunfero 
anche  molti  ornamenti.      r  t 

Tra  li  Tempjli  più  rinomati  fabbri- 
cati da'  Popoli  della  Ionia  ,  il  più  me- 
morabile ,  benché  non  lìa  il  più  anti- 
co, è  quello  tanto  famofo  consacrato 
alia  Dea  Diana  in  Efefo,  di  cui  par- 
leremo fra  poco  .  .  ♦  -  « 
,     <,    III.  Ordine  Cwìnth  .  * 

Ebbe  quefto  il  fuo  principio  nella 
Città  di  Corinto  ;  ed  è  quello ,  che  più 
di  ognialtroinnalzafTea  tutta  la  per- 
fezione r  Architettura  •  Benché  non 

v  fifap- 


Dell'Architettura  .  217* 

fi  fappia  preci  fa  mente  la  fua  antichità, 
nè  il  tempo  ficuro,  in  cui  vivefìe  Cal- 
limaco, cui  da  Vitruvio  fi  attribuifce 
tuttala  gloria,  fi  può  nientedimeno 
giudicare  dalla  ricchezza  de^fuoi  or- 
namenti, che  fia  flato  inventato  nel 
tèmpo,  in  cui  la  Città  di  Corinto  era 
nel  più  alto  grado  dello  fplendore  ,  e 
della  magnificenza ,  e  quafi  fubito  do- 
poalla  nafcita dello  Ionio,  cui  molto 
è  raffòmigliante,  alla  eccettuazione 
dèi  Capitello.  Ebbe  il  fuo  principio  F'truv. 
da  un  puro  accidente,  poiché  Calli- /%  r*J 
maeo,  pattando  vicino  a  un  fepolcro , 
vide  un  paniere,  ch'era  flato  poflo 
fopra  una  pianta  di  Acanto.  Si  arre- 
flò  a  quella  vifta  ,  e  ammirò -l'ordine 
fortunofo,  ed  il  bello  effetto,  chele 
foglie  di  quel  fiore  facevano  allo  in- 
torno di  quel  paniere ,  ereftonne  for- 
prefo,  e  invaghito  .  E  quantunque 
il  paniere,  e  l'Acanto  non  aveffero 
Befluna  relazione  con  il  capitello  d* 
una  colonna,  e  con  un' edilìzio  maf- 
ficcio ,  volle  nulla  dimeno  imitarne  la 
maniera  nelle  colonne ,  che  fece  dap- 
poi a  Corinto,  formando,  e  regolan- 
do fopra  quel  modello  le  proporzioni , 
e  gli  ornamenti  dell'  Ordine  Corintio. 
QuefioCaliimaco  fu  dagli  Atenie- 
T*mo  XI.  K  fi 
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fi  detto  H«r*^yfo?,  cioè,  abik  j  edecf- 
célhjnte  nelP  Arte ,  a  cagione  della  di- 
licatez^a,  e  bravura,  che  adoperava 
TU*.  J.  nei  lavorare  li  marmi  ;  e  fecondo  Pii- 
Vau(an  r^°  ^  *  Padania  fu  purè  chiamato 
lirfAt,  t**'?*******  perchè  non  era  mai  eoa* 
*  9     9  teatodi  se y  $è  mai  ceffa va  dal  ritoc- 
care le  opere  fue ,  i  che  non  arrivavano 
mal  adeflere  difua  intera  foddtsfazio- 
ne^  imperocché  ripieno  fempredglle 
idèe  fupcrioràdel  belio ,  e  del  grande  > 
trovava  nel]a  efecaàionp  i  i  che  fem  pre 
quilelite  cofa  gli  f  imaaeva  a  defidc*- 
raxe  i  femper  $*Mmnfat*r     >  nsz  fi- 
ne» 

babens  diligenti**  Cono  parole  di 

Plinio.  s\:«v':;V>    ■       >  • 
^l'A-j  'VIu: órdine  Tofcano. 
V  .Ordine  Tofcano ,  fecondo  l'opi- 
nione comune  >  ha  avuta  la  origine  in 
Tofcana ,  dalla  quale  ha  prefo  il  no- 
me, che  ancor*  ritiene.  E'  il  più fenv 
plice,  e  privo  d'ornamenti  di  tutti 
gli  altri  ;  anzi  è  così  groflòlano ,  che 
rare  volte  vien  pollo  in  ufo,  o al  più. 
in  qualche  fabbrica  ruftiea ,  nella  qua- 
le  non  fi  ha  bifogno  fe  non  di  un'  Or- 
dine folo;  ©tal  volta  ne' grandi  edi- 
fizj ,  come  irebbe  a  dire  per  un  Anfi- 
teatro ,  o  per  altre  opere  limili  • 
USignore  di  Cambrai  crede ,  che 


t 
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*  la  colonna  Tofcana  fenza  veruno  Ac-  '  . 
chitrave  fia  il  folo  pezzo,  che  pofla 
meritare  cT  edere  pofto  in  opera  ,  e 
rendere  qu'eft'  Ordine  degno  diqual-  * 
che  lode.Riferifce  in  pruova  ed  e  ferii- 
pio  la  colonna  Trajana,  uno  de'  più  , ,  ~  t 
magnifici  avanzi  della  grandezza  Ro- 
mana ,  il  quale  tuttavia  a'  noftri  gior- 
ni lì  vede  in  eflTere  ,  ed  ha  refo  immor- 
tale il  nome  dello  Imperadore  Vraja- 
no  più  di  quanro  abbiano  potuto  fare 
le  penne  degP  lftorici  più  famofi. 
Quefto  Maufoleo,  s*  è  permeilo  di  co* 
sì  nominarlo,  gli  fu  eretto  dal  Sena- 
to ,  e  dal  Popolo  di  Roma  in  atteftato, 
e  per  gratitudine  de*  grandi  benefizj 
refi  alla  Patria  .  E  perchè  la  memoria 
fotte  tramandata  a'  Poderi ,  come  fe 
fodero  vivuti  a  quel  tempo,  edurade 
•quanto  lo  Imperio ,  vollero ,  che  fi  re- 
giftradero  nel  marmo  con  lo  dile  più 
nobile,  che  fifode  in  verun  altro  tem- 
po impiegato. L'Architettura  fu  quel- 
la cai  fu  raccomandato  di  fcrivere 
quel  nuovo  genere  ingegnofo  d' lfto- 
ria;  e  perchè  doveva  lodare  un  Ro« 
mano,  ricusò  di  fervirfi  degli  Ordini 
Greci ,  benché  fodero  lenza  paragone 
adai  più  perfetti ,  e  più  in  ufo  in  Ita- 
lia a  preferenza  (degli  altri  due,  che 
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nei  fuo  feno  erano  nati .  Ciò  fu  per  ti* 
more  >  che  la  gloria  di  cfuteir  ammira- 
bile monumento  non  avefle  iti  cèrto 
mòdo  a  dividerò  j 4 xfd  ìh  oltre  perfa* 
vcds*e^  che  ftfcffuna  cb(2  è  sìfempR- 
ce  fi  che,  Aree  non  poffk  ridtìrre  allà 
fua perfezione.  Fu, perento  fcelta f* 

Colonna  deirOrdiiiè  Tofcahó V  chè 
Unoaqucl  tempo  non  era, ftatà adope- 
rata fe  non  nelle  cofe  rufticke  V  e  gto£ 
folanc;  e  da  quella  maffa  foiia,;  ed 
anfprmi&fiofoce^  nafeeiè  il  prù  ricco 'j 
ed  il  pi&éccellente  1  à *oiù del Mdftdòs 

sifptfeoiiktó^ 

©o^àì  HoftM^ìkéizò  delle  ififinite 
ttìtì*y  dir  jRiomai  >fe  fatti  è  una  ftfc- 
zie  di  maraviglia  $  thè  il  Còlifèo ,  il 
Teatrali  Marmette ,  qne"  grandi  Gir- 
chi y  leTernae  di  Diocle^rano ,  di  Ca- 
lcali* >  *  &&Stbif Superba  Mo- 
le di  Adriano ,  *1  Settizonio  di  Seve- 
ro, il  Ma^foièodi-  Aiigufto^  e  tanti 
&t\zdi&z$>  $he  parèvàno  fatti  per  U 
ctejmkfc,  fieno  prefen  t  emente  così  ro- 
«rinofi,  e  cadenti^  che  appena  pofTa 
ticonofcerfene  la  figura;  mentre  in* 
tanto  la  Colónna ^diTrajìno,  la  quale 
farebbeftdetta  me  Ab  durevole  ,  tutta 
iivtera^incorafuflifteir  »  */Vi;  u  . 
bfc  noi*  u*,  w -  ^.  f  ii  *n 
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Vv  Ordini  Campofito  •  .  r 
L*  Ordina  Compofico,  è  flato  ag^ 
giunto  agli  altri  dalli  Romani .  Par* 
tecipa  ?  ed  è  comporto  dello  Ionico,  c 
del  Corintio  ,  e  per  tai^ràgione  fu 
detto  Compofito;  ma  è  pero  *  più  dell 
Gprintio^  adornato  *  Vitrovio ,  graJi 
Maeftrp  degli  Architetti ,  tion  ne  di- 
ce parola»  :*  •..  j  V.'li.r.  +>c%v  b  • 
•  11  Sig,di  Cambr^i  fgrida  il  .cattivo 
gufto  de' Comppfitojri:  raodecnr ty*  li 
quali ,  tra  li  tanti  efertipj  della; fò^ 
nè  mai  a  baftanza  lodata  Architettura 
de'  Greci  ,   abbandonando  il  diritto 

da.  quegr  infigni  Maeftri  , 
flato  loro  infognato^  ;  scendono  una 
via  difufata ,  e-  s'  invaghirono,  cieca- 
mente del  cattiva  gufto  dell'  Arte;ih> 
trodottofi  tragli  Ordini  fott®  ilnonie 
di  Compofito.  '  '..  ,  o>,  i »•» 
Architettura  Gotica .     ;  , 

Architettura  Gotica.fi  chianiaxjuefc 
\z ,  che  s'allontana  dalle  proporzioni 
antiche ,  e  fi  carica  di  capricciefror- 
namenti.  Li  Goti  l'hanno  recata  da' 
Paefi  del  Nort ,  ed  è  4i  due  forte  »  1* 
una  antica  ,  e  V  altra  moderna  .  <;c  v\  . 

L'antica  è  quella, che  con  loro 
venne ,  come  ho  detto  dal  Nort  nel 
Secolo  quinto  di  Noftro  Signore.  Le 

K  3  fab- 
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fabbriche  cfeguite  fecondo  quella  for- 
ca di  Architettura  erano  mafficcie , 
groffòlane ,  e  pefanti  •  Quelle  della 
maniera  Gotica  moderna  erano  più  de- 
licate ,  più  fvelte ,  più  leggiere ,  e 
lavorate  con  tale  arditezza ,  che  dava- 
no dello  ftupore,  efurono  in  ufo  per 
-  lungo  tempo  fpezialmente  in  Italia  * 
E'  unacofa  dafarfcne  le  maraviglie, 
che  la  Italia,  arricchita  di  tanti  mo- 
numenti di  gufto  fquifito,  abbia  po- 
tuto rifolverfi  ad  abbandonare  la  fua 
Architettura  eccellente ,  confermata 
dall'  antichità ,  dalla  riufcita,  e  dal 
lungo  poffefTò  per  abbracciarne  una 
barbara,  ftraniera  ,  confufa,  irrego- 
lare ,  e  poco  gràziofa  .  Ha  però  l' Ita- 
lia corretta  il  fuo  errore  ,  con  eflere 
fiatala  prima  a  repriftinare  P  antica 
maniera,  eh1  è  la  fola,  cheprefente- 
mente  fi  pratica  in  ogni  luogo  •  La 
Gotica  moderna  ha  durata  dal  Secolo 
XIII.  fino  allo  riftahilimcnto  dell'  Ar- 
chitettura antica  nei  XVI.  Tutte  le. 
Chicfe  Catted rali  ant  iche  fono  fabbri- 
cate alla  Gotica.  Sene  vedono  alcu- 
ne antichilTime  ftahilite  fopra  la  pura 
maniera  del  gufto  Gotico  ,  le  quali 
hanno  folidità ,  e  bellezza ,  e  {bnafti* 
mate  anche  dagli  Architetti  migliori* 

per 
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per  il  merito  di  certe  proporzioni  ge- 
nerali, che  in  quelle  ri  trovano  • 

Un  difegno  intagliato  de*  cinque 
Ordini  d' Architettura  >  de'  quali  fin 
qui  ho  parlato ,  porrà  li  poco  pratici , 
che  fenipre  mi  ftanno  a  cuore  ,  in  ifta- 
to  d'averne  una  qualche  idèa.  Lo  farò 
precedere  da  una  fpiegazione  de'  ter- 
mini deirArte ,  li  quali  il  Sign.  le  Ca- 
mus, Membro  dell'Accademia  delle 
Scienze,  e  Profeflòre,  e  Segretario 
dell1  Accademia  d'Architettura,  ha 
voluto  delineare  efpreiTamente  per 
queftamia  Opera.  IJho  pregato  ad 
eflere  breve, -e  da  ciò  forfè  *verà  il  di* 
fetto  di  non  eflere  interamente  com- 
piuto* 

$.  III. 

Spiegazione  de'  termini  dell'Arte,  li 
(    quali  hanno  luogo  ne*  cinque  Or- 
dini deW  Architettura. 

-  A  Ppreff°i  Greci  un'  Ordine  era 
%£JL  comporto  di  colonne,  e  d'un' 
4tbbaflamentò.  Da'  Roman  i  fi  fono  ac- 

crefeiuti  li  pied.eftalli  fotto  alle  colon* 
*  ne  della  maggior  parte  degli  Ordini 

per  meglio  farne  comparire  l' altezza . 
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La  CoUnna  ,  è  un  piJaftro  di  marmo 
rotondo,  il  quale  ferve  perfoftenere, 
o  per  adornare  un' edificio  * 

Ogni  colonna  »  fe  fi  vuole  eccettua- 
re  la  Dorica ,  cui  li  Romani  non  afte- 
gnavano  veruna  fort&di  bafe,t  è-com* 
poitad'  una  bafe d*  un  fullo ,  e  dvun 
capitello .  "* 

La  Raf*  èia  parte  della  colonna», 
ch'è  fotte  al  fuftoy  e  ripofa-  fopra  il 
piedejlall*)  fepureneha^  La  medeft- 
ma  baie  ha  un  plinto  yo  fia  un  pezzo 
piano >  e  quadrato  come  un  mattone , 
chiamato  da'  Gteci1**'' e  de*?»*- 
rf^^i oxornici ,  che  hanno  la  figura 
idi  anelli  co'  quali  fi  legava  la  parte  baf- 
fadelli  pilaftri ,  per  impedire  >}  che  fi 
fendeflfero .  Quefìi  anelli  fi  nominano 
tori,  quando fori<fcgrofTi  ,  ed  aftragal* 
quando  fono  piccoli.  Da'tori  fi  lafcia- 
no  per  lo  più  tra  loro  certi  intervalli 
yotie  rotondi,  ch^fono  detti  feozie , 
meta  tr  oc  bile  •        .  .  ...  .  v 

.t>  li yFufio  della  Colonna  è  la  parte  ro- 
tonda ,  e  lifeia,  la  quale  fi  ftende  dal- 
la bafe  fino  al  capitello.  Quefta  parte  di 
colonna  ha  mi  nor  giro  nell'alto  che  nel 
baflò .  Alcuni  Architetti  pretendono , 
che  le.  colonne  abbiano  ad  effere  più 
grotte  nella  terza  parte  della  loro  |ìg*V 
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*a ,  che  in  quella  vedo  il  baffo  del/W- 
fto  ;  ma  di  queftà-opiniorit  mai  nòli  fe 
ne  fono  veduti  gli  efemp)  appreffò  gli 
Antichi .  Altri  fanno  W  fufio  della  ftefi 
fa  gréfleEza^al  baffo  fino  alla  terza  fua 
parte ,  eloininoranofino  alt*  altezza  ; 
ed  altri  finalmente  incominciirnò  la 
minorazione  dal  baffo i:  :<  ** :  *:  *  'ì 

Si  chiama  Capitello  quella  parte  ft** 
periore  della  colonna ,  là^ualé^itame- 
diaiamente  fopra  il  fuftoCì  appoggia  ; 

Lo  Abbaiamento  è  quella  parte  dél£ 
Ordine,  la  quale  giace  al  di  fopra  défc 
le  colonne;  e  imprènde?  l'Atthkrave* 
il  fregio',  eia  cornice  *  s-^-*^ 

ed  ha  I uogo  fubi£é'fòiité'iica^it%I5deU 
lecoIIonnè.Da'  Gftti  è  detto  Epiftifh* 

II  Frfgh  èquelIo  fpaiio ,  che  lì  ve- 
de tra  lo  architrave  ,  e  la  cornice;  e 
rapprefentà  il  piano  dèlia  fabbricar  ? 

La  Cornice  è il  principio  dell5  Ordì» 
ne  intero  Ex  compofta  di  parfeéfchi 
modani,  li  quali  collocati  Puno  fo* 
pra  P  altro  poflbno  mettere  in  ficuro 
tutto  P  Ordine  dalli  danni  delle  Acque 
del  tetto;  \       — -  ^  >    r  ■ 

WPìe  defittilo  è  la  parte  più  baffa  ctef- 
•  P  Ordine.  E*  vtn  corpo  quadrato,  com- 
porto di  tre  parti ,  cioè ,  la  bafe ,  o  fia 

■".  -K-j'-  ■•  una"  . 
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uùa  laffrà  di  pietra ,  chepofafopra  il 
terréno  ;  il  dado  ,  eh'  è  fopra  la  ; 
e H  'limato ,  ovvero  Ja  cornice  del  pie- 
deftallo ,  fopra  il  quale  fta  la  colonna  • 

~>  Tra  loro  non  fi  accordano  gli  Archi- 
tfeftr<#rca  le  proporzioni  delie  colon* 
ne  conio  abbatta  mento,  ed  il  piede- 
flaMo.  Seguendo  quelle  del  Vignola, 
volendòfi fare  un'Ordine  intero  eoa- 
piedeftalli  in  una  da&a  altézza  ,  con- 
verrà d i v idere quel*1  altezza  in  dician* 
nove  parti  uguali,  é  darne dodici  alla 
colonna  con  là  fua  bafe  e  <con  il  fuo  ca- 
pitello ,  tre  allo  abbaiamento ,  e  quat- 
tro al  piedeftailo*.  Ma,  fe  fi  vorrà  fare 
un'  Ordine  fotti*  piedeftalio  ,  bifo- 
gnerà  dividere  la  4ata  alrezza  in  quin* 
dici  fole  parti  ,  efene  a flfegnera n no 
dodici  alla  colonna,  e  tre  allo  abbaf- 
famento. 

Tutte  le  parti  degli  Ordini  fono  re- 
golate dal  diametro  del  baflodel  vivo , 
olia  del  fufto  delle  colonne;  ma  tale 
diametro  non  ha  poi  la  rnedefima  pro- 
porzione con  fateezz*  delle  colonne  di 
tutti  gli  Ordini  ^ 

*  Il  mezzo  diametro  del  baffo  del  fil- 
ilo della  colonna  porta;  il  nome  di  mo- 
dulo .  Quefto  mod u  lo  ferve  di  m  ifwa , 
e  difcalaper  proporzionare  le  parci 

*•  V  mi- 
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«inori  degli  Ordini.  Molti  Archi  1 1 

^mdono.n trenta  parti,  end 'è> 
che  il  diametro  ne  contiene  feffanta 
le  quali  poI^onochiamar^IW^nta, 
'    >a  ^renza,  chepaffa  nella  rela- 
z  Jone  fra  le  altezze  delle  colonne  ed 
i  loro  diametri  •  fra  Je  bafi    i  ;      •  , 
li     «*  orli  «ll  '  lltlieDa«>  li  capitela 
e  gli  abbaiamenti  forma  altrui 

'  tu«a  la  differenza  de'cinouTn  a  • 
rl*l]'A»-t-  cinque  Ordini 

fee  W  e£t,Ura'  ^Uefta  Piceno- 
Icerfi  principalmente  da'capitelli  -  al 

la  eccezione  però  di  quelli  dell'Ordine 
Tof  ano,  che  potrebbe  confond rfi 
con  il  Dorico  „  fe  fi  voleffe  confiderai 
fo.amente  i  lor  capitelli  uaerare 

«n  pezzo  piano,  e  quadrato,  chTfi 
chiama  «fr* .  ma  y  Dod     >  « 

nato  d  ,  S&°  '  - C  ncI  Dorko  è  *dor, 
natodi cioè  alcune  rilevature 

mig  ««o  afFa  bene aJle  c.m  molte 
ve'oerCrVàrer0fopr*  lo  ar^- 

llC^"lomcoèfaoi:  a  ricono- 
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fccrfi  dalle  fue  volutte,  o -fettoni, le 
quali  fono  certi  rotolamenti  di  figura 
fpirale,  che  partono  di  fotto  dall' 

abaco  .  '•*•        "•♦»      -  "  -   ••  i! 

Il  Capitello  corintio  è  adornato  da 
dueordini,  ciafcheduno de' quali  ha 
otto  foglie ,  e  da  certe;piccole Holutte , 
-  che  efcono  dal  mezzo  delle  medefime 
foglie.  <  -.i--iv> 

•  Finalmente  il  Capitello  Compofito 
è  formato  dalli  due  Capitelli ,  Corin- 
tio, e  Ionico.  Ha  due  ordini  di- fo- 
glie,equattro  grandi  volutte,<  le  qua- 
li pare ,  che  efcano  di  fotto  alla  Abaco. 

Per  dare  una  intera  ,*d  efatta  iftru- 
zione  di  tutte  le  particolarità,  che 
appartengono  in  proprio  a  tutti  gli 
Ordini  differenti ,  mi  converrebbe  en- 
trare in  una  troppo  lunga  difculfióne, 
che  mi  condurebbe  troppo  lontano,  e 
la  quale  parmi,che  non  bene  fi  accordi- 
no con  il  difegno  di  quella  mia  opera . 

Il  Sign.Buache ,  ha  avuta  la  bontà 
di  inciderei'  ingiunta  carta  di  tutti  li 
"   cinque  Ordini  MI*  Architettura  anti- 
ca, e  moderna-.  v  »  •••• 


Ar- 
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A  RTICQL  O  &  E  C  O  N  D  Ó  k  <. 

■  ■•  ■  •  ■  V.tfiiM   ■  ■  ,  -  ;  o  -  * 

Degli  Architetti  ,  *  <fcg/i  Edifizj  più 
celebri  delF  Antichità*  .  \\ 

On  toccherò  fe  non  legger rf- 
fimamente  quefta  materia,  la 
quale ,  per  e  (le  re trattata  nel  fuoJnte* 
ro*  chiederebbe  il  lavoro  dimoiti in- 
teri volumi*  Sceglierò-  (blamente  quel- 
le cofe ,  che  più  mi  parranno  adattate 
alla  iih azione  del  Lettore,  ed.  a  con- 
tentarne la  curiòfità;  fenza  efclude- 
re  nuliadimeno  quelle ,  che  potranno 
rfuggerirmifr 'dall'  Iftoria  Romana*, 
frecome  ho  già  detto»  ^  —  - 

-    La  Scrittura  Sacra  parlando  della  FxoJ. 
fabbrica  del  Tabernacolo,  e  poi  di 
quella  del  Tempio  di  Gcrufalemme.,  *£? 
che  a  quello  fucceffe,  c'infegnauna  19* 
.particolarità  ,  che  fa  molto  onore  air 
Architettura.  Dice,  che  Dio  fi  de- 
gnò di  efiere  il  primo  Architetto  di 
que'  due  grandi  Edifizj,  e  ne  formò 
di  fua  mano  il  difegno ,  che  confegnò 
poiaMosè,  e  a  Davide,  acciò  fervif- 
fe  di  modello  agli  Artefici ,  che  ave- 
vano ad  efeguirlo .  E  perchè  Tefecu- 
zione  corrifpondefle  fedelmente  alla 
i  fua 
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EW.  fua  intenzione,  riempì  del  fuo  Spirita 
ji.i»6r  Befcleelloj  comecolui*  che  aveva  de- 
ftinato  alla  direzione  della  fabbrica  del 
Tabernacolo  y  cioè ,  ficcome  a  chiare 
nere  Ci  lefgge  nel  Sacrò  Tefto  T  lo  riem- 
pì* di  fapienza  ,  d*  intelligenza  ,  e  di 
feiemain  igni  forta  di  lavoro ,  per  in- 
ventare tutu  ciò,  che  V  Arte  può  fate  con 
#r  VOro,  con  V  argento  r  co*  il  rame  *  so* 
marmi,  con  le  pietre  preziose  ,  e  con 
ogni  forta  c  diverfit*  di  legname  .  Gli 

III  Ree  dieJc  V*r  cotnPagnor  Ooliab*  il 4ual* 
7.14.  riempì  di  fapienza,  coma  pure  tutti  gli 
Opera)  T  acciò  in  ogni  cofa  ubbidìffero  d 
fuoi  comandi .  K  fimilmente  detto, 
.che  Iram ,  il  quale  da  Salomone  fu  im- 
piegato perla  erezione  del  Tempio,- 
era  pieno  di  fapienza  ,  d? intelligenza  , 
e  di  faenza  per  fare  ogni  forta  di  lavoro 
di  bronzo.  Le  parole  da  me  citate,  e 
rpezialmentequelie'  dell'  Efodoy  fra- 
no vedere,  che  la  (cienza,  1*  abilità  , 
e  T  induftria  degli  Artefici  piti  eccel- 
lenti, non  è  un  fratto  del  loro  terre- 
no ,  ma  un  dono  di  Dio  r  del  quale  è 
.cofa  rara  il  conofoere  V  origine ,  e  far- 
neun  buon'  ufo.  Non  dobbiamo  però 
fàrfi  a  credere  di  trovare  fentimenti 
così  puri  tra  li  Pagani,  de' quali do- 
Teremo  parlare . 

Paf- 
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qui  (òtto  filai  zio  li  famofc  > 
Edifizj  di  Babilonia.,  e  di  Egitto  per 
averli  altrove  mentovati  più:  d'  una 
fiata  %  e  ne'quali  fi  erano  impiegati 
con  tanta  felicitali  mattoni  *  Riferirò 
folamente  una  ofTervafcione  di  Vitru- 
v io,,  perchè  fa  molto,  a  propofito  . 
.  :OflTerva  queir  eccellente  Architetr  Vitruv. 
my  che  gli  Antichi  ne'  loro  edjfizj  lm  u  c%2~ 
adoperavano  molto  i  mattoni  ,,  per- 
chè le  Muraglie  di  pietre  cotte  fono 
molto  più  durevoli  di  quelle  di  mar- 
mo. Per  qucfta  ragione  molte  erano 
le  Città  ,  nelle  quali  tanto  gli  Edifizj, 
pubblici*  che  li  privati,,  ed  anche  li 
Palazzi  de5  Re  ,  non  erano  fe  non  de' 
mattoni*  Tra  gli  altri  efempj  cita, 
quello  di  Maufolo.  Re  di  Caria  Nel- 
la Città  d*  AKcarnaflb  „  die'  egli  ,  il 
Palazzo  del  poflentc  Re  Maufolo  ha  le 
muraglie  di  mattoni  „  benché  fra  in 
ogni  parte  incroftato  di  marmo  Proco- 
nefe;  e  tuttavia  a*  noJftri  giorni  (  *  }  sì =     .  Da 
vedono  quelle  mitraglie  belle,  ed  in-  M/tuf0!* 
tere,  coperte,  d' una  intonicatura  sì  a  Vìtru- 
lucida,,  che  fi.  direbbe  di  vetro.  Non  t^iafeor- 
puògiàdirfi,  che  a  quel  Re  fi*,  man- 
cato  il  modo  di  fabbricare  quelle  mu-  anni. # 
taglie  d'una  materia  più  ricca,  non 
fo  lamen  te  perchè  era  sì  ricco ,  m  a  per-  • 

chè 
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che  aveva  il  gufto  efquifito  per  la  beHa 
Architettura,  ficcomeattefranoiifu- 
perbi  edifizj;  de' quali  refe  adorna  la 
fua  Città .  "  '  '  '  *  !  "  '  '  '  -  - ;  -:  • 

l  Tempii  di *  Gfcfo  . 
*- .11  Tempio  di  Diana  di  Efefo  è  flato 
annoverato  fra"  le  fette  Maraviglie  del 
Mórfdo ,  eCtefifonte,  o  Crefrfònte  ; 
imperocché  gli  Autori  non  fi  accorda- 
,  „.  no  circa  il  nome ,  fi  refe  mólto  celebre 

~!v"*l:  Fcr  avernelo  fabbricato.  Ne- fece  il 
*V  *~  modello,  che  fu  in  parte  eféguito con 
la  fua  affifténza,  ed  in  parte  con  quel- 
la di' Metagene  fuo  Figliuolo;  il  rf- 
manciite  poi  fu  profeguito  da  altri  Ar- 
chitetti ,  che  s' impiegarono  dopo  di 
loro  per  il  corfo  di  dugentó  vènt' anni 
per  rendere  perfetto  un'  edifizró  cosi 
magnifico .  Qefrfonte  Autore  di  quel- 
la grand*  Opera  v;ve.v a  innanzi  lafef- 

r**  dtl  fantéfimà  Olimpiade  .  "Vitruvio  dr- 

M°" ili  te  »  6llcla  fiSura  di  9ueI  Tempio  fa- 
\.i ti  i.   ra°*°  era  dìtterìca  ,  cioè  formata  in 
modo ,  che  un  doppio  ord  ine  di  colon- 

go  quafi  .pertiche  fettantuna,  e  largb 
piùdi  trentafei,  ed  aveva  cento  véri- 
tifetée  colonne  dell'  altezza  di  feflànta 
piedi  ,  ciafcherluna  delle  qtiali  era 
ftata  offerita  da  un  Re  differenti* . 

 Tren- 
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Trentafei  delle  dette  colonne  erano 
fiate  fcoipite  da'  più  raggua rde? qU 
Artefici  di  que'  tempi  •>  e  Scopa  ,  uno 
de'  più  rinomati  Scultori  della  Gre- 
cia n'  aveva  lavorata  una  »  eh'  era  la 
più  bella  di  quel  ricco  edifizioa  che 
tutta  .l'Alia  con  gara  .incredibile  era 
concorfa  al  fuo  innalzamento^  e  a 
renderlo  bello* 

Vitruvio  racconta  il  modo  ,  che 
diede  occalione  al  ritrovamento  de'  ''x0*''7 
marmi  y  che  ferv irono  alla  coftruzio- 
ne  del  Tempio.  Quantunque  la  nai> 
razione  fembri.  un  pocófavolofa,  non 
voglio  però  tralafciare  di  riferirla. 
Un  certo  Pallore  nominato  Pixodoro 
conduceva  frequentemente  le  gregie  . 
fue  .ne* contorni  di  Efefo*  nel  tempo 
appunto,  in-cui  gli  Efesj  penfavono 
di  far  condurre  da  Paro,,  da  Procon- 
nefo  >  e  da  altri  luoghi  li  marmi  da 
impiegarli  nella  fabbrica  di  quel 
Tempio.  Accadde  un  giorno,  che 
due  Montani ,  correndoli  incontro  per 
cozzare ,  fi  fchivarono.  di  tal  maniera 
fenza  toccarli ,  che  L?  i^no  di  loro  urtò 
con  le  corna  contro  una  roccia  •  In 
quell'urto  ne  ruppe  un  pezzo  ,  che 
parve  agli  occhi  del  Pallore  d'una  m 

bianchezza  co$ì  vivace,  che  nel  pun- 
ta 
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to  medefimo,  lafciato  lo  Armento al 
pafcolo  nella  Montagna*  portò  tìor* 
rendo  quella  fcheggia  in  Efefo ,  do* 
ve  fi  ftudiava  per  io  trafporto  de*  Mar- 
mi.  Si  dice,  che  nello  fteffo  momen- 
to fu  decretato  di  dove¥fegt**éndére 
de' grandi  onoriy  e  tra  le  altre  édft 
gli  fu  cambiato  il  rvome  di  Pixódotfo  m*  " 
quello  di  Evangelo  y  il  quale  fignifr* 
ca  apportMtcte  dì  felici  novelle  *  Pre- 
ftntemente  T  fiegùe  a  dire  Vitrù* 
rio  ,  UMagiftrato  della  Città- fi  ttafc 
feri fcé  in  quel  luogo  medefimo  per 
fargli  de' Sacrifizj;  e  fe  manca  a  tal 
debito  foggi ace  alla  pena  ftabilita  al- 
la colpa.  i«  r***ì  •  1  •  o,#i  « 
KZ/rr/r.  Non  baftava  però  Tacere  trovatili 
/.io.*.6.  marmi;  bifògriava  anche  trafportarli 
nel  Tempio  dopo  d'èflfere  lavorati; 
cofa>  che  non  poteva  farfi  fe  non  con 
molta  fatica  ,  e  pericolo  .  Ctefifonte 
inventò  una  macchina ,  laqualefaci* 
litò  molto  il  trafporto;  e  Metagene 
fuo  Figliuolo  &udk>aaé  un"  altra  per 
quello  degli  Architravi  ;  e  Vitruvio 
ci  lafciò  deìT  una  ,  e  dell- altra  la  de* 
fcrizione.        :  :  •  - 

„  (  Lo  fteflòVitrpvio'd  falapere ,  che 
in  "vZ*  Dèmetritì  fervo  di  Diana  y  Servus 
fat.  /.  7«  Dian<e<y  e  'Peonia  ài  -Efefb  >  furono 

-:   f  quel* 
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quelli i  che  diedero  fine  alla  fabbrica 
di  quel  Tempio  >  ch'era  di  Ordine  Io- 
nico i  ma  nonraflègna'  il  tempo  in  cui 
fiorirono  precifamente  quc'dwft  Ar- 
chitetti»    ■  >;  LH*  c  -i  '.;    vu'b  '.t  .  i.:; 

La  ft rana  pazzia  d'una  Per  fona  pri- 
vata dìftruflè  in  u  n  giorno  fojol'opér* 
di  dugeirfNaftni,,  fapendofi  eh' Ero- 
Ai^,  per  renidere.  immartale<M  fuo 
nome ,  pofeil  fuoco,  a  quei  TTfijìnpio 
iamofo  »  ^phe  rimafe  ridotto  in  cenere  * 
Sueceflè  quel  grande  incendio  nel 
giorno  appunto  ,  in  cui  naqufl  il  gran- 
de Alefla&dro,'  accidènte  .,.  che  fece 
ufei re  di  bocca  una*,  ftedd iffima.  inezia 
a  un'Iftorico*  che  Diana,  occupata 
»eirairiftereaJpartQdi01impia.ji>.non  .„.«v.\' 
aveva  avuta  la;  li  berti  dieffere>.  pronta 
a  difendere  dal  fuoco  il  fuo  Tempio,. 

Aletta ndroa  ficcorae  quello,  ch'era 
avido»  e  iniziabile,  d'ogni  forta  di 
gloria ,  offerì  agli  Efèsj idi  fare  tutte  le 
fpefe  neceflàrieper  lo  rHtabilimento 
dell'.arfo  Tempio  con  la  condizione^ 
che  acconfetitiflèro  d' onorare,  lui  fedo» 
non  facendo  menzione  d'  altri  che  di 
lui  nella  ifcrizione  da  porli  al  Tempio  . 
novello  .  Benché  non  piaceffè  talecon-  . 
dizione  agli  Efesj,.  diedero  alla  nega-  X£Ì\ 
«iva il  colore  dell'adulazione,  deli*  \ 

qua- 
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quale  parve  che  il  Principe  fi  conten- 
tale, e  diflero ,  che  non  ***  del f  onore 
di  un  Dio  il  confecrtre  un  monumento  ad 
uà  altro  bio..  Il  Tempio  fu  ad  ogni 
modo  rifabbricato  con  maggiore  ma- 
gnificenza del  prima,*    }.   )     \  f.s{ 
IL  Edifizj  fabbri fatifi  in  Atene ,  fptr* 
zìalrncnte  [otto  VtricU.  - 
Non  finirei  così  pretto,  fe  voleffi 
imprendere  la  narrazione  di  tutte  le 
fabbriche  più  famofe  ,  che  adornavano 
Atene.  Io  affègno  il  primo  luogo  , al 
Pirèo,  giacché  quefto^  quei  Pa|tp , 
che  contribuì  più  d\>gni  altra  cofa  alla 
grandezza  ,  ed  alla  potenza  di  quella 
.Città.  Prima  de'tempi  di  Temiftocle 
quello  non  era  fe  non  un  Bargo ,  men- 
tre gli  Àteniefi  fino  allora  non  areva* 
no  altro  Porto,  che  il  Falèro,  molto 
Cor*,     riftretto,  ed  incomodo*  Temiftocle, 
^Ib  m  '0  Pen^an^°  a  r|  volgere  tutte  le  forze  de- 
*#ve.        Ateniefi  a^a  parte  del  Mare, s'avvi- 
Vluu  im  de ,  che ,  per  far  riufeire  una  tale  idea , 
Iberni  fi.  degna  veramente  d'.un'Uomo  grande, 
tmf'       bifognava  formare  un  ricovero  fieuxo 

/,i.p.6x.  a<*  lM1gran  numero  di  Vafcelli .  Gif- 
Tnufan.  tò  gli  occhi  fòpra  il  Pireo  ,  che  con  Ji 
ii.pA.ee.  fituaaione  fua  naturale,  prometteva 
in  un  mèdefimo  luogo  tre  Porti .  VoU 
jer  che  vi  fi  JavorafTe  intorno  fenia 
:  per* 
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perdere  un  momento  di  tempo,  pro- 
curò che  fotte  fortificato ,  e  con  ciò  lo 
pofe predo  in  iftatodi  ricevere  nel  fuo 
feno  Armate  ben  numerofe.  Era  que- 
llo Porto  lontano  quafi  due  leghe  dalla 
Città  (  quaranta  ftadj  )  d Manza  oppor- 
tuna, ficcome  oflervò  Plutarco,  pei* 
tenere  lontane  le  licenze  ,  che  per  lo 
più  fono  indivifibili  dalle  Genti  di 
Mare .  La  Città  poteva  trarre  foccorfi 
dal  Pireo,  e  il  Pireo  dalla  Città ,  fen- 
za  che  il  buon  ordine  di  quella  feconda 
rimaaelTe  in  conto  veruno  turbato. 
DaPaufaniaci  fono  riferiti  parecchi 
Tempj,  che  adornavano  qiièl  Iato  di 
Atene ,  il  quale  formava  quafi  una  Cit- 
tà feparata  dall'  altra . 

Pericle  fu  quello,  che  unì  quelle 
due  porzioni  con  quella  famofa  mura- 
glia lunga  due  leghe  ,  la  quale  faceva 
ad  un  tempo  ifteflb  la  bellezza ,  e  la  fi- 
curezza  della  Città,  e  del  Pireo,  ed 
era  chiamata  la  lunga  muraglia.  De-  Cic.l.i. 
metrioFalerèo  nel  tempo  che  reggeva  ^Or*r. 

Atene  fi  applicò  in  modo  particolare  a  "t6ì" 
fortificare  ,  ed  abbellire  il  Pireo.  L' 
Arfenale  r  che  allora  fi  fabbricò,  fu 

'più  begli  edi- 
fizjj  che  in  neflìin  tempo  abbia  avuti 
la  Grecia,  Per  ordine  di  Demetrio  xL) 

eb- 
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ebbe  la  direzione  Filone,  ch'era  HM 
de*  più  celebri  Architétti  del  tempo 
filò ,  il  q  uale  foddisfece  ài  fuo  itttpegnd 
con  quella  felice  riufckà ,  che  bett 
attendeva  dalla  fua  fama  »  Quando  re- 
Te  conto  dell'  Opera  fua  (  a  )  nella  pub- 
blica Radunanza ,  parlò  con  tanta  "ele- 
ganza, purità  >  e  precifioné,  die  il 
Popolo  d'Atene ,  buon  giudice-i  ri  ma* 
teria di  eloquenza,  lo  trovò  ugual- 
mente Fafcondo  Oratore ,  e  va  lente  A  r- 
chitetto,  e  non  lo  ammirò  fedamente 
perla  fua  abilità  nelle  fabbriche  ,  ma 
Vitnv*  anche  per  li  talenti  del  dire.  Alloflef- 

*PrJfat  ^°  ^u  anc^e  ^ata  la  incombenza  de* 
******  cambiamenti  ,  che  fi  giudicò  do veflfe* 

ro  farfi  alli  magnifici Tempj  di  Cere- 
re, edi  Profcrpinaa  Eleufi,  de* qua- 
li deverò  parlare  ben  pretto. 

Per  ritornare  con  ildifeorfo  a  Peri- 
cle, fu  fottola  fua  tanto  lunga quan* 
togloriofa  Reggenza,  che  Atene  fa 

ar--f. 


^  (* )  Gloriantur  Athen*  Armamentario 
fuo  ,  nec  fine  caufa  :  eli  enim  illud  opus  & 
impenfafir  elegtntia  vifendum  .  CujusAr- 
chiteftum  Philonem  ita  facunde  rarionem 
inflit utionis  (nx  in  f heatro  reddidiffe  con- 
ftat ,  ut  diTertiflìrnu.s  Populus  non  nainorero 
laudem  eloquenti»  ejus ,  quam  arti  >  tribue* 
rie.  Val.  Max.  lìb.  S.tap.  iz. 


Digitized  by  Google 


Dei, k' Architettura* 

arricchita  di  Tempj  >  di  Statue,  e  di 
Portici,  che  diventò  l'ammirazione 
de'  Popoli  tutti  Tuoi  vicini",  e  che  A 
refe  illuftre  per  la  magnifaenza  de' 
fuoieditfzj  quanto  Jo  era  per  lo  fplen- 
dore  delle  fpedjzioni  fue  imilitari  ♦ 
Trovatala  Pericle  depositaria,  e  pa- 
drona de'pubblici  tefori,  cioè  delle 
contribuzioni,  dowt^  da.cjafche4un* 
Città  della  Grecia  t  ^s.fuaiwaoft  4s« 

ftinare  al  mantelli  mento  delle  A  rmate 

Terfeftri  e  Marittime ,  giudica  i  do* 
pod'  avere  fuffjcientepiente  aflìcurtt^ 
ilPaefiS  di  non  potere  impiegare  con 
Utjlifà  maggiore  le  forame,  che  gli  ti* 
manevano,  fe non  nel.rfcndere  ador- 
na, e  bella  una  Cità ,  ch«;0a,orava  ,  « 
difendeva  tutte  le  altre. 

Non  voglio  efarainare  in  quello 
luogo ,  fe  facete  bene ,  o  male  operan- 
doin.tal  modo,  giacché  fi  volle,  che 
avelie  errato;  nè  fe  l'impiego  di  quel 
danaro  pubblico  era  fatto  fecondo  la 
mente  di  quelli ,  che  lo  6borfavano , 
poiché  ho  detto  altrove  già  il  mio  pa- 
pere. A  me  bafta  roflèrvare,  che  ur 
Uomo  folo  puotc .  ifpirare  il  buon  gii" 
ftoia  tutte  le  belle  Arti  agli  Ateniefi; 
e  che  (lette  a  Pericle  folo  il  porre  tal- 
mente in  moto  1*  volontà  de' fuoi  Cit- 
ta- 
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tadmi,  che  feminòuna  emulazione 
sì  viva  nel  cuore  degli  Artefici  più  ec- 
cellenti in  ogni  cofa  ,che  >  unicamen- 
te occupati  nel  penfieredi  perpetuare 
H  loro  nome  nelle  opere ,  che  impren- 
devano a  fare,  fi  sforzavano ,  V  uno  a, 
gara  con  i'  altro 9  di  foperare  con  la 
bellezza ,  e  con  la  eccellenza  della  efe- 
cuzione  la  magnificenza  del  difegno, 
che  avevano  innanzi  agli  occhi  •  Si  fa- 
rebbe credute ,  che  ogni  fabbrica  avef- 
feavutobifogno  di  un  gran  numero  d' 
anni,  eduna  lunga  ferie  di  Uomini 
fuccedutjfi  gli  uni  agli  altri  per  tei'mi- 
narla;  e  nulladitneno  fi  vedeva  con 
iftupore,the  tutti  erano  giunti  a  quel? 


genzad*  un  Uomo  folo,  ed  in  pochi 
anni ,  fe fi  vuole  confiderare  la  diffi- 
còkà,  e  la  qualità  del  lavoro. 

Da  un*  altra  confiderazione ,  ac- 
cennata da  me  in  altro  luogo ,  fi  fcuo- 
pre  il  merito  degli  Artefici  ;  riè  qui  al- 
tro non fo,  fenon  copiare  Plutarco, 
dell' efpreffioni  del  quale  midefidero 
la  vivacità,  e  là  energia.  Per  4o  ^più 
la  facilità,  eb  prontezza  non  foglio- 
so imprimere  nelle  Opere  nè  la  grazia 
fblida  ,  e  durevole,  nè  la  perfetta  bel- 
lezza y  laddove  il  tempo  unito  alla  fa- 
tica 
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tàca  paga  abbondantemente  l'ufura  del 
ritardo,  e  dà  al  le  Opere-  flette  una  for- 
za capace  di  confervarJe,  e  di  farle 
trionfare  della  voracità  del  Tempo  , 
e  de' Secoli.  Per quefta  ragione  fono 
più  marsvigl  ofeJe  Opere  fatte  fotto 
Perde  per  effe  re  fcat e  ridotte  a  fine  in 
così  poco  tempo,  ed  avere  così  lunga- 
mente durato .  Nel  punto  mede  fimo , 
in  cui  ufcivano  dalla  ,manp.4eir  Arte- 
fice, già  nella  bel!ez?a  fembravano  <T 
eflTere  antiche;  ed a'noflri gjorni ,  di- 
ce Plutarco ,  cioè  fecent'anni  dappoi, 
confervi.no  la  immagine  ancora  fre- 
fca ,  e  recente ,  come  fe  allora  fotfèro 
terminate,  e  quella  grazia,,  e<ju*Ha 
novità ,  che  toglieal  tempo  la.forza  di 
ofeurarne  lo  fplendore  ;  e  come  fe  go- 
de/fero tuttavia  quelprincipio  .di  gio- 
vanezza immortale  y  e  quello  fpi  rito  di 
vita  ,  che  non  pud  efsere  foggetto  a 
vecchiezza . 

.  Dopo  d\  ciò  riferi fee  Plutarco  pa- 
recchi Tempje  varjedifizj  fontuofi, 
ne' quali  s'erano  impiegati  gli  Artefi- 
ci più  valenti .  Pericle  aveva  feeko  per 
fopra intendere  a  tutte  le  tante  fabbri- 
che la  perfona-di  Fidia.  Eracoftui  il 
più  famofo  Architetto,  ed  il  più  /li- 
mato Scultore,  e  Statuario  del  tempo 
Temo  XI,  L  fuo, 
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fuo,  del  quale  averò  òccafionédi  far 
parole  quando  entrerò  nel  Trattato 
della  Scultura.  '  " 

-HI.  Il  Maufolèo .  r 
Il  fepolcro  magnifico  eretto  da  Ar- 
temifia  a  Maufolo  fuo  Marito ,  e  Re 
di  Caria ,  è  uno  de'  più  famofi  Edifizj 
dell'  Antichità ,  coficchè  ha  meritato 
d' èfsere  collocato  fra  le  fette  Maravi- 
glie  del  Mondo.  Nel  feguente  Artico- 
lo ,  che  tratta  della  Scultura ,  riferirò 
ciò  che  di  lui  dice  Plinio. 
vIVi  La  Città,  e  ia  Lanterna  di 
»-vU;?ì..    •   Alexandria*1  <'-'    !:   ■  * 
^Ognunos'  immagina ,  che  tutte  le 
cofe,  trhe  procedono  da  Àlefsandro 
abbiano  ad  avere  qualche  carattere  di 
grandezza*,  dirìòbiltà,  e  di  maravi- 
glia .  Quefto  appunto  è  quello  della 
Ìi«à  ;  ch'e'féce  fabbricare  in  Egitto, 
€  Cui  diede  il  fuo  nome  ;  e  della  qaafe 
appoggiò  la  direzione ,  come  d'  una 
cofa  tanto  importante  a  Dinocrate . 
Ben  fingolare  e  l' Iftoriadi  quefto  Ar- 
chitétto.'""^ ••  «•••  •• 
Vìtruv.  J  Nacque  Dinocrate  nella  Macedo- 
in  Tra-  ft'ia  ;  e  confidato  nefTùò  talento ,  e 
fat.l.  z.  neHè  ^ee  fue  grand iofe ,  abbandonò 
la  Patria  ?er  prèndere  férvizio  nello 
"  Èfercitò  di  Alefsandrò ,  con  il  pènfie- 
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rodi  farti  conofcere  da  quel  Principe, 
e  di  fargli  certe  propofizioni ,  che  ave- 
rebbono  dovuto  piacergli  .  Procurò 
lettere  di  raccomandazione  da'  fuoi 
Congiunti,  ed  Amici  dirette  a' più 
ragguardevoli  Perfonaggi  della  Cor-? 
te  ,  per  avere  con  il  mezzo  di  quelle 
più  facile  apprefso  il  Monarca  lo  ac- 
cefso.  Fu  ben*  accolto  da  quelli,  cui 
era  ftato  raccomandato ,  e  gli  4>rpitir 
irti  fero  d"  introdurlo  quanto. ayefsew 
potuto  più  tofto alla  prefejiza  del  Re  . 
A vendo.coloro  differito  da  un  giorno 
air  altro,  fotto  il  colore  di  attendere 
V  oceafione  favorevole  interpretò  D1- 
nocrate  la  loro  l^t^z^^r  ^ua  feufa, 
«  prefe  la  risoluzione^ 
sè  medefimo  •  Era  bea  fatto  della  per- 
dona; aveva  piacevole  il  volto  ,  ed |l 
trattod' un'Uomo  di  buona  Famiglia.  , 
Conl'ajutoditali  vantaggi,  facendo 
gran  cafo  della  fua  bella  figura,  fpo- 
gliatofi  degli  abiti  fuoi  ordinar},  & 
u  nfe  di  olio  tutto  il  corpo,  fi  pofe  una 
corona  di  pioppo  foprà  il  capo ,  ricopri 
la  fpalia  finiftra  d'una  pelle  di  Lione* 
ftrinfe  conia  mano  diritta  ijuaamagM, Vx 
e  di  tali  arnefi  adornato  fi  avvicinai. 
f  Trono  fu  cui  il  Re  fedendo  renava 
giudizi* .  Alla .  yifta  di  quel  novello 

L  z  fpet- 
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fpettacolofi  aprì  la  calca  del  Popolo, 
coftcchè  puote  effere  veduto  dal  Re, 
ch'eflendone  rimafìo  forprefo,  ed 
avendogli  comandatole  fi  accofiàffe, 
lo  interrogò  ddfuo  effere.  Io  fono  y 
rìfpofe ,  P  Àrdi Mfo  D  'incerate  di  Ma- 
cedonia, che  reca  ad  AUQandro  periferìa 
e  difegnì  proporzionati  alla  Juà  grandez- 
za. HRevolieafcoltarlo;  eDinocra- 

A»* 
—        r— i  o   * 

tos  (  ora  detto  Monte  Santo  nella  Ma-' 
cedonia  )  e  ridurlo  in  forriia ,  che  rap- 
prefentafTe Ji  figura  d'  uri'  tJomo ,  che 
«ella inanità  Città  , 

e  hfetìa  diritta  ùria  tazza  ,  che  dofefTe 
raccogliere  le  acque  di  tutti  li  Fiumi  , 
che  fcendono  da  quella  Montagna  , 
j>er farli  poi  (tendere  in  Mare.  Alef- 
fandro ,  compiacendofi del  gigantefco 
difegno,  gli  domandò,  fe ne' contor- 
ni della  nuova  Città  fi  farebbono  tro- 
vate Campagne,  che poteflTero  prove-1 
dere  biade  per  il  nodrimento  necefìa- 
ilo  di  tutti  gii  abitanti;  ed  avendo 
avuto  in  rifpofl'a  ,  che  averebbe  bifo- 
gnato  farle  venire  per  mare,  difse ,  ehe 
lodava  bensì  V  ardita  invenzione ,  m# 
che  non  gli  dava  V  animo  d'  approvare 
la  fcelta  del  luogo  ,  in  fui  pretendeva. 
di  mandarla  ad  effetto.  g*o  ritenne  cobi 1 

tut- 
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tutto  ciò  al  fuo  fervizio,  prometten- 
dogli, che  fi  farebbe  ferv ito  in  altre 
opere  della  fua  abilità    ,.v.  *  >  ^  /  r  * 
In  fatti  Àlefsandro,  nel  viaggio 
che  fece  in  Egitto ,  avendo  trovato 
Porto  di  tutta  Scurezza ,  e  di  facile  ac- 
cefso>  circondato  da  fertili  Campa- 
gne, e  proveduto  di  molte  comodità 
a  cagione  della  vicinanza.dcl  Fiume 
Nilo  ,  comandò  a  Dinocratedi  fabbri- 
care una  Città ,  che  dai  Tuo  nometfu 
chiamata  Alefsandria .  La  tnduftria 
del  dotto  Artefice,  e  la  magnificenza  „ 
deiPrincipe  gareggiarono  per  renderla 
belil  e  parve  che  s' imp^ertfserQ^ 
renderla  una  delle  maggiori ,  e  delle 
più  fontuofe  Città  dU  Mondo .  Era.  J/^. /. 
circondata  da  grandi,  e  lunghe  m.u-.i7<  P»f» 
raglie,  e  fortificata  da  Torri  «  Aveva  7J«« 
un  Porto,  degli  Acquidosi,  delle 
Fontane,  de' larghi  Canali ,  un  nu- 
mero quafi  infinito  di  Cafe  per  gli  A- 
bitanti ,  delle  Piazze  con  Edifizj  ma- 
gnifici ,de'Juoghi  pubblici  per  li  Giuo- 
chi, e  per  gli  Spettacoli;  e  finalmen- 
te de'Tempj ,  e  de'  Palazzi  così.ampj/ 
ed  in  sì  gran  numero ,  che  occupavano- , 
•quafi  la  terza  parte  della  Città  .  Ho, \ 
già  detto  in  altra  occafione  jnqualeu 
maniera  Alefsandria  era  divenuta  il 

•  3       cen.  - 
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centro  del  commerzio  dell'Oriente, 
e  dell'  Occidente .  • 

Una  confiderabile  fabbrica ,  che  le 
fu  accrefciuta  qualche  tempo  dappoi 
nelle  fue  vicinanze  la  refeancora  più 
celebre    intendo  con  ciò  di  parlare 
del?a Lanterna  dell' Ifola di  Faro.  Li 
Porti  erano  per  lo  più  fortificati  di 
Torri,  non  folamente perchè  fervif- 
feroloroadifefa,  ma  perchè  in  tem- 
po di  notte  gìovafsero  a  quelli ,  che 
navigavano  con  lo  ajuto  de'lumi ,  che 
<  vi  fi  accendevano.  Quelle  Torri  a 
principio  erano  di  ftruttura  afsai  fem- 
1  plicé  ;  ma  Tolommeo  Filadelfo  ne  fe- 
ce far  una  heÌlJ  Ifola  di  Faro,così  gran- 
de, e  magnifica ,  che  da  alcuni  è  fia- 
ta riporta  fra  le  Maraviglie  del  Mon- 
do, la  quale  coftò  ottocento  talenti, 
"'  cioè  un  milione  e  ottocento  mila  lire 
0  di  Francia,  (le  quali  afcendonx>  alla 
fonima  di  tre  milioni  de5  nofiri  ducati 
'"  Veneziani  allo  incirca  ).  - 
f.       Quell' Ifola  era  fette  ftadj  lontana 
dal  Continente ,  cioè  a  dire  più  di  un 
t*  quarto  di  lega ,  ed  aveva  un  Promoft- 
'  '  torio,  o  vogliamo  dire  una  roccia, 
contra  la  quale  andavano  romperli  le 
onde  del  Mare .  Sopra  quella  roccia 
ordinò  Tolommeo ,  che  fi  fabbricafse 

di 
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di  pietre  bianche  le  Torre  del  Faro; 
Opera  maravigliofamente  magnifica , 
con  parecchi  piani  ,  0  folaj  fatti  a  vol- 
ta ,  a  fimilitudine  quali  di  quella  di 
Babilonia,  che  ne  aveva  otto  .  Ne 
*  diede  la  incombenza  a  Softrate,  Ar- 
j  chitetto  celebre,  che  fopra  la  Torre 
J-icplpìla  feguente  iscrizione  :  Softrate 
:  Gnidio  f Figliuolo  di  De/Jìfane  ,  a*  Dei 
.  Salvatori  3  in  benefizio  de'  Naviganti.  ' 

•Nella  Storia  di  Tolommèo  Filadelfo 
.fi  può  leggere  ciò  ,  che  fi  è  detto  in- 
?  torno  aqueftalfcrizionc  .  ; 

Un'Autore  ,  che  viveva  fecent  u&e0' 
,.^nfnx.allo  incirca  Prima  di  Noi ,  park 
.della  Torre  del  Faro,come  di  un  Edi  fi- 
.  zio ,  ch'era  tuttavia  in  etfère  ne'  tém- 
„ "  pi  fuoi .  L'  altezza  . della  Torre fe- 

™.  I   *   •     "      •  '.       ■  - ,   -T       1    Ittici  1 1  »  , . 

condo  lui,  era  jdi  trecento  cubiti, 
cioè  quattrocento,  cinquanta  piedi,  o 
fieno  pertiche  fettantacinqùe  .  Uno  jf4ac. 
Scoliafte  di  Luciano  fcritto  a  pen-  V»[f.  ad 
na,  citato  da  IfaecoVoflio,  afficura,  ^£m£'m 
r   che  corifiderata  nella  fua  altezza  potè-  p<  J  *™ 
va  paragonarli  alle  Piramidi  dell' E-  ' 
gitto;  eh' era  di  figura  quadrata;  che  1. 
(  /.ifuoi  lati  erano  lunghi  quafi  nnofta-; - 
'  l  jdio ,  •  o  cento  quattro  pertiche  ;  e  che 
c  -dalla  fommità  fi  vedeva  in  diftanza  di 
,    cento  miglia  ,  cioè  quafi  trenta ,  o 

L  *  qua- 
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Quella  Terre  prefe  ben  pretto  il  noi 
ine  dell'Itola,  e  fu  detta  Farro;  ed  il 
rome  fuo  pafsò  alle  altre  Torri ,  che 
per  lo  fìetfo  ufo  furono  fabbricate,  e 
rifola,  fopra  la  quale  era  pofta,  di- 
ventò una  Penifola  in  poco  tempo/ 
T^r/ff    Tólo.mmèo  Filadelfo  la  unì  al  Conti- 
ci '  *•  nente  alzando  il  terreno  ,  e  facendo  un 
Ponte',  che  conduceva  all' Ifoh  ,  e  di 
/  opera  così  importante  fafciò  ii  penile- 
ro  a  DelTìfane  Architetto  nativo  di 
Cipro,  che  in  premio  ottenne  una  ca- 
rica cofpicua  in  Corte.,  e  la  fopran ten- 
denza di  tutte  le  fabbriche  fatte  fare 
dappoi . 

Molti  fono  gli  efempj  ,  li  quali  fan- 
nò  vedere  ,  che  gli  Architetti  erano 
Vìtruv.  aj^ai  fti^ati ,  e  molto  da  gli  Antichi 
/a otf» 2 2,  onorati .  Gli  Abitanti  di  Rodi  aveva- 
no affcgnatauna  coafiderabile  ficurà 
pensione  a  Diognete  loro  Concittadi- 
no inriccnofcenza  delk  macchine  mi- 
litari >  le  quali  aveva  fatte  in  loro  fer- 
vizio.  Glunfe  colà  nel  medefimo  tem- 
po un'  Architetto  ftraniero,  nomina- 
to Callia  ,  che  fece  un'  efperimento  in 
piccolo  d'  uno  finimento  capace ,  giù- 
fta  il  fuo  dire  ,  di  follevare  qualfifia 
pefo,  quantunque  pefantiffimopotef- 

fe 
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feefìTere,  e  trionfare  per  quella  via  dì 
ogni  altra  forta  di  macchina .  Diogne- 
te,  giudicandola  cofa  afTòlutamente 
impoflìbile,  non  ebbe  rofTore  di  con- 
fettare, che  quella  era  fuperiorealla 
fua  virtù.  Per  quefta  ragione  gli  fu 
levata  la  peniìone,  e  data  a  Callia, 
come  a  quello  ,  eh'  era  più  virtuofo  di 
lui.  Ma alloracchè  Demetrio  Polior- 
cete  fi  pofe  inatto  di  prefentare  alle 
mura  di  Rodi  da  lui  attediato  la  fua 
terribile  macchina  detta  Elepola ,  gli 
Abitanti  invitarono  Callia  a  voler  por- 
re in  ufo  la  macchina  da  se  inventata  » 
Rifpofe  allora  etter'  ella  troppo  debole 
per  follevare  un  pefo  così  enormemen- 
te gravofo .  Li  Rodi  a  ni  fi  avvidero  in 
quella  occafione  del  grand' errore  co- 
rnetto nelT  avere  così  ingratamente 
trattato  un  Cittadino,  cui  erano  al 
più  altofegno  tenuti.  Ricorfero  con 
molta  iftanza  a  Diognete,  pregando- 
lo ad  ajutare  la  Patria  pofta  nèll'  eftre- 
mo  pericolo.  Ricusò  a  principio,  e 
fi  flette  inflettibile  alle  preghiere  ;  ma 
quando  vide  li  Sacerdoti  5  e  li  Figliuo- 
li de'  più  Nobili  della  Città  che  con  le 
lagrime  agli  occhi  erano  venuti  ad  im- 
plorare il  tanto  fofpirato  foccorfo,  fi 
arrefe  finalmente  7  e  cette  in  grazia  d' 
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uno  fpettacolo  tanto  compaffìonevole  • 
Si  trattava  d' impedire ,  che  gl'inimi- 
ci accoftaffero  alle  mura  quella  loro 
macchina  formidabile •  Diognete  ot- 
tenne-lo  intento  fenza  troppa  fatica , 
avendo  fatto  inondare  tutto  il  terreno 
per  cui  doveva  paflare  la  Elepola ,  e 
con  ciò  la  refe  di  nefTun'ufo\  e  obbli- 
gò Demetrio  a  levare  loafledio,  do- 
po d'avere  fattala  pace  con  li  Rodia- 
ni  .  Diognete  fu  ricolmato  di  onori  > 
e  gli  fu  reftituita  la  penfione  doppia- 
mente accrefciuta.  ' 

V.  Li  quattro  Tempj  principali 
delia  Grecia* 
Vitruv.      Racconta  Vitruvio,  che  tra  gli  al* 
jn  Vrafnxi  Temp)der  Greci ,  fette  erano  quel- 
1 7*       li  fabbricati  di  marma  ,  ed  arrichiti 
*      di  così  belli  ornamenti  ,  che  cagiona- 
N  ,         vano  la  ftuporc  neTpii\  fperimentati 
.  [t<  intendenti  di  Architettura;  e  fervi- 
vano  come  d  t  regola  %  e  di  modello  per 
le  fabbriche  del  li  tre  Ordini.  La  pri- 
ma di  quefte  Opere  era  il  Tempio  di 
Dianain  Efefo  i  la  fecondi  quello  di 
Apollo  nella  Città  di  Mileto,  edera- 
no  tutti  due  di  Ordine  Ionico  .  La  ter- 
lt.'!i\  "era  il  Tempio  di  Cerere,  e  di  Pro- 
-St\*b.X  -fer-pina.  in  Eleufi*  fabbricato  da  Itti- 
*°  ài  Ordine  Dorico  ,  di  grandezza 
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così  flraordinaria ,  che  ballava  ^con- 
tenere trenta  mila  Perfone ,  giacche 
"  tante  ne  concorrevano,  e  non  rade  vol- 
te anche  molte  più,quando  fi  faceva  la 
Procefiione  per  le  Eleufinie  folennita- 
diJSTel  fuo  principioquel  Tempio  non 
aveva  colonne  citeriori ,  acciò  rima- 
neffe  fpazio  maggiore  per  li  Sacrifizi; 
ma  Filone  dappoi ,  >  fottio -la  reggenza 
.di  Demetrio  Falerèo  in  Atene ,  le  ag« 
giunfe  per  rendere  più  maeftofo  quell' 
Edifizio.  L'ultima  finalmente  fu  il 
Tempio  di  Giove  Olimpico  In  Atene 
d' Ordine  Corintio ,  cui  aveva  dato 
principio  Pififtrato,  ma  dopolafua 
morte  era  rimafto  imperfetta  adagio- 
ne  delle  rivoluzioni  ,  che  inforfero  > 
nella  Repubblica .  Pi ù  di  trecent'an-      c"  * 
ni  dappoi,  Antioco  Epifane,  Re;di 
Siria ,  prefe  a  fuo  carico  di  fare  la  fpe-  j*^  //Y# 
fa  occorrente  per  terminare  la  Nave  4I.Wflc. 
del  Tempio,  ch'era  affai  grande,  e 
le  colonne  del  Portico.  Per  efeguire 
quella  grand' opera  fufceltoCòfsuzio, 

Cittadino  Romano ,  refofi  già  famo- 
fotra  gli  Architetti  .  In  fatti  fe  ne  li- 
,  berò  con  molto  fuo  onore ,  giacché  di 
quell'  Edifizio  fu  detto ,  che  pochi  al-  * 
tri  potevano  efsergli  paragonati  nella 
magnificenza .  Quefto  Cofsuzio  fu  uno, -  kVr? 

L  t  de' 
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df  primi  tr*  li  Romani ,  che  fabbri- 
cassero *lla  maniera  de' Greci  .  Da 
Coftui  prendo  il  motivo, di  parlare  di 
alcuni  Edifiz}  di  Roma  ,  che  fpefse 
voice  hanno  avuto  de*  Greci  per.  Ar- 
chitetti, e  per  tale  ragione  meritano- 
d' aver  luogo  in  quefta  mia  Opera . 
VI.  Edìfizj  farnofi  di  Roma. 

V  Architettura  è  fiata  quafi  nel  me- 
defimo  tempo  conofciuta  in  Italia  ,  ed 
in  Grecia,  s'egli  è  vero,  che  li  To- 
fcani  non  aveflfero  per  anche  avuto  ve- 
runo  commerzio  co' Greci  ,  quando 
inventarono  la  compofizione  di  un' 
Ordine ,  che  conferva  tuttayia  il  loro  ' 
/.  nome.  Il  fcpolcro  ,  che  fece  fabbri- 
***  W>  carlì  Porfenna  Re  dell'Emiri  a  nelle  vi- 
cinanze di  Clufio  prima  della  fua  mor- 
te ,  dà  a  vedere  la  cognizione  perfetta 
di  quell'Arte,  la  quale  fi  aveva  in 
\         .  Italia  fin  da  quel  tempo.  Eradi  mar- 
mo quel!'  Edilizio  lavorato  allo  in  cir- 
ca come  il  Laberinto  fatto  da  Dedalo 
*      tieirifola  di  Creta,  feptire  può  cre- 
,      derfi  ,  che  fofTe  quale  ce  lo  ha  dcfcrkto 
i       Varrone  fopra  la  relazione  di  Plinio. 
11  primo  de'Tarquin)  aveva quak- 
che  tempo  innanzi  fatti  fare  in  Roma 
de' lavori  confiderabili ,  poiché  fu  an- 
che  il  primo*  che  la  circondale  di 

Rie- 
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pietra.  Da  lui  furono  pure  pofti  li  fon- 
damenti del  Tempio  di  Giove  Capita- 
lino,  ridotto  poi  a  fine  da  Tuo  Nipote 
Tarquiniofuperbocon  molta  fpefa , 
avendo  per  tal*  effetto  chiamati  dalla 
Etruria  li  migliori  Architetti.  Nè  da 
quel  lavoro  (aj  furono  però  difpen- 
fati  li  Cittadini  Romani  ;  ma  benché 
foflfe  pieno  di  ftcnti ,  e  gravofo,.  uni- 
to com3  era  alle  fatiche  della  guerra , 
non  fi  credettero  opprelfi  di  troppo, 
ma  per  lo  contrario  godevano,  e  cre- 
devano di  ricevere  un  grande  onore 
nel  poter  fabbricare  con  le  loro  mani 
medefime  le  abitazioni  decloro  Dei  . 

Lo  mentovato  primò<  Tarquinio 
(  b)  fece  fare  due  altre  fàbbriche ,  me- 
no magnifiche ,  per  d  ire  il  véro  i  al  di 
fuori,  ma  però  d' un  lavoro,  ed'  una 

ipe- 

(a)  Qui  cuirr  haud  parvusfic  ipfe  miU* 
ti*  adderetur  labor,  minu*  tamen  plebsgra- 
vabatur,  fc  tempia  Deum  exxdificare  mani- 
bus  fuìs.  Liv.  /.  i.  #.56. 

(t)  Qux  (Plebs)  poft  hac  &  ad  alia, 
utfpecie  minora,  fx  laboris  aliquantoma- 
joris,  tr^ducebatur  opera  :  foros  iti  Circo 
faciendos,  cioacamque  maximam  recepta- 
culum  omnium  purgamentorum  Urbis  Tub 
terram  agendam;  quibusduobus  opeiibus 
vix  nova  hxc  magnifi-cemia  quicquaia  ade- 
quare potuit.  Ui\  he.  di.  ' 
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fpc  fa  molto  maggiore:  opere»  in  feti*- 
tenza  di  Tito  Livio,  allequali  a'dì 
noftri  la  magnificenza  innalzata  al  fu- 
premo  grado,  per  così  dire,  non  ha 
faputo farne  veruna  fimile. 

L'una  di  quefte  confifteva  negli  fca- 
ricatoj,  e  ne*  condotti  fotterranei  de- 
sinati a  ricevere  tutte  le  immondizie, 
e  li  fuccidumi  della  Città.  Se  ne  vedo- 
no ancora  gli  avanzi,  che  fanno  am- 
mirazione, eftupore,  fe  fi  confiderà 
il  coraggio,  che  fu  bifognevole  nel 
meditare  una  fimile  imprcfa ,  e  le  fpe- 
feimmenfe  che  convenne  fare  per  ter- 
minarla. In  fatti  quale  mai  farà  fiata 
la  groffezza ,  e  la  folidità  di  quelle  vol- 
te ,  che  avevano  il  principio  nella  più 
rimota  eftrem  ità  della  Città,  e  giugne- 
vano  fino  al  Tevere ,  ed  hanno  potuto 
foflenere  per  lo  fpazio  di  tanti  fecoli , 
fenza  fconcertarfi  in  conto  veruno  *  il 
pefo  fterminato  delle  grandi  ftrade  di 
Roma  ,  che  loro  erano  fopra ,  per  le 
quali  andavano  intorno  qua  ,  e  là  vet- 
ture fenza  numero  d'ogni  forta  ,  cari- 
cate di  pefi  gravitimi  ! 
Vìi».  K  Marco  Scauro,  per  adornare  in 
36.  c.  %•  tempo  della  fua  Edilità  la  Scena  di  un 
Teatro ,  la  quale  doveva  durare  al  più 
per  ilcorfodi  un  mefe aveva  fatte 

pre- 
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preparare  trecento  feffanta  colonne  di 
Marmo,  la  maggior  parte  delie  quali 
era  della  lunghezza  di  trentotto  piedi • 
Dopo  il  fine  dello  fpettacolo  fece  tutte 
condurle  nella  fua  Cafa*  La  Perfona 
deftinata  a  confervarein  buono  flato 
"  que'  condotti ,  pretefe  dallo  Edile,  che 
lì  obbligale  al  rifacimento  del  danno, 
che  il  trafporto  di  tante  coIonne,ave- 
rebbe  potuto  apportare  a  quelle  volte 
fotterranee,  le  quali  dal  tempo  di  Tar- 
quinio  fino  allora ,  cioè  quafi  ottocent1 
anni,  erano  fiate  efenti  da  qualfifia 
detrimento.  Con  tutto  ciò  refiftettero 
a  quella  fcofifa  tanto  violenta ,  nè  pun- 
to fi  fcofTero  » 

Non  può  per  altro  negarfi ,  che  que- 
.  gli  Scolato)  non  contribuiflèro  infini- 
tamente alla  nettezza  delle  Cafe,  e 
delle  ftrade,  come  pure  alla  purità,  e  . 
fallite  dell'  aere .  Le  Acque  di  fette  ru- 
fceili,  che  fi  facevano  unire  infieme-> 
e  alla  quali  frequentemente  fi  lafciava 
libero  il  dbrfo ,  nettavano  a  perfezio- 
ne que'  fotterranei  condotti  in  pochif- 
fimo  tempo,  e  fi  tiravano  dietro  tutte 
le  lordure  nel  Tevere  * 
<   Chiunque  vorrà  erigerfi  in  giudice 
-  ragionevole  farà  fenza  dubbio  collet- 
to a  confelfare ,  che  que1  lavori ,  ben- 
ché 
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che  nafcoftifotto  la  terra  ,  e  feppellitt 
nel  mezzo  delle  tenebre,  fono  degni 
di  lode  più  di  quanto  lo  fieno  gli  Edi> 
fizjpiù  magnifici ,  e  li  più  fuperbi  Pa- 
lazzi .  Quelli  convengono  alla  maeftà 
de' Re,  ma  non  ifpieganoil  loro  me- 
rito ,  ed  a  parlare  con  proprietà  di  lìn» 
guaggio,  non  onorano  fe  non  la  bra- 
vura dell5  Architetto;  laddove  li  pri*- 
mi  fanno  conofcere  il  carattere  de* 
Principi  ,  che  conofeono  il  giufto  va- 
lore delle  cofe ,  che  non  fi  lafciano  ab- 
bagliare da  un  vano  fplendore,  che 
fono  più  occupati  in  ciò,  che  rifguar- 
da la  pubblica, utilità,,  che  la  propria 
gloria,  e  che  proctiranodi  (tendere 
le  loro  grazie,  e  li  benefizj  fino  alla  Po- 
fterità  più  rimota  ^  equefti  debbono 
effere;  li  xe/i  oggetti  dell'  ambizione 
dirUn.Principe .  .  v« 

-  Dopo  c h  e  1  i  Ta  r qu  i  n  j  f u rono  ca ce  i  a- 
tidiRoma,  il  Popoloavendo  abolito 
il  Governo  Monarchico ,  ed  in  se  nuo- 
vamente  ridotta  la  fovrana  autorità  > 

*  .«•»  *f  -  4  •  4 

volfe  unicamente  il  penfieroalla  dila- 
tazione de'  confini  dello  Stato,  Quan- 
do con  il  progreffo  del  tempo  crebbe  il 
fuo  commerzio  co'  Greci ,  diede  prin- 
cipio alla  fabbrica  4*  P*ù  fontuofi ,  e 
regolari  edifizj.  la  effetto  li  Romani 
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fono  debitori  a'  Greci  della  perfezione 
della  loro  Architettura  •  Prima  di  al* 
iora  ,  non  poteva  lodarfi  ne'  loro  edi- 
fizj.fenon  la  foliditàé  la  grandezza  ; 
e  de' molti  Ordini  conofeevano  fola^  1 
mente  il  Tofcano.  Ignoravano  quafi  pUh.L 
affatto  T  Arte  della  Scultura  ,  nè  li  35- 
marmi  eranoin  ufoappreflo- di  loro  ; 
o  non  fape  vano  certamente  pulirli,  o 
lavorarne  colonne  r  ed  altre  opere ,  le 
quali  con  il  loro  ornamento,  e  con  la 
eccellenza  del  lavoro  faceftero  pompo- 
fi  que' luoghi,  ne* quali  foffero  flati 
impiegati. 

Per  parlare  con  verità,  folamente 
verCb  gli  ultimi  tempi  della  Repubbl i- 
ca ,  e  fotto  gP  Imperador i,  cioè  quando 
il  luffò  cominciò  a  regnare  in  Roma  > 
P  Architettura  fi  fece  vedere  nel  fuo 
intero  lume.  Infinito  è  il  numero  de- 
gli Edifizj  fuperbi ,  e  delle  magnifiche 
opere ,  che  fanno  l'ornamento  di  quel- 
la Cittàjtra  lequali  fi  annovera  il  Pan- 
teone,  le  Terme  ,  lo  Anfiteatro  det- 
to il  Colifeo,  la  Colonna  di  Trajano, 
e  quella  di  Antonino^  Si  può  aggiu* 
gnereilfamofo  Ponte  fopra  il  Danu- 
bio fatto  per  ordine  di  Trajano,  il 
quale  poteva  folo  ballare  per  rendere 
immortale  il  fuo  nome.  Gli  Archi  er* 
•    *  no 
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nofoftenutida  venti  pilaftri ,  ciafchc- 
dunode'  quali  era  grofso  piedi  fefsan- 
ta ,  in  altezza  di  cento  cinquanta ,  non 
comprefi  li  fondamenti ,  e  P  uno  dall' 
altro  lontano  cento  fettanta  piedi  ,  co- 
ficchè  ,  computata  ogni  cofa  >  afcen- 
deva  la  fua  lunghezza  a  pertiche  fette- 
cento  novantacinque .  Quello  ad  ogni 
modo  era  il  fitò  piik  angufto  di  tutto  il 
Danubio  ;  ma  però  il  più  rapido ,  e  il 
più  profondo;  cofiituzione  la  quale 
parava  che  formafse  un*  oftacolo.in&i- 
perabile  all'  induftrk  degli  Uomini . 
Eperchè  non  fu  potàbile  il  fare  delle 
palificate  nell'  acqua  perfarfì luogo  a 
fiaìntare  Ji  pilaftri-,  bifognò  pittare 
jiei  letto  del  Fiume  una  prodigipfa 
quantità  dì  materia,  ed  in  quel  mo- 
^dformare  una  fpezie  di  foftegni  >  che 
!  s^nnalfca&erafmo  all'altezza  dell'  ac- 
qua ,  per  potere  dappoi  piantar  loro 
fopra  i  pilaftri ,  e  tutto  il  rimanente 
della  gran  mole.  Trajana  lo  aveva 
fatto  fabbricare  ,  acciò  fervifsein  di- 
fefa  di  Roma  contro  le  ineurfioni  de' 
Barbari  ;  ma  Adriano  fuo  fuccefsore , 
temendo ,  che  appunto  dovefse  per  lo 
contrario  fervire  a'  Barbari  a  danni  di 
Roma,  ordinò,  che fofsero  diftrutti 
gli  archi.  Apollodoro  fu  quello,  che 

ef- 
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"cflendofi  impiegato  fotte  Trajano  in 
altri  molti  lavori  ebbe  anche  la  dire- 
zione del  Ponte .  Coftui  cèfsò  di  vive- 
re con  un  fine  molto  infelice . 
'  Aveva  lo  Imperadore  Adriano  fatto  DhJA& 
edificare  un  Tempio  aironoredi  Ro-  P-789- 
ma,  e  di  Venere,  nel  quale  erano  79  ' 
tutte  due  collocate  neir  alta  ,  e  nella 
'bàfìTa  parte  del  Tempio >  ckfcheduna 
: fedente  fopa  un  Troncò  EN  crèdibile, 

-che  Adriano  medefimo  fia  fiato  quel- 
lo, che  ne  abbia  delineato  il  difegnp , 
-e  date  le  mifure ,  giacché  fappiamo 

"-fino  a  qual  fegnoarrivafTelafua  ambi- 
zione^ eflTereleccelkn  te  i  n  ogn  1  fci§n- 
za  ,  e  iìi  ògfci  Arte?.  D0po  terminata 
là  fabbrica ^  Adfiatìo  mandò  ad  Apol- 
lodoro  il  difègno ,  ticordàndofi  y  che 
un  giorno  i  avendo  voluto  direil  fuo 

"  parere  intorno  a  qualche  Edifizio,  di 

r  '  cui*  Trajanodjfcorreva  con  Apollodo- 
ro ,  eraftatolicenziatodalla conferèn- 

r  za  con  poco  rifpetto,  come  fe:  àvefle 
-parlato di  cofe,  che  non  intendeva. 
Per  fargli  adunque  un'ingiuria  ,  e 
dargli  a  conofeere ,  che  anche  fenza 

.  di  lui  fi  poteva  fare  qualche  cofa  gràn- 
;*diofa,  e  perfetta*  volle  mandargli  il 
difegnodi  quel  Tempio,  con  ordine 
pofitivodi  fargli  fapere  lafua  opinio- 

ne« 
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ne  i  Apollodoro  non  era  nato  con  ri 
difetto  di  faper  adulare  ,  e  bene  fi  ac— 
corfe  dell' infulto,  chr*  gli  fi  preten- 
deva di  fare.  Dopo  d'avere  lodatala 
bellezza,  ladilicatezza,  eia  fontuo- 
lira  di  queir  Edilizio,  aggiunfe,che, 
giacché  gli  fi  comandava  di  pronun- 
ziarefentenza ,  non  poteva^lifpenfar- 
fidai  dire,  che  ci  truovava  undifet- 
to  ;  ed  era  ,  che  quando  mai  alle  Dee 
foflfe  venuto  in  mente  il  penfiero  di 
rizzarfi  in  piedi  fu  i  loro  Troni  > 
correvano  il  pericolodi  romperfì  il  ca- 
po ,  mentre  la  volta  era  troppo  fchiac- 
ciata,  ed  il  Tempio  non  era  alto 
v  quanto  faceva  bifogno  .  Conobbe  la 
Imperadòre  lo  errore  maflìccio,  ed  ir~ 
reparabile  che  aveva  commeflfò  ,  e  non 
potè  confolarfene  ;  ma  V  Architetta 
pagonne  la  pena  ,e  k  fu  a  troppo  gran- 
àt  franchezza  r  che  non  era  ftata  forfè 
nè  troppo  mifurata ,  nèafiai  rifpetto- 
fa,  gli  fece  perderla  vita  . 

fu'torf       ^"on  ^°  P°^°  nc*  numero  delle  fob- 
in  Ùtero-  briche  magnifiche  di  Roma  iiPalaz-* 
ne.c.ii-  zo,  dettola  CafatTort,  edificata  da 
Nerone  in  Roma  ,  benché  forfè  non 
fenefia  mai  veduta  verun*  altra  diri- 
mile; ofia  perla  ftia  vaftità,  per  Li 
bellezza  de' Giardini,  per  il  numero 
1  e  per 
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e  per  la  èfcjuifitezza  de*  Portici,  per 
la  fontuofità  degli  Edifìzj,  ne' quali, 
e  l'Oro,  le  Perle,  le  Pietre,  eie  al- 
tre  preziofe  materie  fi  vedevano  ri- 
fplendere  in  ógni  lato  .  Non  fono 
però  perfuafo,  cl^e  debba  darfi  il  no- 
me di  magnifico  ad  un  Palazzo  fabbri- 
cato con  le  fpoglie,  e  inzuppato  del 
fanguedé'  Cittadini .  Quindi  con  ra- 
gione difleSuetonio,  che  le  fasiche 
di  Nerone  furono  cìannòfe  allo  Impe- 
rio pìù  di  quaT  altra  fi  folle "delle  fue^ 
tante .  altre  pazzìe  :  Non  M  alia  re' 
damnòfior  ,  quam  in  edificando .    [  '  '  ' 

Con  feverità  molto  maggiore  ave-  C%ej,7^ 
rebbe  giudicato  Cicerone ,  che  non  ile  r&**> 
annoverava  tra  le  fpéfe  veracemente 
Jodevolj ,  fe  non  quelle ,  che  avevano 
Per  oggetto. la  pubblica  milita,  comi? 
fono  le  Mura  delle  Città,  e  delle  £or- 1 
tezze  ,  gli  Àrfenali  \  i  Porti  /  gli 
Acquidotti ,  le  flrade  reali ,  ed  altre 
firn  ili .  Effondeva  II  fuo  rigore  fino  a 
condannare  i  Teatri,  li  Portici ,  ed 
anche  1?  fabbriche  de*  nuovi  Tempj  ; 
ed  aveva  in  fuo  favore  P  autorità  di 
Demetrio  Falerèo  >  che  accufava  Pe- 
ricle per  le  fpefeeforbitanti  impiegate  $J€%J-*m 
inÉdi'fizjdiflmileforta, 

Lo  flefìo  Cicerone  fa  molte  bellif-  ilo. 

fime 
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fimeofTervazioni  fopra  gli  Edifizjde^ 
Privali  ;  imperocché  certamente  in 
quefto  propofìto ,  non  meno  che  fopnu 
molti  altri  ,  debbe  farli  la  diftinzione-  » 
in  rifguardo  a' Principi  .  Vuole  (a) 
che  quelli ,  che  in  unò  Stato  occupa^ 
no  il  primo  luogo ,  abitino  in  decen- 
ti flS mi  alberghi ,  e  foftengano  la  loro 
dignità  anche  per  mezzo  delP  alìog-. 
giamento  da  loro  abitato*,  in  modo 
tale  però,  che  il  loro  merito  princi**1 
pale  non  venga  dalla  Cafa  ;  ma  che  il 
Padrone  onori  la  Cafa,  e  non  già  la 
Cafa  il  Padrone-  Racfcomanda  a'Si-> 
gnori  Grandi  lofehivare  nelle  fabbri- 
che con  ogni  diligenza  le  fpefeecce£- 
five  ,  le  quali  fi  ftrafeina  dietro  la  ma-" 
gnificenza  degli  Edifizj;  fpefe,  che 
diventano  un*  efempiofunefto,  econ- 
tagiofo  nelle  Città  ,  in  cui  la  maggior 
parte  non  tralafciano,  anzi  li  fanno 

% 

(*)  Ornanda  eft  dignitas  domo  >  non 
ex  domo  dignitas  tota  quserenda  *  nec  do- 
mo Dominus  ,  fed  Donnino  domus  hòne«* 
(landa  eft .  Ca vendimi  eft  etiam  ,  pr»fer- 
tim  fi  ipfe  sdifices  ,  ne  extra  moduni 
fumptu  &  magnificentia  prodeas.  Quo  ijx 
genere  multimi  mali  etiam  in  exemplo 
eft  :  ftudiofe  enim  plerique,  prasfertim  in 
hac  parte,  faft.i  principum  imitantur. 
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un  merito  d'  imitare  li  Grandi ,  e  tal* 
volta  di  fuperarlr-  Que' tanti  Palaz=- 
jti ,  fi  dice  ila  alcuni, onorano  le  Cit*; 
tà.  Non  è  così,  poiché  anzi  le  difi> 
nòrano  ,  Te  li  vuole  giudicar  retta* 
mente,  rendendo femp no  per  quella 
ftrada  il  luflò  >  ed  il  fafto  neceffarj  con 
la  ricchezza  der Mobili,  e  con  gli  al- 
tri ornamenti  preziofi ,  che  fi  richie- 
dono a  un  Edilizio  fupcrbo;  oltre  ché 
non  di  rado  fono  la  cagione  della  rovi- 
na delle  Famiglie  . 

Catone  ci  dà  un  prudente  configgo 
nel  fuo  libro  della  Vita  ruftica .  Quan- 
do fi  tratta  di  fabbricare  (*)  ,  die' 
egli  >  bifogna  penfare  a  lungo,  (e 
fpeffe  volte  ri fol vere  di  non  fabbrica- 
re): ma,  fe  fi  tratta  di  far  pianta- 
gioni, penfarpoco,  o nulla,  e  pian- 
tare fenza  perdimento  di  tempo  . 

Se  poi  fi  penfa  di  fabbricare ,  la  pru-  y{trut 
denza  configlia ,  che  fi  prendano  giù  j>réf 
fte  precauzioni. ,,  In  altri  tempi ,  di-  Aiot 
„  ce  Vitruvio,  avevano  gli  Atenieft 
»  una  fèverifllma  ,  benché  giuftif- 
yj  fima  Legge  ,  in  forza  della  quale 

»  -  „  gli  : 

*  '  Oi        .    w.  ■    ;  :  -.  -  , 

Edificare  dm  cogitare  oponet  f 
conferete  cogitare  non  oportet  ,  fed  fa* 
cerev 
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„  gli  Architetti  ,  che  imprendevano 
qualche  fabbrica  pubblica  eranote- 
nuti  a  dire  quanto  averebbe  cofìa- 

3>  to ,  a  promettere  di  farla  per  il  prez- 
?>  zo,  che  avevano  chiefio,  e  ad  ob- 
„  bligare  per  ciò  tutti  li  loro  beni. 
„  Finita  1"  opra  ,  venivano  premiati , 
e  onorati  pubblicamente ,  fe  la  fpe- 
fa  fatta  corrifpondeva  a  ciò  che 
avevano  detto .  Che  fe  la  fpefa  non 
era  maggiore  della  p;opofizione  fat- 
tadallo  Architetto ,  fe  non  d'  una 
„  quarta  p^rte  del  prezzo  accordato, 
quel  più  era  sborfato  dal  pubblico 
erario;  ma  fe  eccedeva  la  quarta 
parte,  rimaneva  a  pefo  dello  Ar- 
5>  chitetto  lo  accrefeimento .  Sareb- 
5,  be  dcfiderabile ,  fiegue  a  dire  Vi- 
truvio,  che  anche  li  PvOmani  fi  re- 
golafiero  con  quefta  Legge  tanto 
negli  Edifizj  pubblici ,  che  ne'pri- 
3,  vati;  poiché  da  quella  verrebbe  a 
„  impedirfila  rovina  di  molto  nume- 
3,  ro  di  Perfone .  „ 

Quefìa  oflervazione  è  ben  giudizio- 
fa,  e  fa  vedere  in  Vitruvio  un  carat- 
tere degno  di  eflTere  limato,  ed  un 
gran  fondo  di  probità,  ilquale  in  fat- 
ti fi  feorge  in  ciafeheduna  delle  fue 
Opere ,  ne  gli  fa  manco  onore  di  quel- 
lo 


3> 


3> 


5> 
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Icgli  abbia  acquiftato  la  infinita  Tua 
abilità .  Efercitava  V  Arte  fua  con  di- 
fintereflatezza,  e  con  nobiltà;  quali* 
tà  molto  rare  in  coloro,  chela  profef- 
fano.  Era  la  fama  ( a  e  non  V  Oro  ,  wr« 
quella  che  Io  faceva  operare  $  ed  ave-  f4 
va  imparato  da'  fuoi  Maeftri ,  che  un* 
Architetto  debbe  afpettare  d'  efTere 
chiamato  a  prendere  la  direzione  di 
un1  Opera;  e  che  non  può  fenza  ver- 
gogna fua  fare  una  domanda,  che  lo 
faccia  comparire  dato  all'  interefle; 
giacché  fi  fa ,  che  non  fi. corre  dietro 
alla  gente  per  farle  del  bene  ,  ma  per 
riceverne . 

Pretende  ,  che  lo  Architetto  abbia  ■ 
cognizioni  tali,  che  il  folo  riferirle  %c 
reca  ftupore  .  Debbe,  fecondo  lui, 
eflere  ingegnofo,  e  lahòriofo  neltem- 

T<ymo  XI.  M  po 

(a)  Ego  ameni  ,  Cafar  ,  non  ad  pe* 
cuniaro  parandani  ex  arte  dedi  fttidiura* 
fed  -potius  tenJiitatem  cuni  bona  fama  ) 
quam  abundaotiam  cuni  infamia  fequen» 
dam  probavi  .  Ceteri  Architeli  rogant 
&  ambiunt ,  ut  architeftentur  :  mihi  au« 
tem  a  Prajceptoritfbs  eft  traditum  ,  roga- 
tum  non  rogameli  oportere  fufeipcre  cu* 
ram  ,  quod  ingenuus  color  movetur  pu- 
dore petendo  rem  fufpiciof;ini  ,  Nani  be- 
neficium  danres  ,  non  accipientes  ,  ara- 
bitinr  ,  Vitruv.  Vedfat.  L  6. 
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po  ifteflb  ;  imperocché  lo  ingegno 
fcompagnato  dalla  fatica,  e  la  fatica 
priva  cT  ingegno  mai  non  hanno  for- 
mato un  perfetto  Architetto.  E* per 
tanto  obbligato  a  faper  difegnare  , 
avere  fìudiata  la  Geometria  ,  non 
ignorare  F Ottica,  efTere  pratico  di 
Aritmetica  ,  iliruito  nella  Storia  , 
dotto  nella  Filofofia ,  avere  qualche 
cognizione  di  Mufica ,  e  qualche  prin- 
cipio di  Medicina  ,  di  Legge,  e  di 
Aerologìa.  Internandoli  poi  nella  ma- 
teria con  più  precifione  ,  fa  vedere 
quaFiifo  può  far  F  Architetto  di  cia- 
scheduna di  tali  fcienze . 

Quando  giugne  a  parlare  della  Filo- 
£)fia ,  oltre  che  quella  come  Fifica 
può  fargli  avere  molte  cognizioni  all' 
Arte  fua  neceflTarie ,  fi  fa  a  confiderà r- 
la  in  rifguardo  a%coftumi  .  „  Lo  ftu- 
„  dio  della  Filofofia,  dice  Vitruvio  , 
„  ferve  pure  all'Architetto  per  ren- 
„  derlo perfetto,  perchè  debbe avere 
>y  F  animo  grande,  e  ardito  fenz' ar- 
„  roganza ,  giufto,  e  fedele,  e  ciò ,  che 
„  molto  più  importi,  affatto  fpoglia- 
„  to  del  vizio  dell'avarizia;  impe- 
0,  rocchènonècofapo(Tibile,chefen- 
„  za  fede  ed  onere  fi  pofTa  fare  giani- 
?,  mai  veruna  cofa  di  bene.  Ev  tenuto 
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„  x  non  eflere  interefTato,  e  debbe 
„  m?DO  procurare  di  faifi  ricco,  che 
„  di  acquiftarefama,  ed  onore  per  la 
„  via  dell5  Architettura,  non  com- 
„  mettendo  mai  veruna  cofa  ,  che 
„  non  convenga,  o  fi  a  indegna  d'una 
„  Profeflione  così  onorata;  mentre 
„  quefte  fono  le  regole  dalla  Filofofia 
„  infegnate,  epreferitte.  „ 

Vitruvio  non  ha  penfato  di  fugge- 
rire  all'  Architetto  il  dono  del  ben 
parlare  ,  nel  quale  è  fp'effè  volte  mol- 
to a  proposto  il  non  fidarfi ,  ficcome  fi 
può  rilevare  da  una  bella  Tifpofta  , 
che  da  Plutarco  *ci  è  riferita  .  Si  trat-  V7«t.  in 
tava  d' un  Edifizio  confiderabile ,  che  £T*f« 
gli  Ateniefi  volevano  far  fabbricare >  ^0r  y 
per  il  quale  due  Architetti  fi  prefenta-  8oa.* 
Tono  innanzi  il  Popolo.  Uno  di  que- 
lli, parlatore  eloquente,  ma  dipoca 
•   abilità  nella  Tua  Profeflione  allettò 
tuttala  Radunanza  con  l'eleganza  del 
fuo  parlare,  con  cui  fece  le  propor- 
zioni della  pianta  dell'edilizio  da  far- 
li :  l'altra  ,  tanto  cattivo  Oratore, 
quanto  era  buono  Architetto ,  riflria- 
fea  quefte  fole  voci  la  fua  Orazione  : 
Io ,  miei  Signori ,  farò  appunto  le  cofe 
tutte  ,  che  ha  dette  cofiul.  (a) 

•   M  2  Ho 
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Ho  creduto  di  non  potere  condurre 
a  fine  quefto  Articolo  dell' Architeu 
tura,  fenon  con  dare  qualche  forta 
d'idèa  dell'abilità,  e  de'coftumi  di 
colui,  che,  in  fentenza  di  tutti  gi* 
Intendenti,  l'ha  infognata ,  e  profef- 
fata  con  tanta  fama  . 

CAPITOLO  QUARTO. 

DELLA  SCULTURA. 

.  <.  . 

§»  I. 

Delle  differenti  Spezie  comprefe 
nella  Scultura. 

♦  a 

LA  Scultura  è  un'Arte,  che  per  lo 
mezzo  del  difegno,  e  della  ma-* 
terià  folida  imita  gli  oggetti  palpabili 
della  Natura.  La  fua  materia  e  il  le- 
gno ,  la  pietra ,  il  marmo,  e  l'avorio; 
varj metalli,  come  farebbe  V Oro ,  T 
argento,  ed  il  rame;  le  pietre  prezio- 
fe,  e  tra  quefte  l'agata,  ed  altre  fì- 
mili.  Si  lavorano  quefte  materie,  a 
intagliandole  con  il  bulino,  o facen- 
dole di  rilievo  .  In  queft'-^rte  fi  com- 
prende pure  la  Fonderìa,  la  quale  fi 
fuddivide  in  Arte  di  fare  le  figure  di 

di 
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di  cera  ,  ed  in  quella  di  fondere  li  me- 
talli di  qualfifia  forta.  Inqueftoluo- 
goè  mia  intenzione  di  parlare  di  tutte 
quefte  varie  fpezie  di  Scultura  , 
v  Hanno  fpeffe  volte  tra  loro  acerba- 
mente difputato  gli  Scultori ,  e  li  Pit- 
tori circa  la  preminenza  delle  loro  due 
Profeflioni  ;  li  primi  producendo  in 
loro  favor*  la  durata  delle  lor*  Opere  , 
egli  altri  opponendo  gli  effetti  della 
mefcolanza,  e  della  vivacità  de' colo- 
ri. Ma  fenza  prendere  parte  in  una  li- 
te ,  che  non  è  tanto  facile  ad  eflere  de- 
cifa  ,  fi  poflbnoconfiderare  la  Scultu- 
ra ,  e  la  Pittura  come  due  Sorelle ,  che 
avendo  uno  fteffò  principio ,  debbono 
anche  avere  gli  avantaggi  promifeui  ; 
anzi  ardirei  dire,  che  dovettero  dirfi 
quafi  una  fola,  emedefimaÀrte,  cui 
ildifegnofervedi  regola,  e  di  anima, 
ma  che  lavora  diverfamence,  e  intor- 
no  a  differenti  materie.  - 

E%  difficile,  e  cofa  poco  importante 
il  rintracciare ,  nella  oscurità  di  Seco- 
li  tanto  rimoti ,  quali  fieno  flati  gl'In- 
ventori della  Scultura*  La fua origi- 
ne afeende  fino  a  quella  del  principio 
del  Mondo;  e  può  dirfi,  che  Diofia 
flato  il  primo  Statuario  ,  alloracchè 
avendo  dato  P  eflere  a  tutte  le  cofe 

M  3  crea- 
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create,  parve  che  raddoppiale  la  fu* 
attenzione  per  formare  il  corpo  dell* 
Uomo,  alla  bellezza  ed  alla  perfezio- 
ne del  quale  direhbefi ,  che  sy  impie- 
gate,  quando  mi  fia  permétto  di  così 
efprimermi,  con  una  fpezie  di  "com-- . 
piacenza. 

Molto  tempo  dopo  dovere  perfe- 
zionttto  quel  capo  d'  Opera  delle  onni-- 
potenti  fue  mani ,  volle  effere.  onora- 
to principalmente,  dal  minifterio  de- 
gli Scultori  nella  fabbrica  àèìVAtca  di 
pace ,  d^Ila  quale  diede  egli  ftetfo  la 
idèa  al  Legislatore  degli  Ebrei*  Ma 
di  quali  voci  mai  gli  piacque  fervirfi  , 
parlando  di  queir  Architetto  ammi- 
rabile, che  fcelfe  per1  im piega rvifi  ? 
Non  voglio  di'fpenfàrmr  dal  riferirle 
una  feconda  fiata  .  Ho  finito ,  difle  Dio 
al  fuo  Profeta un  Uomo  delia  Tribù  dì. 
Giuda ,  //  quale  ho  riempiuto  del  mìo  Spì^ 
ritùydiptgìenxet&inteMgtntà 
za  in  ogni  forta  di  lavoro  ,  per  inventare 
tuttvc&y  c'he%fi  può  fare  con  V  Oro  >  tori 
V  argento  ,  con.  il  bronzo ,  co*  marmi  y 
con  il  legno  di  varie  forte ,  o  con h  pietre 
-    pnzicfe*  N'òir  fi  direbbe  ,  che  qui  fi 
tratti  d' infpirare  il  Profeta  medefimo 
<per  dar  le  Leggi  al  fuo  Popolò  £  Piarla: 
con  Io  fteflo  linguaggio  agli  Opera) 

dsfti- 
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deftinati  alla  fabbrica,  e  agli  orna- 
menti del  Tempio  di  Gerofolima . 

NefTuna  cofa  più  di  quefta  nobile 
fcelta  potrebbe  innalzare  il  merito  del- 
la Scultura,  fe  fotte  fiata  fedelmente 
efeguica.  Ma  affai  tempo  prima  della 
edificazione  del  Tempio,  ed  anche 
del  Tabernacolo  già  fi  era  data  vergo- 
gnofamente  alla  Idolatrìa  ,  che  riempì 
il  Mondo  di  Statue  delle  fue  falfe  Di- 
vinità, le  quali  efponeva  all'adora- 
zione de' Popoli  .  Si  vede  (  a)  nella 
Sacra  Scrittura  ,  che  una  delle  cagio- 
ni, che  più  abbia  accresciuto  queir 
empio  culto,  è  fiata  lafomma  bellez- 
za che  gli  Scultori  fi  sforzavano  a  gara 
di  dare  alle  Statue.  L'ammirazione 
cagionata  nel  vedere  quegli  eccellenti 
lavori  dell'  Arte,  era  una  fpezie  d* 
incantefimo ,  che  infinuandofi  ne'fen- 
fi  ingannava  Io  fpirito  ,  ed  a  sè  ftrafci- 
nava  tutta  la  moltitudine..  Da  quefto 
feducimento  generale  di  tutto  V  Uni- 

M  4  ver- 
ta) Provexir  ad  horum  culturami  .  • 
artificis  eximia  diligentia  .  •  .  Multitudo 
hominum  abduGa  per  fpecicm  operis  > 
eum  y  qur  ante  tempus  tamquanv  homo 
honoratus  fuerat,  bunc  Deum  ultima  ve- 
rune. Et  base  fuit  human»  vitae  deceptio* 
Sap.  XIV.  li.  %x.  . 
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verfo  prefe  argomento  Geremia  di  av~ 
vertire  gP  Ifraeliti  a  tenerfi  in  guardia 
quando  vederebbono  in  Babilonia  le 
Statue  d'Oro,  e  d'argento  portarli 
con  pompa  (fopra  le  fpalle}-  inocca*- 
Baruch,  fione  delle  grandi  folennitadi.  „  Air 
*i*4*S#  „  lora,  dice  il  Profeta  Baruch,  {a) 
„  mentre  tutta  la  moltitudine  ,  inte- 
„  nerita  per  timore,  e  per  venera- 
zione,  fiumilierà  fino  a  terra  alla 
„  prefenza  di  quegl' Idoli,  direte  nel 
„  voft*o  cuore  „  (  imperocché  la  cat> 
tività,  in  cui  il  Popolo  di  Dio  fi  tra* 
vava  ridotto  in  quel  Paefe  (tramerò 
non  gli  permetteva  di  parlare-  con  più 
chiarezza-)  »  Voi,  o  Signore,  fiete 
„  qjdtlfolo,  che  dobbiamo  adorare. 

Bifognà  confefTareoltre  aciò-,  che 
la  Scultura  (  b  )  contribuì  non  poco  al- 
la corruzione  de'  buoni  coftumi  con  la 
nudità  delle  figure,  e  con  le  rappre* 
ientazioni  oppofte  alla  oneftà  ed  al  pu- 
dore, ficcomefe  ne  fono  lamentati  H 
Gentili  medefimi.  Ho  voluto  regi- 
(tra*e  quefta  ofTervazione  fin  nel  prin- 

,         ,  cipio, 

{a)  Vifa  itaque  turba  de  retro,  &  ab 
ante  adorantes ,  dickein  cordibus  vcttris  : 
Te  oportet  adorari,  Domine,. 

(b)  Auxere  &  artcm  vitiorum  irrita- 
menta  f  Vii*.  Vrtsm.  lib.  3* 
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cipio ,  acciò  fi  veda  in  tutto  ciò ,  che 
doverò  dire  in  lode  della  Scultura  che 
fo  diftinguere  la  eccellenza  dell'Arte 
in  sè  ftefla  dall'  abufo ,  che  dagli  Uo- 
minifen'èfatto.  ' 

Gli  Scultori  hanno  incominciato  i  Vii»./. 
loro  lavori  adoperando  la  terra  ofoffè  34.*". 
ciò  per  formare  fhtue,  o  per  farne 
ftampe ,  o  modelli .  Da  ciò  prefe  oc- 
cafione  di  dire  lo  Scultore  Prafitele, 
cheli  lavori  fonduti,  li  fatti  con  lo 
fcalpello,  e  quelli  a  bulino,  erano 
debitori  -del  loro  principio  all'Arte, 
che  fece  prima  le  figure  di  terra  ,  la 
quale  fi  chiama  Vlaftica.  Si  pretende, 
che  Demarato,  Padre  dell'antico 
Tarquinio,  ricoveratofi  di  Corinto 
nella  Etruria ,  vi  conduce/Te  molti  va- 
lentidi  quegli  Artefici,  ed  ivi  intro- 
duce/Te quella  forta  di  gufto,  ched^'p- 
poi  fi  comunicò  a  tutto  il  rimanente 
d' Italia .  Le  Statue ,  che  nel  princi- 
piofurono  fatte  in  onore  degli  Dei, 
non  erano  fe  non  di  terra,  alle  quali 
non  fi  aggiugnevano  altri  ornamenti 
che  il  color  roflb.  Uomini,  elicono- 
ravano  con  cuore  fincero  tale  forta  di 
Dei ,  dice  Plinio,  (a)  non  debbono 

M  s  far- 

■  • 

(  *  )  H*  tum  effigies  Dcorura  crant 

Un* 
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farci  vergona  >  perchè,  non  avevano 
in  verun  prezzo  ,  nè  Toro,  nè  V  ar- 
gento, nè  per  loro  fteflì ,  nè  per  gli 
Dei .  E  Giovenale  chiama  con  il  no- 
me di  Giove  di  terra  >  non  guafio  nè  brut- 
tato d aW  oro  la  Statua,  che  Tarqui- 
nia Prifco  aveva  fatta  porre  nel  Tem- 
pio del  Padre  degli  Dei  : 

Fiftilrs  ,  &  nullo  violatus  Jupi- 
ter  auro .  -  ' 

"Non  ebbe  principio  *fe  non  tardi  (a) 
AN.M*in  Roma  !'  ufo  di  collocare  -ne'  Tempj 
3820.   le  Statue  dorate  ;v  e  fe  ne  fegna  P Epo- 
ca fotto  51  Confolato  di  Publio  Corne- 
lio Getego,  e  di  Marco  Bebio  Tam-- 
jfiloneir  annodi  Roma  571.  o  573. 
Vii*,  h      Si  fecero  dappoi  de'  ritratti  dì  gef- 
35  olii  f0)  e  di  cera  ;  eP  invenzione'  fi  attri- 
buire, a  L'fiftra^^  Sicione,  Fratel- 
lodiLifip^o. 

Si  vede  ,  che  gli  Antichi  hanno, 
formate  Statue  '<jtfaf&  di;  tutte  le  forte 

■  •  di- 

laudatiflGms    Nec  .poenitet  nos  il  forum, 
qui  tates  Deos  coluere  .  Aururn  enim  & 
argentimi,  'ne  Diis  quidem  conficiebant 

(a)  Acilius'GIabrio <  Duumvir  (tatuata 
auratam  r  qu»  prima  oninfum  in  Italia 
ftatuta  aurata,  eft  ,  Patri  Glabrioni  pofuiu 
Liv*  Uh  AQ*  fff  3  > 
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di  legna*  In  Sidone  Apollo  ne  aveva  Paufan. 
una  fatta  di  boflo.  In  Efefo  quella  di  f 
Diana  era  di  cedro,  fecondo  alcuni,  ^'^ó. 
e  così  pure  il  tetto  del  Tempio .  Il  li- 
mone,, il  ci  pretto,  l'Olivo,  la  pal- 
ma, Tebeno^  la  vite,  ed  in  fomma 
tutti  gli  Alberi    che  non  fono  fogget- 
tia  corromperli,,  o  ne' quali  non  en- 
tra il  tarlo,  s*  impiegavano  per  farne' 
Statue* 

Il  marmo  in  breve  tempo  diventò  la  Vlìn.  /. 
materia  più  in  ufo^  eia  più  ricercata  i6.  r.4# 
dagli  Scultori,  Si  crede,  che  Dipe- 
ne,  e  Scillide  Candioti  foflfero  li  primi, 
che  fe  nefervifsero  in  Sidone,  luogo 
in  cui  lungamente'  fiorirono  come  nel 
loro  centro',  e  nella  loro  fcuola  le  Ar- 
ti ,  eche vivefsero verfo  la  dnquante-- 
lima  Olimpiade  y  poco  prima  che  Ci-  AN.MV 
ro  incominciafse  a  regnare  in  Perfia .  3424. 

Li  due  Fratelli  Bupalo ,  e  Antermo 
li  refero  famoft  nelle  Sculture  del  Mar- 
mo in  tempo  d'Ipponace  ,  cioè  nella 
fefsantefima  Olimpiade .  Era  Ippona-  AN.MV 
ce  un  Poeta  afsai  brutto  di  volto  ,  ed  3464. 
.  eglino  fecero  il  fuo  ritratto  per  efporlo 
alle  rifa  de' Riguardanti  •  Accefo  il 
Poeta  di  fdegno  più  che  poetico  ,  com- 
pofe  contro  di  loro  de'  verfi  così  cru- 
deli,  che  fecondo  alcuni ,  furonoca- 
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gione,  che  s'impiccaffero  di  vergo- 
gna >  e  dolore.  Quefto  però  è  ur(  ac- 
cidente, che  non  può  aver  facciàdi 
verità,  poiché  di  quei  Maeftri  fi  vi- 
dero de5 la vofì  fatti  dappoi  • 

In  que*  principj  non  fi  adoperava  fe 
non  il  marmo  bianco  dell' Mòla  di  Pa- 
ro; e  fi  narra,  che  nel  fare  il  taglio 
de' grotti  pezzi  di  marmo  fene  trova- 
vano alcune  volte  de*  legnati  di  figure 
naturali  di  qualche  Sileno  ,  del  Dio 
Pan,  d'una  balena,  odi  qualche  al- 
tra fortfcdipefce.  Venne  poi  molto  in 
ufo  il  marmo  macchiato  come  il  dia- 
fpro>  il  quale  fpezialmente  fi  traeva 
dalle petriere dell' Ifola di  Scio;-  ben- 
ché fe  n'  ebbero^ dopo  quafi  da  tutti  gli 

«Uri  Paefi . 

Si  trovò  ,  e  forfè  fù  nella  Caria  la 
maniera  di  tagliare  un  groflb  pezzo 
di  marmo  incolte  parti  minute,  per 

incroftarne  le  muraglie  delle  Gafe .  Il 
Palazzodel  ReMaufolo  nella  Città  d' 
AlicarnafTo  è  la  più  antica  fabbrica, 
in  cui  fi  vedano  pofte  in  opera  tali  in- 
croftature'di  marmo,  le  quali  for- 
mavano allora  uno  de*  più  belli  or- 
namenti. 

OJyjf.X  V  ufo  deI1'  Avor5°  nelte  opere  ddr 
p9  7  j/  •  la  Scultura  fu  conofeiuto  da'  Greci  ne" 

pri- 
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primi  tempi  ,  ed  Omero  ne  parla , 
benché  non  faccia  mai  parola  degli 
Elefanti . 

U  Arte  poi  di  fonderei1  oro  r  e  P  ar- 
gento è  antichifìima,  benché  non  fc 
ne  fappia  ficuramente  il  principio  .Le  • 
Deità  rapite  da  Rachele  a  Labano  pare 
che  fieno-fiate  un  lavorodi  quella  Tor- 
ta; eli  doni  preziofi  flati  fatti  a  Re- 
becca fimilmente  di  oro  fonduto  .  GP 
Ifraeliti  prima  di  ufcire  d-  Egitto  ave- 
vano vedute  delle  Statue  di  liquefatto 
metallo ,  a  fimilittidine  delle  quali  fe- 
cero il  Vitello  d'oro  >  e  dappoi  ilSer-  , 
pente-di  bronzo  .  Sino  da  quel  tempo- 
tutte  le  Nazioni  Orientali  fi  lavoraro- 
no tali  Deità  ,  Deos  confatile*  -,  le 
quali  fotto  pena  di  morte  proibì  il  Si- 
gnore al  fuo  Popolo  d' imitare  .  Nella 
conftruzione  del  Tabernacolo  gli  Ar- 
tefici non  furono  altrimenti  gP  inven- 
tori delP  Arte  di  fondere;  né  Dio  al- 
tro fece  fe  non  eflere  il  direttore  del 
loro  gufto.  La  Scrittura  dice  ,  che 
Salomone  fece  fondere  le  figure  i mpie- 
gate  nel  Tempio,  ed  altrove  nelle 
vicinanze  di  Gerico  ,  perchè  quel 
Paefe  era  cretofo,  in  argillosa  ter- 
ra ;  dal  che  fi  vede  ,  che  già  ,  co- 
me Noi  ,  pofiedevano  la  ftefla  ma- 
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niera  di  fondere  de'  pezzi  grofli  * 
Sarebbe  defiderabilè  il  poter  ritro- 
vare negli  Autori  Greci,  e  Latini  il 
modo,,  con  cui  gli  Antichi  fondeva- 
no i  loro  metalli  per  farne  figure.  Leg- 

VISh.  h  giamoin  Plinio,  che  alcune  volte  fi 
fono  ferviti  di  ftampedi  pietra.  Vi- 

Ut-c.  7#.  truvjo  parla  d  una  ipezie  di  pietre 
che  fi  trovavano  verfo  il  Lago  di  Bol- 
fena,  ed  in  altri  luoghi  d'Italia,  le 
quali  refiftevano  contro  alla  violenza 
del  fuoco ,  e  fervivano  a  fare  delle  for- 
me per  fondere  lavori  di  varie  forte 

Vlìn.U   Gli  Antichi  avevano  l'Arte  di  mefco- 

34»*vi4f  lare  differenti  metaLli  nelle  fonderìe* 
loro,  per  efprimere  nelle  Statue  con 
la  varietà  de' colori  differenti  paflìo- 
©i,  efentimentidiverfi. 

Sono  molte  le  maniere  d'incidere 
fopra  li  metalli ,  e  fopra  le  pietre  pre- 
ziofe;  imperocché  fopra  gli  uni,  e 
fopra  le  altre  fi  fanno  lavori  di  rilievo , 
di  mezzo  rilievo e  d!  incavatura ,  li 
quali  fi  chiamano  intagli  -  In  ciafche- 
dunodiquefii  generigli  Antichi  riu- 
fcirono  molto  eccellenti .  Li  baffi  ri- 
lievi,  che  ancoraci  rimangono ufciti 
dalle  loro  mani  fono  infinitamente  fil- 
mati dagl'  Intendenti  ;  ed  in  ciò  ,  che* 
fpetta  agl'  intagli  delle  pietre,  come 
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fono  quelle  belle  Agate,  e  que'  Cri- 
fìalli  ,  di  cui  un  prodigiofo  numero  fi 
conferva  nel  Gabinetto  del  Re  ,  fi  pre- 
tende neffuna  cofa  ritrovarti  di  tanto 
perfetto  r.  che  poffa  paragonarfi  a* la- 
vori di  quegli  Artefici  antichi . 

Benché,  abbiano»  intagliata  quafì 
ogni  forta  di  pietra  preziofa ,  nulladi- 
meno  le  figure  più  finite  ,  che  ne  fie- 
no rimafte.  fono  le  Onici ,  che  fono 
unafpexie  di  Agata  un  poco  più ofeu- 
ra,  ole  Corniole,  perchè  le  trovava- 
no adattate  allo  intaglio  più  delle  altre 
pietre,  eflèndo  più  fode  ,  più  egua- 
li, e  più  facili  ad  elegantemente  fcol- 
pirfi  ;  oltre  di  che  nelle.  Onici  fi  ritro- 
vano colori  diverfì  P  uno  fotto  P  altro 
con  Pajutode'quali  operavano  in  mò- 
do ,  che  nev  rilievi  il  fondo  erari'  un 
colore,  e  le  figure  d'  un  altro..  Nello 
intaglio  poi  delle  pietre  preziofe,  e 
de'  criftalli  impiegavano  la  punta  del 
Diamante,  ficcome anche  a' dìnoftri; 
fi  ufiu, 

Ex  molto  lodata  la  pietra  preziofa 
delP  anello  di  Poiicrate  Tiranno  di 
Samo ,.  la  quale  dopo  d' averla  gittata 
nel  Mare  gli  ritornò  in  forza  d'  un*  ac- 
cidente affai  Angolare Si  pretendeva 
che  fotte  a  Roma  in  tempo  di  Plinio! 
#  ed 
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ed  era ,  fecondaalcuni  un  Sardonico* 
cdunoSmeraldo  fecondo  altri.  Nul- 
la meno  era  ftimata  quella  di  Pirro, 
in  cui  fi  vedeva  Apollo  con  la  fua  lira , 
e  le  nove  Mufc  ,  ciascheduna  adorna- 
ta dal  fuo  particolare  attributo  ;  nè 
ciò  era  effetto  dell'Arte?  ma  della 
Natura  :  Non  arte ,  fed [ponte  Natura  . 

Le  tazze  ad  ufo  di  bere  ne'  Conviti 
erano  quelle  intorno  a  cui  molto  più  s* 
efercitava  quell'Arce  Erano  quefti  li 
più  ricchi ,  li  più  ammirabili,  e  che 
facevano  1'  oggetto  della  maggiore  ma- 
gnificenza. 

Uno  de'  maggiori  vantaggi ,  che  V 
Arte  di  ritrarre  abbia  ricevuto  per  ren- 
dere le  fue  Opere  eterne ,  è  fenza  dub- 
bio (hto  lo  intaglio  fopra  il  legno,  e 
fopra  il  rame  ,  per  mezzo  del  quale  fi 
fa  un  numero  grande  di  ftampe  ,  le 
quali  moltiplicano*  quafi  all'  infinito 
tinofteflo  efolo  difegno,  e  fanno  ve- 
dere in  molti-luoghi  il  penfiejro  d'  un' 
Artefice,  il  quale  per  lo  addietro  era 
conofeiuto  folamente  per  la  fatica > 
wfeita  dalle  fue  mani .  E"  cofa  degna 
di  maraviglia ,  che  gli  Antichi,  da' 
quali  fono  ftate  incife  tante  cofe  eccel- 
lenti fopra  le  pietre  dure,  e  fopra  i 
criftalli ,  non  abbiano  ayutfr  notizia 

di 
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dì  un* così  bello  fegreto,  che  alla  veri* 
t àgnoli  fi  è  lafciato  vedeie  fe  non  dopo 
la  ftamperìa ,  e  che  fenza  dubbio  è 
fiata  una  fua  continuazione ,  e  qua  fi 
una  imitazione.  In  fatti  V  imprefiìo* 
ne  delle  figure ,  e  delle  flampe  non  ha 
avuto  principio,  nè fu  pofta  in  ufofe 
non  verfo  il  fine  del  Seeolo  quindicefi* 
mo;.  e  T  invenzione  fi  debba,  ad  un! 
Oréfice*,  che  lavora  Éirenz^v  ^ 
Dopo  d' efferfi  riferita  hi  compen-t 
dio  la  maggior  parte  delle  cofe  ,  in  cui 
fi  occupava  la  Scultura  degli  Antichi,,, 
mi  rimane  a  dar  a  conofcere  alcuni  di 
q  uelli,che Th-anno  eferckata  con  mag- 
giore fortuna ,  e  fono  flati  piùilluftrk. 

•  *  « 

Scultori  famoft ',  che  tra  gli  A»* 
tic h t  fi  fono  diftintì*-, 

BEnchè  la  Scultura  fia  nata  nelL* 
Afia,  e nelP Egitto,  nulladime- 
no,  per  parlare  con  più  proprietà,  fa 
Grecia  fu  quella,  che  l'ha  pofta  m 
muto  il fuo  lume,  e  V  ha  adornata  del 
flio  più  vero  fplendore.  Per  non  par- 
lare de' primi  shozzi  di  queft'Arte^ 
li  quali  odorano  ftmpre  d?  una>  fpezié 

di 
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di  fanciullezza,  fi  videro  ,  panico 
Iarmente  Bel  tempo  di  Pericle  produr- 
li nella  Grecia  (  <*)  tanti  Artefici  ec- 
cellenti lì  quali  fi  affaticarono  a  gara 
nel  pore  la  Scultura  in  iftima  con  un 
numero  infinito  di  Opere,  che  fono 
Hate  ,  e  faranno  la  maraviglia  di  tutti 
li  Secoli  4  La  Provincia  Attica  abbon- 
dante ih)  di  marmi  feeki,  e  molto  % 
piùdibegP  ingegni  nelle  Arti,  fi  vi- 
de ben  pretto  riempiuta  di  numero  in- 
finito di  Statue .  «• 

Non  tratterò  fe  non  di  quelli ,  che- 
più  degli  altri  fi  fono  dirti  nti  per  la  lo- 
ro fama,  ed  abilità.  Tra  quefti  li  più 
celebri  fono  Fidia  Policleto,  Mirone,. 
Lifippo,  Prafite!e  y  e  Scopa 

In  quefto  numero  può  collocarfi  un'4 
altro  più  ili u (ire  di  quanti. ho  già  no- 
minati, -benché  di  genere  differente  > 
cioè  Socrate .  Non  mi  è  permetta  di 
defraudare  la  Scultura  dell'  onore  che 

(a)  Muftas  artec  ad  ammonii»  corpo»- 
rarnque  cultum  nobis eruditi/lima  omniuni 
gens  (Gr«ca)  invenic  .  Ltv.  /.  39.  n%  S. 

(i)  Ex  ornata   ea  genere  operum  etfi* 
mìe  terra  Attica  ,  &  copia  domeftici  mar* 
sioris,  &  ingenio  Artificum  •   tJv*  l.  31» 
n  tf).  Ouey marni  fi  cftmev^no  dalle  cavi 
del  Mente  Penteltco  ,  cP  era  mll r Attira 


< 


t     Digitized  by  Google 


Della  Scultura,,  2S5.: 

Ha  avuto  di  annoverarlo  tra'fuoi  Allie- 
vi. Era.  Figliuolo  di  uno  Scultore  di  Dhg. 
Statue  ;  Arte  nella  quale  fi  efercttò  f  *e*T- 
anch'cgli  prima  di  diventare  Filofofo  J  c  * 
A  lui  fi  attribuivano  di  univerfale 
confentimento  le  tre  Grazie,  che  fi 
cuftodivano  con  molta  cura  nella  Cit- 
tadella di  Atene*  Non  erano  nude, 
coni'  era  il  coftume  di  rapprefentarle  , 
ma  coperte ,  e  da  ciò  fi  può  argomen- 
tare ,  quale  fofle  fin  da  quel  tempo  la 
fua  inclinazione  per  la  Virtù  .  Soleva 
dire,  che  da  queir  Arte  aveva  apprefi 
li  primi  precetti  della  Filofofia  ;  e 
che,  iiccome  la  Scultura  dà  la  forma 
alSubbietto,  levandogli  le  fuperflui- 
tà,  così  la  Filofofia  introduce  Ja  Vir- 
tù nel  Cuore  dell'Uomo,  togliendo- 
gli a  poco  a  poco  tutte  le  imperfezioni*. 

FIDIA..  - 

Fidia  per  molte  ragioni  è  ben  dégno* 
dveffere  collocato  nel  primo  luogo  tra 
gli  Scultori .  Era  nato  in  Atene  >  CAN.M« 
fiori va^èi rea  la  Olimpiade ottantefima  3 
terza in  quel  tempo  felice ,  in  cui , 
dopo  le  Vittorie;  ottenute  contro  a* 
Perfìani ,  l'Abbondanza  ,  Figliuola 
della  Pace  ,  e.Madre  delle  belle  Arti  ,v 

pror 
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produceva  molti  ingegni  fotto  la  prò*  ' 
tezionedi  Pericle. Non  era  Fidia  uno 
di  quegli  Artefici ,  che  non  fanno  ado- 
perare fe non  gì' iftromenti  dell'Arte 
loro*  Aveva  la  mente  ornata  di  tutte 
le  cognizioni  ,  che  potevano  utilmen- 
te fervire  ad  un'Uomo  della. fua Prò- 
feffione;  cioè  la  Storia ,  la  Favola, 
la  Poesìa,  la  Ottica,  eia  Geometrìa. 
Un  fatto  curiofo  farà  vedere  fino  a 
qualfegnogli  fofle  utile  lo  ftudio,che 
aveva  fatto  dell'  Ottica  Ì?W.*??ferr  . 

A  lui,  e  ad  Alcamene  fu  ordinato 
di  fare  una  Statua  di  Minerva  acciò 
potette  farfi  la  fcelta  della  più  bella,  e 
porla  poi  fopra  una  colonna  ben'  alta  . 
Finite  le  due  Statue  furono  efpofte 
agli  occhi  del  pubblico.  La  Minerva 
Ai  Alcamene  veduta  in  vicinanza  par* 
ve  belliffima,  e  rifeofle  i  voti,  e  le 
approvazioni  di  tutti  ;  quella  di  Fidia 
per  lo  contrario  fu  trovata  bruttiffima> 
e  con  la  bocca  aperta,  con  le  narici  > 
le  quali  fembravano  rkirarfi ,  e  con 
un  certo  non  fo  che  di  rozza,  e  di 
groflòlano  nel  volto;  e  Fidia  ne  fu 
fchcrnito  infieme  con  la  fua  Statua. 
Collocatele  ,  diffe  allora  Fidia,  nel 
Sito,  ìncuì debbono  collocarli.  Infatti 
Tuna  dopo  V  altra  fu  pofta  a  luogo. 
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La  Minerva  di  Alcamenc  appena  fi  ve* 
deva  da  quell'altezza,  e  quella  di  Fi- 
dia faceva  la  fua  comparfa,  con  un*  - 
tal' aria  di  grandezza,  e  di  maeftà, 
che  non  fi  poteva  a  baftanza  ammirar- 
la. Si  refero  a  Fidia  le  Iodi,  che  il 
fuo  rivale  gli  aveva  ufurpate;  e  fi  ri- 
tirò fvergonato ,  e  confuto,  penten- 
dofidi  non  avere  imparate  le  regole, 
che  infegna  V  Ottica , 

Le  Statue,  delle  quali  tanto  fi  efa- 
gera  innanzi  li  tempi  de'  quali  parlia- 
mo, erano  più  (limabili  per  la  loro  an- 
tichità, che  per  il  merito  loro*  Fidia 
fu  il  primo,  che  moftrò  a' Greci  il 
verogufto  della  Natura  ,  e  loroinfe- 
gnò  ad  imitarla,  (a  )  In  effetto,  al 
comparire  delle  fue  O  pere ,  il  pubbli- 
co ne  conobbe  il  valore  con  laftima, 
che  ne  faceva .  Ciò ,  che  accrefce  la 
maraviglia  fi  è  ,  non  già  che  abbia  fat- 
te Statue  sì  belle,  ma  che  abbia  potu- 
to farne  in  numero  così  grande;  poi- 
ché gli  Autori  lo  fanno  afcendere  fino 
a  parere  incredibile;  ed  è  forfè  Fidia 

il  L 

■ 

(a)  Quinti  Hortenfn  admodum  adole* 
fcentis  ingenium  ,  ut  Phidix  fignum ,  fi- 
mul  afpe&um,  &  probatum  eft  .  Cìc%dt 
Claris  Orar.  n.  zi8,  ! 
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il  folo,  che  a  tanta  perfezione  ambiai 
unita  quella  tanta  facilità  •  • 
V.utf*».   .  M'  immagino  ,  che  lavoraffe  con 

V*$z  tiUtto  %znìo  fopra  un  pezzo  di  mar- 
mo, cheli  trovò  nel  Campo  de'  Per- 
fiani  dopo  la  battaglia  di  Maratóne, 
nella  quale  furono  interamente  djsfat- 
ti.  Que'  Barbari,  che  fi  lufingavano 
d' avere  una  compita  vittoria ,  lò  ave- 
vano portato  feco  per  innalzarne  un 
trofèo* Fidiàne  fece  una  Nemefi,  Dea^ 
la  cui  funzione  fi  èra  d'umiliare»  e  pu- 
nire la  fuperbia  orgogliofa  degli  Uo- 
mini. L'odio  cheli  Greci  natural- 
mente .portavano  -a' -Bàrbari ,  e  il  dol- 
ce piacere  di  vendicare  la  Patria  fua«> 
ifpirarono  fenza  dubbio  un  nuovo  Fuo- 
co nelF  animo  dello  Scultóre ,  e  fom- 
miniflrarono  una  nuova  induftria  alle 
fuemani,  edalfuo  fcalpello* 
in  Dal  valore  delle  fppglie  degl'ini- 
Beoer.p,  mici  fecepure  una  Sratua  di  Minerva 
348.  per  gli  Abitanti  di  Platèa  .  Eradile- 
gno  dorato ,  ed  aveva  le  eftremità  del- 
le mani,. ie  de' piedi  fatte  di  marmo 
Pentelico. 

Tra  le  altre  virtù  una  era  quel- 
la di  bene  rapprefentare  gli  Dei  » 
poiché  era  dotato  di  feconda  ,  e 
nobile  immaginazione  ;  coficchè  , 

fé- 
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fecondo  V  ofìervazione  di  Cicerone 
(a)  non  andava  mendicando  le  loro 
idèe,  o  li  loro  lineamenti  dagli  og- 
getti vifibili  ;  m$i  con  la  fola  forza  del- 
la fua  mente  s'era  riempiuta  la  fanta- 
sìa della  vera  bellezza.  Quefta,  alla 
quale  continuamente  applicava,  era 
divenuta  la  fua  regola ,  e  il  fuo  model- 
lo, e  quefta  era  quella,  che  gli  reg- 
geva Ja  mano,  ed  illuftrava  la  fua 
Profeffione  . 

Da  qui  fu,  che  Pericle,  fìdandofi 
più  di  lui  che  di  tintigli  altri  Archi- 
tetti, lo  aveva  dichiarato- direttore, 
e  foprintendente  di  tutti  gli  Edifizj 
della  Repubblica.  Quando  fu  termi- 
nato il  Partenone,  cioè  a  dire  quel 
Tempio  magnifico  di  Minerva^  alcu- 
ne reliquie  del  quale,  tuttavia  inef- 
fere  fanno  ancora  la  maraviglia  de* 
Viaggiatori,  pensò  di  celebrarne  la 
dedicazione ,  la  quale  confifteva  nel 

.  col- 

(  a  )  Phidias  «  cuoi  faceret  Jovis  for- 
matti ,  au*  Minerv* ,  non  contemplaba- 
tur  aliquem  a  quo  fimilitudmem  duceretf 
fed  ipfius  in  mente  ipfidebat  fpecies  pul* 
chritudinis  eximia  quaedam  ,  quam  in* 
tuens,  in  eaque  defixus,  ad  illius  fimili- 
tudinem  artem  &  ma  auro  dirigebat  •  Cic. 
in  Orai,  n%  9, 
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collocarvi  la  Statua  di  quella  Dea  .  N' 
ebbe  la  incombenza  Fidia ,  ed  allora 
fu ,  che  fu  però  sè  medefimo  .Fece  una 
Statua  d'Oro,  ed'  Avorio  dell'  altez- 
za di ventHèi cubiti,  (o  vogliamo  di- 
,  re  trentanove  piedi).  Gli  Ateniefi  la 
vollero  d'avorio,  che  allora  era  più 
raro,  e  più  preziofodi  qual  fi  foflTe^iu 
bello  marmo  •  .      «  • 

P/#V.  Per  quantofofle  ricca  la  prodigiosa 
3*«*S»  Statua,  la  materia  era  vinta  con  tutto 
ciò  dal  lavoro.  Aveva  Fidia  incifa 
nella  parte  con  vetta  dello  Scudo  di 
Minerva  la  battaglia  degli  Ateniefl 
contro  alle  Amazzoni ,  e  quella  de1 
Giganti  contro  gli  Dei  •  Sopra  li  cal- 
zati d'ella  intagliò  quella  de'  Centau- 
ri, e  de'Lapitti.  Nel  piedeftallo  k 
nafeita  di  Pandora  ,  e  tutto  ciò,  che 
ne  racconta  lafavok.  Cicerone,  Pli- 
nio, Plutarco,  Paufania,  «molti al- 
tri accreditati  Scrittori  antichi,  tefti- 
monj  di  veduta,  hanno  parlato  di 
quella  Statua .  Sopra  la  loro  fede,  si 
doverebbecredere ,  che  quello  fia  ve- 
ramente flato  uno  de'^più  eccellenti 
.  lavori,  che  fì'fieno  giammai  veduti . 
Virici.  Alcuni  affermano,  dice  Plutarco, 
$>,  *$o.  che  Fidia  aveva  porto  ilfuo  nome  nel 
piedeftallo  della  Minerva  d'Atene* 
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Quella  è  una  circoftanza  taciuta  da 
Paufania,  e  (mentita  -da  Cicerone, 
che lafciò  fcritto  pofitivamente ,  (a) 
che  Fidia,  non  avendo  avuta  la  per- 
niinone di  mettere  il  fuo  nome  alla 
Statua,  aveva  fatto  il  fuo  ritratto  fo- 
pralo  Scudodella  Dea.  Plutarco  ag- 
giugne ,  che  Fidia  fe  lo  era  fatto  fotto 
la  figura  di  un  vecchio  calvo  affatto, 
che  con  ambe  le  mani  alza  una  grotta 
pietra  ;  ed  aveva  rapprefentato  Peri- 
cle, che  combatteva  contraila'  Amaz- 
zone ,  ma  in  tale  atteggiamento ,  che 
la  mano  con  cui  lanciava  un  dardo  gli 
nafeondeva  una  parte  del  volto  . 

Li  valenti  Artefici  fono  fenipre  fla- 
ti bramofi  di  aggiugnere  il  nome  alle 
loro  Opere ,  a  fine  di  partecipare  della 
immortalità  ,  che  procuravano  agli 
altri.  Mirone,  (b)  quel  celebre  Sta-  p/,>  / 
tuano,  perrendere  anch'agli  eterno  3«. 
il  fuo  nome ,  lo  aveva  pollo  fopra  una 
delle  cofeie  di  Apollo  in  caratteri  qua- 
li invìfibili     Riferifce  Plinio  ,  che 
Temo  XI,  N  due 

(a)  Phidias  fìtnilem  fui  ìpecieni  indù- 
«Mn  -clypco  Minerva?  ,  quum  Jnfcribere 
non  hceret.-C/V.  Tufc.  lib,  i,  „.  H. 

\t>)  iignura  Apoilinis  pulcherrimum . 

IitteruJis  minutis  argen- 
tei» nofflen  infcriptum  Myronis  .  Gic*Vf 
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due  Architetti  Spartani  ,  Sauro'  e 
Batracco,  fenza  domandare  premio 
veruno,  fabbricarono  alcuni  Tempj 
in  un  fito della  Città  di  Roma,  che 
da  Ottavia  fu  poi  fatto  circondare  di 
mura.  Si  erano  lufingati  di  poterci 
aggiugnere  il  loro  nome;  e  direbbe- 
fi ,  che  quefta  dovefle  eflere  la  ricom- 
penfa  minore  dadarfi  alla  loro  difinte- 
recata  generofità .  Pare  ad  ogni  mo- 
do, che  in  que' tempi  coloro  ,  che 
impiegavano  li. più  efperti  Artefici, 
prendeflero  tutte  le  precauzioni  pof- 
jfibili  per  non  dividere  con  quejli  i  vo- 
ti,  e  T  attenzione  de5  Poderi  •  Si  ne- 
gò rigorofamente  acoftoro  la  grazia, 
che  domandavano;  ma  furono fuffra- 
gati  della  loro  accortezza.  In  via  di 
ornamento  incifero  nelle  bafi,  e  ne* 
capitelli  dirutte  le  colonne  delle  Lu- 
certole, e  delle  Ranocchie.  Il  nome 
di  Sauro  era  difegnato  dalla  Lucerto- 
la ,  che  da*  Greci  è  detta  **h»  ;  e 
quello  di  Batracco  dalla  Ranocchia, 
da' medefimi  chiamata  £*>p*X". 

Tale  proibizione  però  non  era  uni- 
verfale  in  tutta  la  Grecia,  come  ve-* 
deremo  ben  prefto  una  chiariffima 
pruovain  Fidia  medefimo;  laquale^ 
rra  forfè  particolare  ad  Atene .  Co«T 

tìiun* 
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munque  la  cofa  fia  ,  gi  i  tu  imputato  a 
colpa  Io  avere  porti  fi  due  ritratti  nel- 
lo Scudo  di  Minerva;  r  è  la  faccenda 
fi  fermò  qui.  Menone ,  uno  de' fuoi 
Allievi ,  domanJò  d'  effere  afcoluro» 
e  fi  fece  fuo  Accufatore,  dicendo, 
che  il  fuoMàeftro  aveva  convertita  in. 
proprio  vantaggio  una  porzione  delli 
quarantaquattro  ta  enti  (*  che  ave- 
rebbe  dovuto  imp  egare  nel!a  Statua 
di  Minerva.  Pericle  aveva  prevedu- 
to ciò,  che  doleva  fuecederc,  e  eoa 
il  confido  di  queli'  Uomo  grande  Fi- 
dia aveva  in  tale  maniera  adattato  T 
oro  alla  Statua,  ch'era  cofa  agevole 
di  fpogliarnela ,  e  pefarlo.  L'oro  fu 
dunque  pefato ./  e  con  fomma  vergo- 
gna dell'  Accufatore  ,  fi  trovarono 
impieg  ati  tutt  i  li  quarantaquattro  ta- 
lenti .  Si  avvide  Fidia  perocché  la  fua 
innocenza  non  lo  rendeva  ficuro  con- 
tro la  nera  gelosìa  degT  Invidiofi  ,  nè 
gli  baftava  a  difenderlo  dalle  infidie 
degl1  inimici  di  Pericle  >  da*  quali  era 
venuto  quel  colpo,  ma,  prendendo 
la  fuga,  fi  riparò  in  Elide» 

N  £  Ivi 

•  (*)  Suppofia  la  prepùr%iont  tra  VOro  e 
P  argento  di  dici  a  uno  f  li  quaranta 
quattro  ta/ent*  afeendevano  a  quattrocento 
quaranta  talenti  j  éiol  ad  un  milione  tre* 
cerno  venti  mila  lire  di  Fra  nei  a  r 
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.  Ivi  pensò  avehdicarfi  della  ingiù- 
ftizia,  e  della  ingratitudine  degli 
Ateniefiinuna  maniera,  che  poteva 
permetterli,  ovvero  perdonarti  a  un 
Artefice,  fe  la  vendetta  è  in  nefìfun 
cafo  permetta .  Rifolfe  pertanto  d'im- 
piegare tutto  lo  ftudio  nel  lavorare 
per  gli  Eleati  una  Statua  >  che  fupe- 
rafle  la  Minerva  .confiderata  dagli 
Ateniefi  come  l'  opera  più  pregevole 
.ufcita  dalle  mani  di  Fidia.  Nè  s'in- 
gannò ,  poiché  il  Giove  Olimpico 
fatto  in  quella  ecpafione  riufcì  un  pro- 
digio dell'arte;  anzi  un  tale  prodi* 
gio,  che,  per  dargli  un  giufto  prez;- 
20,  fi  giudicò  di  doverlo  annoverare 
tra  le  fette  maraviglie  del  Mondo.  Per 
dire  il  vero  nefTuna  cofa  aveva  lafcia- 
to  addietro  per  ridurlo  alla  perfezio- 
ne. Prima  di  dargli  Tultimamano, 
lo  efpofe  agli  occhi  ed  alla  giudicatu- 
ra del  pubblico  ,  tenendofi  intanto 
nafcofto  dietro  una  Porta,  donde  po- 
teva udire  tutti  li  difcorfi,  che  fi  fa- 
cevano. V  uno  diceva,  che  il  nafa 
era  troppo  grande,  im*  altro  il  volto 
troppo  lungo,  ed  altri  vi  trovavano 
varj  altri  difetti .  Profittò  di  quel  cri- 
tico efame  in  tutte  le  cofe,  che  gli 
parvero  ben  fondate,  perfuafo,  dice 

Lu- 

» 
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Luciano ,  che  riferifce  quel  fatto ,  che  L*t'*n. 
moki  occhi  vedono  più  d'  uno  folo.-  }™A' 
Quefìa  è  una  oflcrvazione,  che  pud  {^Jj 
giovare  in  ogni  forra  di  lavoro . 

Quella  Statua  d'oro,  e  d'avorio 
alta  feflanta  piedi ,  e  grolla  a  propor- . 
zione,  pofe  in  difperazione  tutti  gli 
Statuar)  venuti  dopo  di  lui  .  Non  fi 
trovò  ne  meno,  chifolamente  aveffe 
l'ardire  di  volerla  imitare  :•  Vrater 

Jovém  Olympimn,  qtiem  riemo  <emuk*  

tur,  ha  detto  Plinio  .  Secondo  i  1  pa~  P//*.  l. 
reredi  Quintiliano,  la maefrà  del  la-  .'4.r.8. 
voroera  fìmile  a  quella  della  Deità  ,  Q.uintil* 
che  rapprefentava ,  ed  accrefceva' la  Ul  ('10 
Religiofità  ne' Popoli:  Ejus  pulchrU  " 
tutto  ad feciffe  alìquid  etiam  recepite  Re-i 
ìigìonì  videtur,  adeo  majeflas  operis 
Tfeum  ad'<equavit.  Coloro,  che  la  ve- 
devano, preti  dallo  ftupore  doman- 
davano fe  quel  Dio  era  difcefo  in  ter- 
ra per  moftrarfi  a  Fidia  ,  o  fe  Fidia  yy 
era  flato  trafportato  nel  Cielo  a  con-  Max.  /. 
templarvi  quel  Dio.  Fidia  medefimo  3.  r.7. 
interrogato  ,  donde  avefie  prefa  V 
idèa  dèi  fuò  Giové  Olimpico,  recitò 
que' tre  belli  verfi  di  Omero  ,  co' qua- 
li il  Poeta*  rapprefenta  la  maeftà  di 
quel  Dio  con  parole  affatto  magnifi- 
che, volendo  con  ciò  dareadinten- 
'  -       ■  N  3  de- 
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*  dere  ,  che  il  bel  genio  d'  Omero  ne  lo 
aveva  infpirato. 

Nel  fondo  della  Statua  fi  leggeva  la 
fegaente  Ifcrizione  :  Fidia  Ate- 
niese,-Figliuolo  di  Carmide, 

MI  FECE  •  Pare  ,  che  Giove,  re- 
candoli a  gloria  in  certo  modo  d' ede- 
re fatto  per  le  mani  di  Fidia  ,  e  dichia- 
randofene  con  quella  Ifcrizione ,  rin- 
facciafe.  tacitamente  agli  Ateniefila 
-    -_itìftica  loro  dilicatezza  nel  non  avere 
permeilo  allo  Artefice  illuftre  di  porre 
alla  Statua  di  Minerva  il  nome,  oF 
immagine  fua  • 
Vnuféin.     Paufania,  che  aveva  Ceduta,  e 
•-•^'3°3,  tattilmente  esaminata  la  Statua  di 
Giove  Olimpico,  ci  ha  lafciata  una 
lunga  ,  e  bclliffima  deferizione*  Il 
Sig.  Abate  GedoinoP  ha  inferita  nella 
fua  DifTertazione  fopra  Fidia  >  letta 
nella  noftra  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni,  la  quale  fi  è  compiaciuto  comu- 
nicarmi, ed  io  me  ne  fono  fervita 
in  ciò  che  ho  detto  di  queftofamofa 
Artefice . 

Dopo  il  lavoro  di  quella  Statua  Fi- 
di^afeefe  air  apice  della  gloria,  efì 
.  aflìcurò  quella  fama,  che lofpaziodi 
due  mila  anni  non  ha  potuto  rapirgli  , 
econquefto  pofefine  alle fue  fatiche  * 
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Per  lungo  tempo  dopo  di  lui  lì  co  ti- 
fervo  il  fuo  laboratorio  ,  che  li 
Viaggiatori  per  effetto  di  curiofi- 
tà  volevano  vifitare  .  Per  onorare  là.  ib^J. 
Ja  fua  memoria  ,  li  Popoli  di  Eli- 
de  ,  in  benefizio  de'  fuoi  Discen- 
denti ,  crearono  una  fpezie  d' im- 
piego, che  non  aveva  fe  non  la  in- 
combenza di  tener  monda  quella 
Statua  preziofa  ,  e  prefervarla  da  ' 
tutto  ciò  ,  che  poteva  ofcurarne  o 
toglierne  la  bellezza  • 

V 

POLICLETO. 

» 

Policleto  era  di  Sidone,  Cit-AN.M. 
tà  del  Peloponnefo  ,  e  viveva  nel-  3772* 
la  Olimpiade  ottantafettefima  .  Eb- 
be per  Maeftro  Agelade  ,  e  per  Sco- 
lari molti  Scultori  celebratiffimi  , 
e  tra  gli  altri  Mirone,  di  cui  ave- 
remo  occafione  di  parlare  tra  po- 
co. Fece  parecchie  Statue  di  Bron* 
zo  molto  lodate,  e  tra  quefteuna, 
che  rapprefentava  un  beli'  Uomo 
giovane  coronato,  la  quale  fu  ven- 
duta cento  talenti,  cioè,  centomi- 
la feudi  f  Ma  ciò  ,  che  gli  accreb- 
be la  fama,  fi  fu  la  Statua  di  un 

N  4  Do 
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Doriforo,  (  a  )  (  *  )  nella  quale  in- 
contrò con  tanta  felicità  le  proporzio- 
ni tutte  del  corpo  umano,  che  fu  chia- 
mata/* Regola yonde  fa  che  gli  Scultori 
li  trasferivano  da  ogni  luogo  per  im- 
parare, e  prendere  giufte  le  loro  idèe 
efaminandola ,  e  per  diventar  eccel- 
lenti in  queir  Arte .  Coftuifenza  con- 
traddizione (bJ  fiè  acquiftata  la  glo- 
ria di  avere  condotta  alla  perfezione  l5 
Arte  della  Scultura  ,  ficcome  Fidia  è 
flato quello y.  che  primo  di  tutti  l'ha, 
porta  in  credito . 

Mentre  per  commiflìone  dei  Popo^ 
lo  lavorava  intorno  a  una  Statua,  eb- 
be la  bontà  di  afcoltare  tutti  li  confi- 
gli ,  che  gli  li  vollero  dare ,  di  ritoc- 
carla >  di  farle  de5  cambiamenti  ,  e* 
correggere  tutte  le  cofe,  che  non  in- 
contravano il  gufto  degli  Ateniefi  - 
Ne  fece  poi  un'  altra  di  nafcofto ,  nel 

la-  > 

(<•)  Feclt  &  quetn  canona  Artifices  vo- 
cant,  lineamenta  artis  ex  eo  petentes  vel- 
ut  a  lege  quadam  •  folufque  hominum 
artcm  ipfe  fecifle  artia  opere  judicatur  i. 

Vii». 

(*)  Si  chiamavano  con  qtte fio  notn j  le- 
Guardie  del  Re  di  Perfia . 

(b)  Hlc  confammafTe  hanc  fcientiam 
judicatur  ,  &  toreutteero  fic  erudiffe  ,  ut 
Phidias  aperuiflfe,  VUtu 
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lavorodella  quale  non  diede  orecchio 
fenonalfuo  genio,  ed  alle  leggi  del- 
la fua  Profefìiòne.  Efpofte  tutte  due 
agli  occhi  del  pubblico  ,  la  prima  fu 
dallo  univerfale  difaprovata ,  e  l'al- 
tra da' tutti  ammirata  .-  Quella ,  che 
Voi  biajimatey  diffe  allora  Policleto, 
è  opera  vojlra  ;  e  quella  ,  che  tanto  lo- 
date >  èrnia.» 

&IRONE*.- 

Poche  memorie  ci  fono  rimaftedi 
coftui  ;  efolamente  fappiamo ,  ch'era 
Ateniefe,  o  era  tenuto  per  tale,  poi- 
ché gli  abitanti  di  Èleuteria,  luogo 
della  fua  nafeita V  fi  erano  ritirati  in 
Atene ,  e  n'  erano  riputati  come  Cit- 
tadini, e  che  viveva  nell'Olimpiade* 
ottantaquattrefima.  Lo  refero  molto  AN.IVf. 
celebre  le  opere  fue ,  e  fpezialmente'  3560, 
una  Vacca,  chefecerdi  rame,  e  che 
diede  occafione  a  molti  belli  Epigram- 
mi greci  ,  riferiti  nel  libro  IV.  dell*' 
Antologia  r 

■  »  » 
LISIPPO. 

w 

Lifippo  era  di  Sicione ,  e  fioriva  AN.M. 
ne'  tempi  del  Grande  Aleflandro  nella  367$. 

N  5  Oliar 
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Olimpiade  cento  tredicefima  .  Efer- 
citò  da  principio  il  meftiere  di  Fab- 
bro, mail  fuo  felice  talento  lo  defti- 
nò  ben  toflo  ad  una  profeflione  più. 
nobile,  e  più  degna  di  lui  •  Era  foli- 
todire  (*)>  che  il  Doriforo  di  Poli- 
cleto  gli  aveva  fervito  in  vece  di  Mae- 
ftroi  ma  il  Pittore  Eupompo  gliene 
fuggerì  un'altro  anche  piùficuro,  c 
migliore  .  Imperocché  (è)  Lifippo 
avendolo  interrogato,  chi foffe quel- 
lo tra5  fuoi  Precettori  nell'  Arte  fua  , 
cheaverebbe  dovuto  proporfi  per  mo- 
dello, eMaeftro:  Nejfun*  Uomo  prefa 
dasèfolo,  gli  rifpofe  Eupompo,  ma 
la  Natura  me defìma.  Si  tenne  pertan- 
to unicamente  a  quella  neir avveni- 
re, econlefue  lezioni  fece  un  gran- 
de profitto  • 

-  Operava  con  tanta  facilità,  che  tra 
tutti  gli  Antichi  egli  è  quello ,  che  ab- 
bia fatto  il  maggior  numero  di  Statue, 
poiché  fe  ne  annoverano  fino  a  DC. 

Tra 

(*)PolycIeti  Doriphorum  fibi  Lyfip- 
pus  ajebat  magiftrum  fuiflè.  Cic#  in  Brut, 
n.  296. 

(  b  )  Eum  interrogatimi  quem  fequere- 
tur  pntcedentiura  ,  dixiffe  ,  demonftrata 
hominura  multitudine  ,  naturam  ipfaxu 
imi t anda m  effe,  non  artificeni,  VJiru 
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Tra  le  altre  Statue  fece  quella  cT 
un'Uomo,  chefifìrofìna  ufcendodal 
bagno ,  la  quale  era  d'  una  bellezza 
maravigliofa  •  Agrippa  l'aveva  col- 
locata innanzi  alle  fue  Terme.  Tibe- 
rio, che  n'  era  invaghito  (<*),  ef- 
fendo  arrivato  all'Imperio,  non  potè 
refiftere  al  defiderio  ,  che  aveva  di 
poffederla,  benché  ciò  accadefle  ne' 
primi  anni  del  fuo  regno,  ne5 quali 
fapeva  ancora  moderare  le fuepaffioni. 
Nulladimeno  la,  fece  prendere,  e  ri- 
porre nella  fua  Camera,  e  nel  luogo 
roto  fece  che  uh'  altra  belliffima  le 
fofTe  foftituita  nel  medefimo  luogo. 
Benché  il  Popolo  temcfle  Tiberio^ 
non  feppe  nulladimeno  difpen&rfi  d* 
efclamare  in  pieno  Teatro,  che  bra- 
mava, che  gli  fi  reftituifTe  la  Statua; 
e  T Imperadore ,  quantunque  tenera- 
mente l'amafTe,  fu  coftretto  ad  ac- 
confentire ,  acciò  fi  fedafie  il  tumulto. 

Lifippo  aveva  lavorate  parecchie 
Statue  d' Alefiandro  fecondo  le  dif- 
ferenti fue  etadi ,  avendole  incomin- 

N  6  eia-' 

(a)  Mire  gratuiti  Tiberio  Principi, 
qui  non  quivit  temperare  {ibi  in  eo , 
quamquam  imperiofus  fui  inter  initiaPrin* 
cipatus,  tranftulitque  in  cubiculum  ,  alio 

ibi  /igno  conftituto  •  P/#>. 
0 
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ciate  dalla  infanzia .  Sappiamo,  che 
quel  Principe  (*)  aveva  proibito  ad 
ogni  altro  Statuario  fuorché  a  Lifippo 
di  fargli  la  Statua ,  e  ad  ogni  altro 
Pittore  fuorché  adApelle  di  fargli  il 
ritratto;  perfuafo  ,  dice  Cicerone  „ 
(b)  che  l'abilità  di  que1  detti  Artefi- 
ci ,  cercando  di  eternare  li  loro  nomi* 
renderebbe  perpetua  anche  il  fuo^ 
giacché  non  era  per  far  loro  piacere  *  ^ 
che  a vevfc  fatto  quelP  editto  ,  ma  per 
T  intereffe  della  fua  gloria 

Una  particolarmente  di  quelle  Sta- 
tue era  di  tanta  bellezza ,  che  Nerone 
la  (limava  molto  *  e  con  tenerezza  V 
amava*  Ma  perchè  era  puramente  di 
bronzo,  e  quel  Principe  non  aveva 
neflunobuongufto  (r)>  efi  lafciava 

fo- 

(a)  Ediao  vetuit  ne  quis  fe  prater 
Apellem 

Pingcret ,  aut  alius  Lyfippo  duceret 
aera 

"    Forti*  Alexandri  vultum  fimulantia  . 

H  ora t,  K  2 .  Epilh  ad  Aug. 

(b)  Neque  enim  Alexander  grati*  cau- 
fa  ab  Apelle  potiffimum  pingi ,  &  a  Ly- 
fippo fin-gi  volebat  5  fed  quod  illorum  ar- 
tem  cum  ipfis  ,  turo  etiam  fibi  *  glori» 
fore  putabat  •  CU,  adfamiljib.  5.  epifi.  12* 

(t)  Quam  Statuam  inaurasi  juffit  Ne- 
ro Princpes  ,  ctek&atua  admodum  illa  » 
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{blamente  rapire  dallo  fplendore,  s' 
immaginò  di  farla  indorare**  Quei 
nuovo  ornamento benché  fofTe  pre* 
ziofo,  le  fece  perdere,  tutta  laftima  , 
perchè  le  aveva  nafcofta  la  del  icatezza 
dell'  Arte  -  Convenne  levarle  tutta 
quella  fuperficie  d!  Oro ,  dopo  la  qua* 
le  ricuperò  una  partedella  prima  bel- 
lezza,, e  dell'antico  valore^  malgra- 
do le  vefligia,  e  le  cicatricilafciate 
dall'  operazione  féguita  nello  adattar- 
le queir  Oro  .  Mi  pare  di  feorgere  nel 
guido  catti  vo  di  Nerone  quello  di  mol- 
te Perfone,  che-  procurano  di  fofti- 
tuire  V  orpello  de'  penfieri  galanti  al- 
la preziofa,  ed  innapprezzabile  firn* 
plicità  degli  Antichi  ^ 

Si  dice ,  che  Lifippoaggiunfe  mol- 
te cofe  alla  perfezione  della  Scultura 
efprimendóle  capigliature  meglio  di 
quanti  altri  ne  abbiano  fatti  innanzi 
diluì,  e  facendo  le  tefte  più  piccole, 
e  meno  grotti  li  corpi,  acciò  le  Sta- 
tue comparifTero  più  alte  .  Intorno  a 

ciò. 

0  » 

Dein  cum  pretJO  periflèt  gratta  arti*  ,  detra» 
flum  eft  aurum  ;  pretiofiorque  talisexiftima- 
tur,  etiam  cicatricibus  operis ,  atque  con- 

fcifTuris  ,  in  quibus  aurum  htfferat  y  te- 

manentibus.  P/#>t 
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ciò  (a)  Lifippo  diceva  di  sèmedefi- 
ino ,  che  gli  altri  avevano  rapprefenta* 
ti  gli  Uomini  con  le  Statue  come  eran* 
fatti  ;  ma  eh?  egli  t  appre fent avali  qua- 
li parevano  \  cioè  a  dire,  fe  non-m* 
inganno ,  con  la  maniera  più  propria 
a  farli  comparire  con  tutta  la  loro  bel- 
lezza. Il  punto  principale,  o fi  parli 
della  Pittura,  o  della  Scultura,  c 
quello  di  feguire,  ed  imitar  la  Natu- 
ra; e  vediamo,  che  Lifippo  la  confi* 
dcrava  in  qualità  di  Maeftra,  e  di  re- 
gola .  Ma  P  Arte  va  più  lontana .  Sen- 
za perdere  la  Natura  divifta,  leag- 
giugnecerri  lineamenti,  e  certe  gra- 
fie, che  non  la  cambiano  in  conto  ve- 
runo, ma  (blamente  T abbellirono, 
ferifeono gli  occhi  più  vivacemente, 
c con  diletto  maggiore.  Si  rimprove- 
rava a  Demetrio,  Scultore  peraltro 
abiliflìmo,  di  tenerli  troppo  Scrupo- 
lofamente  attaccato  nelle  fue  Opere 
alla  verità  (b) ,  e  di  farle  piuttofto 

raf-  . 

(*)  Vulgo  dìcebat  ab  illis  (veteribus) 
fa&os,  quales  efTent,  homines  $  a  fequa* 
Ics  viderentur  effe  . 

(b)  Demetrius  tamquam  nimius  in  ea 
(  ventate  )  reprehenditur  ;  &  fuit  fimilitn- 
dinis  quam  pulchritudiAi*  amamior  » 
Quinti*  /.  li  r.  jof 
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rafTomiglianti  che  belle.  Quefta  Tor- 
ta di  accufa  non  poteva  darli  a  Lifippo. 

P  RA  SITELE. 

Lo  Statuario  Prafitele  viveva  verfo  AN.M. 
la  Olimpiade  cento  quattrefima  ;  non  3640* 
bifogna  però  confonderlo  con  un'  al- 
tro Prafitele  Orefice  a'  tempi  di  Pom- 
peo, il  quale  fi  refe  illuftre  per  varie 
opere  della  fua  profefiìone .  Quello, 
di  cui  inquefto  luogo  fi  parla  occupa 
li  primi  luoghi  tra  gli  Scultori  di  Sta- 
tue particolarmente  di  ma^mo,  nel* 
le  quali  riufcì  firaordinariamente  lo- 
dabile . 

Delle  molte  Statue  da  lui  formate,  T<wf*** 
non  fapremmo  cui  dare  la  preferenza,  ^M** 
fe  non  celo  avefTe  detto  egli  fteflbin 
una  maniera  affatto  particolare.  La 
famofa  Cortigiana  Frine,  avendofe- 
lo  refo  amico  di  confidenza,  lo  aveva 
talmente  fpefie  voice  pregato  a  voler- 
le far  dono  di  quella  tra  le  fue  opere , 
che  più  (limava,  egli  parefTe  la  più 
finitamente  perfetta ,  che  non  aveva 
potuto  rifolverfi  a  negarle  un  tale 
regalo.  Ma  fenrpre  che  penfava  alla 
fcelta  ,  differivala  da,  un  giorno  air 
•altro,  o  perchè  non  fapcfTe  farla,  o 

pi  ut- 
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piuttofto  perchè  procuraffe  ,  guadai 
gnando  tempo,  di  liberarfi  dalle  fue 
vive,  epremurofe  ricerche.  Ma  fic- 
comc  alle  perfone,  che  fanno  la  pro- 
iezione di  Frineper  l'ordinario  non 
manca  nè  induftria ,  ne  accortezza , 
feppe  trarre  di  boccia  Prafitele  al  fuo 
difp'etto  la  verità  ,  che  teneva  nafco- 
fla  .  Avendo  pertanto  guadagnato  un 
domeftico  dell' Amante,  fecelo  veni- 
re in  fua  Cafa ,  in  tempo  che  v'  era  il 
Padrone,  cui* ditte*  tutto  affannato: 
il  fuoco  è  entrato  nel  vcfiro  Laboratorio  r 
e  già  va  facendo  firage  d^nna  porzione 
delle  voftre  opere.  Ditemi  quali  volete 
t  che  fi  tenti  di  confervare*  11  Padrone 
fuori  di  sé  per  lo  cruccio  fi  pofeaefcla- 
mare  :  Sono  rovinato  fe  le  fiamme  non 
perdonano  al  mio  Satiro ,  e  almìoCupU 
do.  Avendo  ciò  udito  Frine,  fog- 
giunfe:  Confortatevi  ;  non  ci  èfuo- 
co.  Ho  faputo  ciò  y  che  voleva  fapere . 
Dopo  un'aftuzia  di  quella  forta  ,  Pra-  - 
de.  in  fitele  non  potè  più  fcufarfi  ,  e  Frine 
Varr.  dr  fce|fe  \\  Cupido,  che  dappoi  collocò 

iaTcfpe  fua  Patria  ,  Città  della  Beo- 
•zia,  ove  per  lungo  tempo  dappoi  li 
curiofi  andavano  per  ammirarlo  • 
Quando  Mummio  tolfe  alla  Città  di 
Tefpe  molte  di  quelle  Statue  ,  per 

man- 
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mandarle  a  Roma  ,,  rifpetto  quella  per 
eflere  confecrata  ad  una  Divinità'.  IL 
Cupido  di  V  erre mentovato,  da.  Ci- 
cerone^ era  bensì  fatto  da  Prafitele  ^ 
ma  differente  da  quelladLFrine 

Del  primo  certamente  fi  parla  nelle 
Memorie  del.  Signor  Prefidente  di 
Thou; e  perchè  curiofiffimo  è  il  fatto, ,  . 
mi  piace  di  trafcriverlò  appunto  quale 
fìriferifce.  Il  Signor  di  Thou  in  età. 
giovanile-  accompagnava-  in  Italia  il 
Sig.  di  Foix ,  fpeditovi  dalla  Corte , 
ed  erano  giunti  a  Pavia.  Tra  le  altre 
coferare,  chelfabelladi  Efte,  Avola. 
de5  Duchi  di  Mantova  ,  aveva  con 
grandèattenzione,  e  buon  ordine  col- 
locate in  un  Gabinetto  magnifico ,  lì 
fece. vedere  al  Sig.  di  Thou  una  cofa 
degna  di  tutta  la  maraviglia  Quella 
era  un  Cupido  addormentato,  d'uà 
ricco,  marma  della  Spezia ,  lavorato  Luo«o 
daMichelagnoloBuonarruoti ,  queir  d*U*Ki~ 
Uoma  illuftre  ,,  clienVfuoi  tempia-  £'ra  di 
veva  richiamata  in  vita  la  Pittura ,  la- 
Scultura,  e  L* Architettura,  Scienze 
per  lungo  tempo  neglette.  Il  Sig.  di 
Foix  9ì  fopra  la  relazione  fiatagli  fat- 
ta ,  cbbelàcuriofitàdLvederloo-  Tut- 
ti  quelli ,  che  lo  accompagnavano ,  ed 

il  Sig*  di  Thou  medefimo ,  che  aveva 

il 
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ii  guitto  affai  dilicato  per  tali  forte  di 
lavori ,  dopo  d'  averlo  fottilmente 
confiderato  in  ogni  fua  parte  ,  confek 
farono  concordemente ,  che  quello 
pradi  gran  lunga  fuperiore  atuttele 
lodi.,  che  glifi  davano. 

Dopo  d'  averli  lafciati  per  qualche 
"tempo  cosìllupiti ,  fi  fece  loro  vedere 
un'altro  Cupido,  che  fi  confervava 
involto  inun  drappodi  feta.  Queir 
anticomonumento,  quale  appunto  ce 
lo  rapprefentanoli  tanti  ìngegnofi  E- 
pigrammi  (  *  )  fatti  a  gara  da'  Greci  in 
fua  lode,  era  ancora  fporcodi  quella 
terra,  donde  lo  avevano  tratto.  Al- 
lora tutta  la  Radunanza,  paragonan- 
do T  rfho  con  l'altro,  fi  vergognò  d* 
avere  così  prodigamente  lodato  il  pri- 
mo, econfefsò,  che  lo  antico  parevi 
animato,  ed  il  nuovo  fembrava  un 
peizo  di  marmo  non  effigiato .  Alcuni 
della  Famiglia  raccontarono  allora  co- 
me cofa  certa ,  che  Michelagnolo ,  eh* 
era  fincero  ,  egiufto  più  di  quanto  fap- 
piamo  efsfcre  d'ordinario  li  grandi  Ar- 
tefici, aveva  inftantemente  pregato 

la 

(*)  Si  leggono  fino  si  numero  di  vemim 
due  gli  Epigrammi  ,  che  lodano  quel  Cupi* 
do  >  regi ftr ali  nel  quarta  libro  dtlP  Antologia  % 
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la  Principerà  Ifabelia ,  dopo  d'averle 
regalato  quel  fuo  Cupido,  e  dopo  d' 
avere  veduto V  altro,  a  ordinare,  che 
l'antico  nonfofte  moftrato  fc  non  in 
fecondo  luogo ,  acciò  gP  Intendenti 
pocefsero giudicare,  vedendoli  guan- 
to le  Opere  degli  Antichi  erano  più 
ilimabili  di  quelle  delli  Moderni. 

Non  è  però,  chetai  volta  anche  U 
più  fini  Intendenti  non  rimangano  in- 
gannati,  e  il  citato  MicHelagnolo  ce 
ne  ha  lafciata  la  pruova .  Avendo  fatta 
la  figurarti  un  Cupido,  la  portò  feco  II  flg.* 
a  Roma,  le  ruppeun  braccio,  che  ri-  ^tPHis 
tenne  appretto  di  sèx  e  feppèllì  il  rima-  nf  >. 
nente  in  un  luogo  nel  quale  fapevado-  jyf  cb$- 
yerfi cercare  anticaglie.  Vi  fi  ritrovò  lancio* 
quella  figura ,  e  riconofeiuta  degna 
di  maraviglie  dagl'Intendenti ,  fuco-  , 
me  antica  venduta  al  Cardinale  di 
Santo  Gregorio.  Michelagnolo  però 
correffe  ben  pretto  quel  prefo  errore  > 
moftrando  il  braccio  a  che  aveva  ap- 
preffo di  sècuftodito.  E*  un  bel  van- 
taggio V  eflere  affai  valente  d' imitare 
perfettamente  gli  Antichi,  fino  al  pun* 
to  di  burlarli  degli  occhi  de'più  Inten* 
denti  ;  ma  e  bello  altresì  l' eflere  ma* 
defto  per  confeflare  finceramente ,  che 
gii  Antichi  \  fono  molto  a  noi  fume- 
rìe- 
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riori  ,  ficcome  abbiamo  veduto  effèrfì: 
fatto  da  Michelagnolo . 

Si  racconta  uno  sbaglio  fimilè,  ben--' 
cliè  indifferente  materia.  Giufeppe 
Scaligero,  il  più  fino  Critico  di  quan- 
ti vi  velTero  a' tempi  fuoi,  fi  recava  a 
gloria  di  non  potcrfi  lafciar  ingannare' 
circa  h>  ftile  degli  Antichi..  Furono 
pubblicati  fei  verfi  ,  come  fe  foflTero-  . 
di  nuova  (coperta ,  li  quali  mi  piace  di 
fjui  riferire  t 

Here,  fi  quereli,  cjulatu  >  fletibus'  . 
Medicina  fierct  miferiis  irjortalium  r 
Auro  parando  lacrumac  centra  forent«- 
Nunc  hascad  minuenda  inala  non  ma- 

gis  valent  -  - 

Quam  Naeniar  Prsfics  ad  excitandos 

mortuos . 

Kes   turbidas  confittimi  non  Return- 
expetunt*. 

«  • 

(fuetti  verfi',  che  fono  veramente  bel— 
tiflìrrii,  e pajono  affatto  antichi,  ab- 
bagliarono di  tale  maniera1  Scaligero^ 
che,  ne' fuoi  ComentarjTopra  Varrò- 
iie,  fi!  citò  come  fe  follerò  utifram^ 
mento  di  Trabèa nuovamente  feo- 
perro  in  un  manuferitto  antico  •  Tra- 
bèa,, Poeta  Comico  viveva  feicent* 
annidopola  Fondazione  di  Roma  >  e 
&  verft  erano-  ttfcitl  dalla  peìina  di 
:  *  Marc' 
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Marc' Antonio  Muretto,  per  ingan- 
nare con  quello  fcherzolo  Scaligero 
fuo  rivale,  e  competitore . 

Facilmente  può  chi  fi  fia  immagi-  *th** 
jiarfi ,  chePraiìtele  innamorato  lino  a 
queir  alto  fegno  di  Frine,  volefle  im- 
piegare V  opera  delle  fue  mani  per  co- 
lei ,  che  ^veva  pofto  in  fervitù  il  cuo- 
re di^quel  grand' Uomo.  Una  Statua 
di  Frine  fu  collocata  in  Delfo  nel  mez- 
zo di  quelle  di  A  rchidamo  Redr  Spar- 
ta, e  di  Filippo  di  Macedonia.  Qua- 
le vergogna  !  Se  le  ricchezze  foifero 
un  titolo  per  occupare  untai  luogo, 
Frine  fe  lo  averebbe  meritato  con  tut- 
ta giuftizia,  perchè  le  fue  erano  prò» 
digiofe.  Ebbe  coftei  la  temerità  (im- 
perocché qual5  altro  nome  potrebbe 
darfi  al  fatto,  che  fono  per  riferire?  ) 
d' impegnarfi  a  rifabbricare  a  fue  fpefe 
la  Città  di  Tebe ,  a  condizione  che  lo- 
ro fi  poneffe  la  feguente  Infcrizione: 
Alessandro  distrusse  Tebe, 
che  fu  rifabbricata  da  frine. 

Gli  Abitanti  dell'Itola  di  Coo,chie-  P«*  '* 
fero  a  Prafitele  una  Statua  di  Venere,  36,  5 
e  Prafitele  ne  fece  due,  tra  le  quali 
permifelorodi  fceglierecon  il  mede- 
fimo  prezzo.  L'  una  era  nuda,  d'al- 
tra coperta  d'un  velo;  ma  la  prima 

fu- 
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fuperava  la  feconda  perla  bellezza! 
ìmrnenfa  differenti*  fam<e.  Quelli  di 
Coo  ebbero  la  prudenza  di  preferire  la 
feconda  alla  prima,  perfuafi ,  che  la  i 
convenienza,  laoneftà,  ed  il  pudore 
non  permettevano  d' introdurre  una 
tale  immagine  dentro  la  loro  Città, 
come  quella  ch'era  capace  di  fare  una 
ftrage  orribile  del  buon  coftume:  fe- 
Derum  id  ac  pudicum  arbitrante!  .  A 
quanti  de5  moderni  Criftiani  farà  ver- 
gogna la  moderazione  di  quegli  anti- 
chi Gentili  !  Comperarono  con  piace- 
re la  Venere  ricufata ,  la  quale  fece 
«tappo* la  gloria  della  loro  Città  ,  nel- 
la quale  concorrevano  bendi  lontano 
gliEHcri,  per  vedere  quella  Statua, 
che  fi  confideravaT  opera  più  perfetta 
di  quelP eccellente  Maeftro.  Nìco- 
mede  Re  di  Bitinia  la  ftimava  a  tal  fe- 
gno,  che  offerì  a'  Cittadini  di  Cnido 
di  pagare  tutti  li  loro  debiti ,  eh3  era- 
no molto  grandi ,  fe  avefTero  voluto  a 
lui  rinunciarla.  Credettero,  che  fi 
farebbono  difonorati,  anzi  impoveri- 
ti, fe  a  qua  lfifia  prezzo  fi  fofsero  privati  < 
di  una  Statua,  checonfideravano  ef- 
fere  la  loro  gloria ,  €  tenevano  in  con- 
to di  un  ricco teforo; 

-    .  ;      «    •   «  » 

SGO* 

* 
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Scopa  era  nel  tempo  ìftefso  eccel-  ftl$tJ$té 
lente  Architetto,  ed  eccellente  Seul-  c%tm 
tore  ;  il  quale,  nato  neir  Ifola  di  Pa  AN#  M* 
ros,  viveva  nella  Olimpiade  ottanta- 
fettefima .  Tra  le  fue  Opere  la  più  (li- 
mata era  la  fua  Venere ,  anzi  fi  vuole, 
che  fofse  più  bella  di  quella  di  Prafke- 
le  tanto  famofa.  Fu  trafportata  in  Ro- 
ma, dove  però,  dice  Plinio  (a)>  il 
numero  grande,  eia  bellezza  delle  O- 
pere,  di  cui  quella  Città  era  piena, 
le  fece  perdere  una  parte  del  fuo  gran 
merito.  Oltre  a  ciò  gl'impieghi,  e 
gli  affari,  ne' quali  tutti  erano  occu- 
pati, non  lafciavanoil  tempo  di  ap- 
plicare a  tali  euriofità ,  le  quali,  per 
efsere  vedute  con  gufto,  hanno  bifo- 
gnodiperfone  oziofe,  e  sfaccendate; 
ed  infieme  luoghi  di  quiete,  lontani 
da  ogni  tumulto.  Vii  I 

Ho  già  detto  in  altro  luogo ,  che  tra  36.^  i4# 

tut- 

(*)  Komx  quidem  magnitudo  operunt 
cara  (  Veneretri  )  obliterar  ac  magni  of£U 
ciorum  negotiorumque  acervi  omnes  acon- 
templatione  tal ìum  operum  abducunt ,  quo* 
niam  otioforum  &  in  magno  loci  (ilenUo 
apta  admiratio  UH*  eft  •  VUn% 


.  * 
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tìd.  ìbid.  tutte  le  colonne  ftate  lavorate  per?l 
Tempio  di  Diana  in JEfefo  la  f  ua4u  4a 

4>r*fJ#.  ?™  iwata ,  

Scopa  in  oltre  fu  quello,  che  molto 
contribuì  alla  bellezza,  ed  air  orna- 
mento del  famofo  Maufolèo  fatto  fab- 
bricare dalla  Regina  Artemifia  alla 
memoria  di  Maufolo  fuo  Marito  nel* 
la  Città  d'Àlicarnafso ,  il  quale  fu  col- 
locato fra  le  fette  Maraviglie  del  Mon- 
do, non  folamentea  cagionedi  faa 
grandezza ,  e  della  nobiltà  dell'Archi- 
tettura ,  ma  anche  della  quantità ,  ed 
eccellenza  de' lavori  di  Scultura,  da* 
quali  fi  vedeva  arricchito .  Molti  illu- 
ftri  'Competitori  ebbero  parte  della 
gloria  in  compagnia  di  Scopa.  Hori- 
ferbato  aquefto  fito  la  detenzione  la- 
rdataci da  Plinio  diqueifuperbo  Edi- 
lìzio ,  come  quella  che  più  rifquarda 
la  Scultura  ,  che  P  Architettura . 

La  fua  grandezza  confiderandolo 
dal  Mezzogiorno  al  Settentrione  era 
difefsanta  tre  piedi  ;  ifuoi  lati  non 
giugnevano  affatto  alla  ftefsamifura* 
ed  il  giro  tutto  afcendevaa  quattro  | 
centoundici  piedi  (*).  Aveva  tren- 

ta- 

'  (  *  )  Secondo  tutu  le  appa*enie  una  Mu- 
raglia circondava  il  Mausolèo  ;  come  p«rr 
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tafeipiedie  mezzodì  altezza  ;  e  com- 
prendeva rrentafei  colonne.  Scopa  la- 
vorò nel  lato,  che  riguarda  va  l'Orien- 
te; Timoteo  in  quello  del  Mezzo  gior- 
no; Leocaro  in  quello  di  Ponente,  e 
Briafse  in  quello  del  Settentrione  . 
Quefti  erano  li  piùfamofi  Artefici  in 
materia  di  Scultura  fra  quanti  vivefse- 
roallora.  Morì  Artemifia  prima  che 
V Opera  fofse  compiuta;  ma  eglino 
credettero  ,  che  fofse  impegno  del  lo- 
ro onore  il  non  lanciarla  imperfetta. 
Non  li  fa  per  anche  decidere,  diceva 
Plinio  del  tempo  fuo ,  quale  de' quat- 
tro Scultori  fia  meglio  nwteito:  Ho  die- 
que certantmanus .  Pitti  fi  unì  a  que- 
fti,  e  fopra  il  Maufolèo  lavorò  una  pi- 
ramide fopra  la  quale  collocò  un  Car- 
ro di  marmo  con  quattro  cavalli.  Ana- 
fagora,  Glazoménio  vedendolo  ebbe  a 
dire  con  cvoce  patetica:  quefta  è  bene  Blog, 
una  quantità  grand?  di  oro  trasmutata,  in  Laerr, 

„1/TV.„j  in  Ann* 

marmo: 

Mi  pare  d'efFere  in  debito  di  non  pf/n  r. 
terminare  fuetto  articolo  fenz'aver  34.*.  8. 
Tomo  XI.  O  ri- 

Ìuaìcbe  fpa^io  voto  tra  1'  una  e  V  altri  # 
li  fogna  credere  cor)  quando  fi  voglia  veri" 
ficare  la  mìfara  dt mi  in  quefto  luogo  fi  , 
fèria . 
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riferita  una  contefa  molto  Angolare, 
alla  quale  fi  trovarono  efpofH  due  tra1 
.  più  celebri  Siatuarj,  de5  quali  ho  già 
fatta  menzione ,  anche  dopo  la  morte; 
jqqefti  fono  Fidia,  e  Policleto.  Ho 
già  detto  più  fopra,  che  il  Tempio  di 
Diana  in  Efefo  fu  ridotto  a  line  dopo 
•un  lungo  corfodianni.  In  un  certo 
tempo,  che  ila  Plinio  è  paflàtofotto 
iilenzio,  fi  trattava  di  collocarvi  al- 
cune  Statue  rapprefentantiìe  Amaz^  \ 
zoni,  le  quali  probabilmente  erano 
quattro.  Parecchie  però  fene  trova- 
vano in  edere  lavorate  da'più  ecceller 
tiMaeftri,  alcuni de'quali  vivevano, 
#cd  altri  erano  già  defunti.  La  macftà 
del  Tempio  voleva,  che  nonfiam- 
inetteflfero  fe  non  quelle  ,  che  foflTero 
nel  loro  genere  le  più  perfette  ;  onde , 
per  venirne  a  capo  bifognò  riferirti  al 
giudizio  de*  più  famofi  Scultori  di 
qnt'  tempi ,  benché  foffero  inte-r  eflati 
in  quella  contefa  •  Ciafchedunodiede 
asèfteflo  il  primo  pofto,  e  poi  nomi- 
nò quelli,  che  credette  d%eflere  riu- 
feiti  migliori  degli  altri;  e  quelli  r 
eh'  ebbero  il  numero  maggiore  di  voti, 
furono  dichiaratili  vincitori.  Ilpri- 
pio  luogo  fu  augnato  a  Policleto,  il 
fecondo  a  Fidia ,  e  gii  altri  due  a  Cto* 

fila. 
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fila,  ed  a  Cilene .  Cofada  quefla  noti 
molto  diffìmiie  era  gran  tempo  innan- 
zi feguita ,  benché  in  differente  mate- 
ria. Dopo  la  battaglia  di  Salatnina,  Vlvtarr* 
li  Capitani  Greci ,  fecondo  il  coftume  mJ**m 
•  di  que^  tempi ,  dovevano  fcrivere  fo*'f-[p* 
pra  un  biglietto  il  nome  di  quello,  che 
fi  erà  più  diftinto  nella  battaglia.  Cia- 
scheduno fcrifle  in  primo  luogo  il  fus 
Itome  ,  e  quello  di  Temiftocle  nei  fe- 
condo. Quella  in  fatti  fu  la  maniera 
di  cedere  ii  primo  luogo  a  Temiftocle. 

DaPpiccoIo  numero  degli  antichi 
Statuarj  da       riferiti ,  ben  fi  vede, 
che  non  hofcelto  fe  non  il  fiore  tra'più 
famofi:  Florem  homìnum   Hbantibuj .  p/,v# 
"Molti  altri  >  che  rimangono  di  eccel- 
lenti ,  fonocoftrettodi  tralafci  re,  per 
non  accrefccre  dimolequefta  Opera» 
Da  Cicerone  ii  loda  molto  la  Safo  di  <?h.  in 
Silanione  Scultore  celebre .  Neffuna  Jj"> 
opera  poteva  di rfi  più  perfetta  dique-  ^1*7. 
fta,  la  quale  Verrc  aveva  trafportafa 
dal  Pritaneo  di  Siracufa  .  Plinio  rac* 
conta  (4),  che  il  medefimoSilaniono 

Q  *  »ve- 

(  a  )  Sjlanioo  Apollodorum  finxit,  fi&a* 
reni  &  ipfyra  ,  fed  in  ter  eunftos  diljgea- 
ti/fimum  artis,  &  iniuiictroi  fui  judicem* 
-crebro  perfe£la  figna  frangcntem ,  duin  fa- 
tier^eppiditatem  neqtjitani5.  P/*V.  34.<X 
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,    aveva  Fatta  di  bronzo  la  Statuadi  A* 
(   pollodoro  fuo  Confratello  ,  Uomo  col- 
ienco  ,  e  violento  contro  asè  fletto, 
afegno,  che  non  di  rado  gli  accadeva 
di  fare  in  pezzi  per  puro  difpettole 
opere  Aie,  folamente  perchè  non  gli 
riufcivadi  ridurle  a  quell'ultima  per- 
fezione, ches'era  propofta  nell'ani- 
mo. Fu  con  sì  vivace  maniera  da  Si- 
lanione  rapprefentata  la  ftravaganza 
dell'umore,  e  le  furie  di  Apollodoro, 
che  fi  farebbe  detto  non  glàdi  vedere 
Apollodoro,  ma  la  vera  immagine 
della  Collera  .*  Hocineo  exprejfit ,  nec 
hominem  ex  are  fecit ,  [ed  ìracundìam. 
Tlfah      Lo  fteffo  citato  Plinio  loda  molto 
36*^5*  anche  un  Laoconce,  che  fi  trovava  nel 
Palazzo  deirimperador  Tito ,  e  Io  pf  e- 
ferifce  ad  ogni  altra  Opera  di  Pittura  , 
c di  Scultura.  Tre  valenti  Artefici, 
Agefandro,  Polidoro,  e  Atenodoro 
Ai  Rodi  lo  avevano  lavorato  d'  accor- 
do,  ed'  un  folomartrio  avevano  fatto 
Laoconte,li  fuoi  Figliuoli,  e  i  Serpenti 
con  tutte  le  loro  tortuofità.L'opera  non 
poteva  eflere  fe  non  eccellente  fe  ugua- 
ieneid  S^ava  ^  ammirabile  defcrizione  che 
h%%    *  ci  ha iafciata  Virgilio,  di  quella  Sto- 
ria, o  folamente  fe  fe  le  avvicinava  • 
Ora  mi  rimane  a  dare  il  carattere  di 
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quegli  Artefici  illuftri,  così  verfati 
nel  rapprefentare  al  vivo  gli  Dei,  e 
gli  Uomini.  Mi  fervirò  di  Quinti- 
liano, e  di  Cicerone,  due  eccellenti  ^ 
Pittori  quando  fi  tratta  de'  caratteri  * 
e  de5  ritratti,  ma  che  non  èpoflibilc 
perlopiù  cTi  copiarli  fenza guadarli* 

Il  primo  dopo  d'avere  offèrvato  nu{ntifm 
quante  differenti  maniere  fi  trovano  /fi2.r.io 
pélla  Pittura,  profeguifce  così.  La 
medefima  differenza  fi  v^de  anche 
nella  Scultura;  imperocché  li  primi 
Statuarj,  de' quali  fi  fia  parlato,  cioè 
Calone,  ed  Egefia  nelle  loro  Opere 
a vevanodella  durezza,  edalloin^Jf-  . 
ca  erano  del  gufto  detto  Tofcitao.  ( 
Venne  dopo  di  loro  Calami ,  le  cui  / 
opere  erano  meno  dure*  Quelle  di  \ 
Mirone  avevano  più  naturalezza,  e  \ 


regolarità,  ed  il  diletto,  onde  fu  che 
dalla  maggior  parte  gli  è  dato  il  primo 
luogo.  Nulladimeno,  poiché  neffu- 
nacofaè  fenza  diffetti,  fi  dice,  che 
le  fue  Statue  averebbono  bifogno  di 
forza  maggiore .  In  fatti  ha  rappre- 
Tentatigli  Uomini  accompagnati  da 
una  infinità  di  grazie,  e  più  ben  fatti 
di  ciò,  che  non  fono;  ma  non  è  poi 
arrivato  interamente  a  farci  vedere 


facilità.  Policleto 
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tutto  il  maeftofo  delle  Diviniti.  Ftt 
anche  detto ,  che  le  fue  dotte  mani  fi 
lpa ventavano  qualora  dovevano  rap- 
prefentare  le  figure  di  età  robufta ,  e 
che  per  quella  ragione  ha  {blamente 
lavorate  figure  di  tenera  e  dilicata 
giovanezza.  La  qualità  però,  che  man- 
cò a  Poiicleto ,  fu  poffedutà  da  Fidia  , 
e  da  Alcamene .  Si  crede  co»  tutto  ciò, 
che  Fidia  riufeifle  meglio  nel  formare 
gli  Dei ,  che  gli  Uomini .  Nettuno  ha 
giammai  così  bene  lavorato  nell'  avo- 
rio ,  quando  n*n  voleffimo  formare  il. 
giudizio  dalla  fola  Minerva  d'  Atene, 
e  dal  fuo  Giove  Olimpico,  la  bellez- 
za del  quale  fi  direbbe  aver  accrefeiu- 
to  qualche  cofa  alla  Religione  de'  Po* 
poli  ,  tanto  era  maeftofo  il  lavoro,, 
cheli  raflbmigliava  a  quel  Dio.- Si. 
giudica,  cheLifippo,e  Prafitele fie- 
jio  lidue  Scultori ,  che  più  degii  al- 
tri hanno  imitata  la  Natura;,  impe- 
rocché per  quello  fpetta  a  Demetrio  , 
è  biafimato.  d\eflere  flato  fcrupolofo  fi- 
no  allo  ecceflb,  e  di  effèrfi  attaccata 
più  alle  raflomiglianze,  che  alla  bel- 
lezza. 

Ctà,  h  H  paflò  di  Cicerone  è  più  breve  ,  ed: 
B'*r,  »,  in  effb  nomina  alcuni  antichi  poco  co- 
7°*       nofeiuti «  Io  trovo  ,  die'  egli  ,  che- 

.    Ca~  . 
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Canacco  nelle  fue  Statue  fa  vedere  un 
gufto  fecco^  e  duro.  Calami  ,  ben- 
ché fia  duro,  non  lo  è  quanto  Canac- 
co .  Mirone  ha  difficoltà  d' incontrar- 
li nel  vero  *  quantunque,  afifoluta- 
mente  parlando,  le  cofe  ch'efeono 
dalle  fue  mani  fieno  belle.  Policleto 
fupera  gli  altri ,  ed  a  mio  giudizio  ha 
camminato  nel^aftrada  perfetta* 

Ho  già  oflfervato  più  d'  una  volta, 
che  la  Scultura  è  debitrice  alla  Grecia' 
della  perfezione  fublime  ,  a  cui  è  ar- 
rivata. La  grandezza  di  Roma,  che 
doveva  innalzarli  fopra  le  rovine  di' 
quella  de'Succeflori  del  Grande  Àlef- 
fandro  r  fi  tenne  per  lungo  tempo  nel- 
la ruftica  femplicità  de*  primi  fuor 
Dittatori  y  e  Confoli ,  che  non  ap- 
prezzavanoy  e  non  efercitavano  altre 
arti  che  quelle ,  che  fervono  alia  guer- 
ra ,  ea'bifognidella  vita:  civile. Non 
entrò  in  Roma  il  diletto  delle  Statue,- 
c  delle  altre  Opere  di  Scultura ,  fe  non 
dopo  che  Marcello ,  Scipione,  Flam- 
minio >  Paolo  Emilio,  e  Mummio 
fecero  vedere  a' Romani  ciò  y  che  Si- 
racufàr  PÀfia,.  la,  Macedonia ,  Co- 
rinto, TAcaia,  elaBeozia  avevano 
in  quel  propofitodi  più  raro.  Roma 
vide,  e  n' ebbe  dello  ftupore,  le  TV 

O  *  le3 
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le,  i  Bronzi,  li  Marmi,  e  tutte  le 
altre  cofe,  che  fervono  air  ornamen- 
to de'  Tempj  5  e  delle  pubbliche  Piaz- 
ze .  La  emulazione  fece  nafcere  il  de- 
fiderio  di  ftudiarne  le  bellezze ,  di  efa- 
minarne  tutta  la  dilicatezza ,  e  di  {li- 
marne il  merito;  e  ficcome  tali  cogni- 
zioni accrebbero  a  Roma  una  nuova» 
gloria ,  così  introduffero  un'  abufo  fu- 
jieftoalla  Repubblica.  Abbiamo  già 
dimoftrato,  che  Mummio,  dopo  la* 
yprefa  di  Corinto,  minacciò  coloro, 
che  dove  vano  traiportare  in  Romola- 
quantità-  delle  Statue  ,  e  delle  Tele 
de' migliori  Maeftri  colà  trovate,  di- 
provederne  altrettante  a  loro  pericolo 
efpefa  quante  foflero  quelle,  che  nei 
viaggio  fi  perdefTero,  ofiguaftaflero. 
Quefta  groflfolana  ignoranza,  non  è 
ella  ,  dice  un'Iftorico  (a)  infinita- 
mente degna  di  preferirli  allt  fcienza 
prétefa ,  la  quale  in  Roma  fu  in  breve 
tempo  foftituita  ì  A  quali  flravagan- 
ti  debolezze  è  foggctta  la  umanità  ! 

Va 

(*)  Non  pxito  dubites  ,  Vinici,  quin 
magis  prò  Rep.  fuerit  >  manere  adhuc 
rudem  Corinrhiorum  intelleftum  *  quàra 
in  tantum  ca  intelligi;  7k  quih  hac  pru- 
denza illa  imprudenza  decori  publico  fue- 
*it  convenientior .  Vali.  V altre*  /«!•  e.  i  j. 
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Va  dunque  la  innocenza  indivifa  dal- 
la ignoranza  ?  Bifognerà  dunque , che 
il  buon  gufto,  eie  belle  cognizioni, 
cofe  (limabili  in  loro  fteffe,  fi  abbia- 
/  no  ad  acquiftare  con  il  pregiudizio 
I  del  buon  coftume  ,  in  forza  d'  un' 
abufo  ,  la  cui  vergogna  viene  a 
cadere  il  più  delle  volte  ,  benché  * 
ingiuftamente  ,  fopra  le  Arti  me- 
defime? 

Il  nuovo  gufto  per  le  rarità  di  que- 
lla fona  giunfe  ben  prefto  allo  eccetto; 
d' altro  non  fitrateava  fe  non  di  ador- 
nare magnificamente  le  Cafe  nella 
Città,  e  alla  Campagna;  ed  erano  li 
Paefi  di  nuova  conquida  quelli  >  che 
ne  fuggerivanogli  argomenti  .Finat- 
tantocchè  il  buon  coftume  non  aveva 
patito  il  danno  della  corruttella,  non 
era  permetto  a'  Governatori  di  compe- 
rare che  che  fi  fotte  da' Popoli  ch'era- 
^no  lorofoggetti  per  ordine  del  Senato, 
perchè, lafciò  feri tto Cicerone, quan-  Vetn  de 
do  il  Venditore  non  ha  la  libertà  di  Sit>n* 
vendere  ciò  eh'  è  fuo  per  il  giufto  n'10* 
valore  ,  dal  canto  fuo'quella  non  è  una 
vendita,  ma  una  violenza,  che  gli 
fi  fa  :  Quòd  putabant  ereptionem  effe , 
non  emptiom  m ,  cu m  venditori  fuo  arbi- 
trata vendere  non  licer  et .  Ciafchedur 

_  > 
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no  fa  (  a  )  che  tali  maraviglie  dell'  Ar- 
te, le  quali  fono  contraflegnate  co' 
nomi  de*  famofi  Artefici ,  fono  per  lo 
più  fcnza  prezzo;  ed  in  fatti  non  han- 
no fe  non  quello,  che  loro  è  polio  dal- 
la immaginazione,  dalla  paffione,  e- 
perfervirmi  della  efpreffionc  di  Sene- 
ca ,  (ò  )  dal  furore  di  alcuni  Privati .. 
Li  Governatori  delle  Provincie  com- 
peravano per  poco  prezzo  le  cofe ,  eh' 
erano  molto  flirtiate  ;e  quefti  poteva- 
no chiamarli  li  più  difcreti  tra  li 
Compratori;  degli  altri  la  maggior 
parte  adoperavano  la  violenza ,  c  la. 
forza»  1 

Nelle  Storie  fi  lèggono  di  tale  veri- 
tà molte  pruove  nella  perfónadi  Ver- 
te Pretore  della  Sicilia  ;  il  quale  non 
fu  però  il  folo  ,  che  fi  regolafle  a  quel 
modo .  Ben  è  vero,,  eh.'  egli  in  quello 
propolito  portò  la  impudenza  fino  a 
^'.ell'  eeceffò  *  che  non  pud  imma- 
ginare. Cicerone  ha  della  difficoltà 
nel  chiamarla  con  il  fuo.  vero  no- 
me 

(  *  )  Qui  modus  ed  in  bis  rebus  cu  pi- 
atati* ,  idem  eft  settraiationis  .  Di&cile 
eft  eni;n  fiaero  facer*  pretto ,  nifi  libidini 
feceris.  Cie.  Vtrr.  dt  Sigtt.  tt.  14. 

(b)  Corinthia  paucorum f&rore  preno- 
mi.  De  Srtvit  vita.  t*p,  1*. 
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me  (4}  nèfa  decidere  fe  debba  dirla 
paffione  ,  malattia  y  pazzia,  o  Tac- 
cheggio /  nè  trova  il  Anonimo,  che 
la  fpieghi  con  tutta  l£  forzar  Non  lo 
arredava;  nè  la  convenienza  >•  nè  il 
fentimento  dell'  onore,  nè  il  timor 
delle  Leggi  f  e  gli  pareva  d'eflere 
nella  Sicilia  ,  come  in  un  Paefe  di 
nuova  conquida  .-Nefluna  Statua ,  o 
fofle  grande  o  piccola ,  per  quanto  po- 
co  foiTe  ftimata,  ofi  giudicafle  pre- 
ziofa,  sfuggiva  alle  rapaci  fue  mani  ; 
e  per  dire  ogni  cofa  in  poche  parole  9 
Cicerone  (b)  foftieàe,  che  la  curio- 
fìtà  di  Vere  aveva  fatta  maggiore  ftra- 
ge  delle  Deità  in  Siracufà  di  quella > 
che  aveva  fau  Marcello  di  Uomini 
nel  foggiogarla . 

«  m 

.  (a)  Venio  nunc  ad  iftius,  quemadmo- 
cium  ipfe  appellar  ,  ftudium  ;  itf  amici 
cjus  morbum  &  hifaniam  y  ut  Siculi  latrtf- 
cinium  ;  Ego  ,  qua  nomine  appellcm  r 
nefeio.  C#Vr  ibid*  n,  t 

(b)  Sic  habetote  ,  plurcs  effe  a  Syra^ 
cufanis  iftius  ad ventu  Deos  ,  quam  vigo- 
ria Marcelli  homines  defideratp*  •  Cii* 


3  CAPITOLO  QUINTO. 

,    DELLA  PITTURA  - 
Articolo  Primo. 
Velia  Pittura  in  genere  . 
§.  L 

Origine  della  Pittura. 

A Nche  della  Pittura  può  dirfi 
ciò ,  che  fi  dice  di  tutte  le  altre 
'  Arti ,  cioè  d*  avere  avuto  li  fuoi  prin- 
cipi rozzi  flìmi ,  ed  imperfetti.  Dall' 
ombra  d'  un'  Uomo  fegnata ,  e  cir-  - 
conferma  da  alquante  linee  ebbe  la 
origine,  ficcome  la  ebbe  la  Scul- 
tura medefima  •  U  invenzione  adun- 
que della  Pittura  tratte  la  prima 
origine  dall'ombra  ,  e  fi -fermò  in  al- 
cuni tratteggiamenti,  che  moltipli- 
candofi  a  poco  a  poco  formarono  il  di- 
fegno ,  cui  fi  aggiunfe  dopo  il  colore  • 
Uno  folofuin  que'  primi  tempi  il  co* 
lore ,  nè  altri  fe  ne  adoperavano  in 
una  medefima  tavola  ;  e  quefta  manie- 
ra di  colorire  fu  detra  Monocromate* 
cioè  a  dire,  d'un  folo  colore.  Final- 
mente l'Arte  perfezionandofi  di  gioì- 

no 
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no  in  giorno,  s*  introduce  la  mefco- 
lanza  di  quattro  foli  colori ,  de5  quali 
faremo  parole  in  appretto . 

Non  prendo  io  qui  ad  efaminareP 
%  antichità  della  Pittura.  Gli  Egizjli 
danno  la  gloria  cjella  invenzione,  e 
ciò  può  eflere;  ma  da  loro  non  fùpo- 
fia  in  onore,  nè  in  credito.  Plinio, 
annoverando  con  lungo  ragionamen- 
to gli  illuftri  ProfeflTori  diciafehedun' 
Arte,  non  fa  menzione  di  veruno 
Egiziano.  Bifognerà  dunque  dire, 
che  nella  Grecia,  ofia  a  Corinto,  oà 
Sicione,  o  in  Atene,  o  in  altre  di 
quelle  Città,  la  Pittura  abbia  avuta 
la  fua  perfezione  .  Si  crede  pofteriore  P//>« 
alla  Scultura  ,  perchè  Omero  ,  che  iit(i% 
frequentemente  parla  di  Statue,  d'i 
baffi  rilievi,  ed' intagli,  non  fa  mot- 
to nè  di  tele,  nè  di  Pitture. 

Molte  di  quelle  parti ,  che  compon- 
gono quelle  due  Profeflioni  fono  a  cia- 
fcheduna  di  loro  bensì  comuni,  ma 
tendono  al  loro  fine  ,  eh*  è  la  imitazio- 
ne della  Natura  con  differenti-manie- 
v  re.  La  Scultura  lavora  di  rilievo  nel-  , 
la  materia  ;  e  la  Pittura  fi  efercita  con 
li  colori  fopra  una  fuperficie  piana  ; 
onde  bifogna  confeflare,  che  lofcal- 
pello  tra  le  maai  d'  un5  Artefice  eccel- 
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lente  debbe  (limarli  quanto  il  pennel^ 
Ior  Mafenza  decidere  intorno  la  di- 
gnità di  quelle  due  Arti ,  nè  dare  air 
una>  o  air  altra  la  preferenza  ,  bi  fo- 
gna confeffareeflere  una  cofa  maravi- 
glici il  vedere >  che  unr  Artefice  con 
alquanti  colpi  dello  fcalpellb  pofTa  datf 
l'anima  Sbronzi  ,  ed  a' marmi  ,  e 
che  un'  altro  fcherzando  fopra  una  te- 
la con  il  pennello»  e  co* colori,  a  for- 
za dilinee,:  di  chiari  edi  ofcuri  poflfa 
imitare  tutti  gli  oggetti  della  Natura* 
Se  Fidia  formò  V  immagine  di  Gio- 
ve, dice  Seneca  (*),  pare  che  quel 
Dio  fia  nel  punto  di  fcagliare  il  ful- 
mine ;  fe  rapprefenta  Minerva ,  fi  di- 
rebbe,  che  parla  per  infegnare  a  quel- 
li ,  che  la  riguardano  ,  e  che  quella 
fapienteDea  non  tace  fé  non  pernio- 
deftia  Dolce  preftigio  ,  impoftura 
amabile ,  che  inganna  fenza  inganna- 
re, efembra  burlarfi  de' Senfi  per  il- 
luminare lofpirito  •> 

'  §.  IL 

(a)  Non  vidìt  Phidlàs  Jbvem  ,  fecit 
tamen  velut  tonantera  ;  nec  ftetit  ante 
oculos  ejus  Minerva  ,  dignus  tamen  ilia 
arte  animus  ,  &  concepit  Deos ,  &  exhi- 
buit,  Senec.  Comroverf  m  /,  5.  $%  34. 

Verecunde  admodum  filent  ,  ut  hlnc 
refponfuras  paulo  minti»  voces  prxftotf 
ria .  Latlantt 
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§.  IL 

Delle  differenti'  partì  della  Vit- 
tura ,  e  della  Verità  afpref- 
fa  dalle  Pitture.. 

LÀ  Pittura  è  un'  Arte  ,  che  con  li- 
nee >  e  colori  rapprefenta  fopra 
una  fuperficie  uguale ,,,  e  lifeia.  tutti 
gli  oggettivabili Le  immagini  eh* 
«Uafa,.  ofe  parliamo  di  molti  corpi 
uniti  infieme,  odi  un  folo  in  partico- 
lare fi chiama  un  Quadro,:  nel  qua- 
le tre  cofe-  vengono  ad  eflère  confide- 
rate  >.  cioè  la  Composizione  ,  il 
Disegno  ,  ed  il  Colorito  •  Que- 
fte  fona  le  tre.  qualità  neceffarie  per 
formare  un' eccellènte  Pittore 

I.  La  Compofizione  ,  eh' è  la  pri- 
ma parte  della  Pittura  comprende  due 
cofe ,  cioè  la.  Invenzione  x  e  la  Di- 
fpofizione^ 

La  Invenzione  è  una  fcelta  degli  og- 
getti, che  debbono  entrare  nelIa.Com- 
pofiz ione  del  fóggetto  *  chedat  Pitto- 
re debba  trattarfi  •  Ella,  è  o  Morie* 
lemplicemente^  >  o  Allegorica  .  La 
Invenzione  Iftorica  è  una  fcelta  di  og- 
getti, che  da  loro  fteflì  puramente  ci 
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rapprefentano  il  {oggetto.  Non  fola- 
mente  rifguarda  tutte  le  Iftorie  vere,o 
favolofe,  ma  abbraccia  in  oltre  li  ri- 
tratti delle  Perfone ,  la  configurazio- 
ne de* Paefi,  degli  Animali,  e  di  ttit- 
te  le  produzioni  dell'Arte,  e  della 
Natura.  La  Invenzione  Allegorica  è 
una  fcelta  di  oggetti,  che^fervonoa 
rapprefentare  in  una  Tela,1  in  tutto-, 
a  in  parte ,  qualfifìa  altra  cofa  che 
quella,  la  quale  non  è  in  effetto.  Di 
queftaforta,  per  cagione  d' efempio* 
è  la  Tavola  d' Ape! le ,  che  rapprefen- 
ta  la  calunnia,  di  cui  Luciano  ci  ha 
lafciatala  deferizione,  e  della  quale 
parlerò  nel  progreflò.  Tale  pureè la- 
Pittura  morale  di  Ercole  con  Venere, 
e  Minerva,  in  cui  quelle  Deità  de* 
Gentili  fono  introdotte  folamente  a 
fine  di  farci  comprendere  le  attrattive 
del  Piacere,  e  della  Virtù  . 

La  Difpofizione  contribuire  molto 
alla  perfezione ,  ed  al  valore  dell'  Ope-N 
ra;  imperocché  per  quanto  nobile  fia 
ilfoggetto,  per  quanto  ingegnofafia 
la  Invenzione  ,  e  per  quanto  fedele 
fia  la  imitazione  degli  oggetti  fcelti 
dal  Pittore,  fe  none  ogni  cofa  bene 
dittribuita ,  l'opera  non  farà  general- 
mente lodata  .  La  economia ,  ed  il 

buon* 
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buon  ordine  è  quello  che  dà  il 
prezzo  a  tutto,  che  chiama  V  atten- 
zione, ed  obbliga  la  mente  con  la  in* 
gegnofa  e  prudente  difpofizione> 
che  colloca  tutte  le  figure  ne*  luoghi, 
che  naturalmente  loro  appartengono  • 
A quefta  economia,  ed  a  queft'ordif 
ne  fi  dà  il  nome  di  Difpofizione . 
^-11.  U  Difegnor  in  qualità  di  una* 
delle  parti  della  Pittura,  abbraccia  la 
eirconfcrizione  degli  oggetti ,  con  le 
mifure  ,  e  con  le  proporzioni  delle  for- 
me efteriori .  Di  quello  hanno  bifogna 
li  Pittori,  gli  Scultori  ,  gli  Archi- 
tetti, gl'Intagliatori,  ed  in  univer- 
fale  tutti  gli  Artefici ,  che  nelle  opere 
loro  debbono  impiegare  la  buona  gra- 
zia, e  la-fimmetria . 

Nel  Difegno  fi  confiderano  molte 
cofe;  la  Correzione ,  ilbuonGufto* 
laElegap^a,  il  Carattere,  laDiver* 
fità  ,  rEfpreffione,  e  la  Profpetti*. 
va.  Non  è  mia  intenzione  di  parlare 
de'principj  della  Pittura  ,  fe  non 
quanto  bafti  a  fare,  che  quelli,  che 
leggeranno  quefte  memorie  pofTano 
intendere  ciò,  che  farò  per  dire  del- 
ta Pittura  degli  Antichi,  acciò  fieno 
in  iftato  di  giudicarne  con  difcernl* 
mento  >  edaggiufiatezza.. 

Cor* 


] 

330      Delia  Pittura* 

Correzione  è  una,  voce,  della  quale 
fi  fervono  li  Pittori  per  lo  più  per  fpie- 
garcIoftato,di  un  Difegno*  che  non 
ha  errori  nelle  mifurc .  Quefta  corre- 
zione dipende  dalla  giufiezza  delle 
proporzioni*  e  dalla  cognizione  deli* 
Anatomia  ♦ 

Sotto  il  some  di  Gufto  è  una  idea  T 
che  fegue  la  naturale  inclinazione  del 
Pittore,  o  quella,  che  fi  è  formata 
con  la  educazione.  Ciafcheduna  Scuo- 
la ha  il  fuo  Gufta  inpropofito  del  Di- 
legno; e  dopo  lo  riftabilimento  delle 
belle  Arti ,  in  Europa  ,  quella  di  Ro- 
ma è  fiata  fempre  ftimata  la  migliore  r 
perchè  fi  è  formata  fopra  V  Antica^ 
Nell'Antico:  pertanto  fi  truovailmi* 
gliore  di  quanto  rifguaxda  il  buon  Gin- 
fio  intorno  al  Difegno- 

La  Eleganza  del  Difegno  è  una  mt^ 
jtiera  r  che  abbellifce  gli  oggetti  fen- 
zt  diftruggerne  la  verità  .  Quefia  y 
eh*  è  una  parte  molto  importante ,  fa- 
fk  più  a  lungo  trattata  in  progrefTo  ♦ 

Ile ar attere  è  un  contrafFegno  pro- 
prio e  particolare ,  if  quale  difiingue* 
e  caratterizza  ciafcheduna  fpezie  de* 


i 

effe  re  in  differente  maniera  toccato> 
per  efprimere  la  intenzione  dei  fuo* 
Carattere  *       "  La 
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La  Diterjità  confitte  nell'afTegnare- 
a:  cadauna  figura  della  Tela  queir' 
aria,  e  quelP  atteggiamento,,  che  1*- 
conviene.  U  valente  Pittore:  ha  il  ta- 
lento dldiftinguere  il  naturale,  che 
pup  fempre  variare  •  Per  qjuefta  ra. 
gione  il  contegno  ,  e  V  anione  delle 
Perfone  che  fi  dipingono ,  tra  loro 
variano  fempre  .*  Siftirna,  a  cagione 
d'efempio,  eccellente  \m  Pittore  r. 
che  introduce  differenti  e  molte  paf- 
fioni  di  allegrezza  >,  e  dolore ,  e*  che 
fa  variarle  feconda  la  età ,  li  tempera- 
menti,, li  caratteri  delle  Nazióni,, 
delle  perfone  particolari  >?  e  con  mille- 
altri  modi*  Sotto  un  pennello  di  tale 
forta;  anche  li  foggetti  più  volgari 
prendono  1?  aria  di  novità 

La  voce  Efprtfltonty  parlandoli  di 
Pittura  ,,  fuolé  (L'ordinario  confon* 
derfi  con  quella;  di  Paffione .  Differii 
fìronoad ógni,  modo  in  ciò  ,  che  que!- 
lodi  Efpreflione  è  un  termine  gene- 
rale ,  il  qua&  lignifica  la  rapprefea- 
tazione  di  un*  oggetto  fecondò  il  ca- 
rattere di  (ugnatura,:  e  fecondò  il  gi- 
ro ^  che  il  Pittore  ha  intenzione^  di 
dargli  perla  buona- armonìa. dell'Ope- 
ra fua .  La  Paffione  poi ,  in  materia 
di  Pittura,  è  un  movimento  del  cor- 

'  pa 
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po  accompagnato  da  certi  tratti  del% 
volto  ,  indicanti  le  agitazioni  dell* 
animo.  Da  ciò  fi  ricava  ,  che  ogni 
Paflìone  è  una  Efprcfiione,  ma  che 
ogni  Efpreflione  non  è  una  Palfione  •  ' 

La  Vrofpettiva  è  l'Arte  di  rapprefen- 
tarc  gli  oggetti, che  fonofopra  un  pia- 
infecondo  la  differenza,  che  dalla  lon- 
tananza loroèdata,  ofia  con  la  figura, 
ocon  il  colore.  Di  due  forte  pertanto  è 
la  Profpettiva  ,  cioè  la  Lineare  ,  e  V 
Aerea.  La  Lineare  confitte  nel  giufto 
vaccorciamento  delle  linee ,  e  V  Aere^  . 
nella  giufta  gradazione  de'  color// 
Gradazione,  in  tèrmine  di  Pittura* 
è  il  fa  per  porre  in  pratica  il  forte  ,  e  il 
debole  de*  chiari  *  degli  ofcuri ,  e  del- 
le tinte  >  fecondo \jliyerfi  gradi  delle 
lontananze.  IlSig.di  Perauk  ,  mof- 
fo  da  un  cieco  amore  per  li  Moderni  » 
pretendeva ,  che  la  Profpettiva  foffe 
incognita  affattoagli  Antichi  ;  è  fon- 
dava la  Aia  opinione  fopra  la  colonna 
Trajana  mancante  di  Profpettiva Il 
ùhmoì  -  Sig.  Abate  Salier  »  in  una  breve  ma 
res  d$P  dotta  Diflèrtazione  fatta  fopra  quefta 
labri'*  mater**>  pruovacon  molte  ragioni, 
plinti  cheh  Profpettiva  era  d^gli  Antichi 
I.VIIL  molto  ben  conofeiuta;  e  che  con  tale 
induftriofo  artifizio  fapevano  ingan- 
nare 
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Tiare  i  fenfi  con  le  loro  Tavole  con  il 
mezzo  della  modificazione  delle  gran- 
dezze, delle  figure,  e  de5 colori,  co' 
quali  accrefeevano,  e  fminuivanolo 
fplendore ,  e  la  forza  .  Per  quello  fpet- 
ta  alla  colonna  di  Trajano,  felaPro- 
fpettira  non  è  con  efattezza  ofTervata , 
ciò  non  diriva  già  dal  non  faperfi  le  re- 
gole dell'Arte  ,  ma  perchè  fpeflògli 
Artefici  eccellenti  vogliono  efiere  fu- 
periorialle  regole  ftefle  per  giugnere 
al  loro  fine  con  più  ficurezza.  Anche 
il  Signore  de  Piles  ha  conofeiuto ,  che 
il  difetto  di  gradazione  nella  mento- 
vata colonna  di  Trajano  debbeattri- 
buirfi  alla  intenzione  delP Artefice, 
che  fuperiore  alle  regole  dell'arte  ave- 
va in  mira  di  non  affaticare  la  vifla ,  e 
di  rendere  gli  oggetti  più  fenfibili,  c 
per  così  dire,  palpabili. 

III.  Il  Colorito  differifee  dal  Colo- 
re; eh' è  quello,  che  rende  gK  og- 
getti fenfibili  alla  vifta  .  Il  Colorito  è 
una  delle  parti  efenziali  della  Pittura  , 
con  la  quale  il  Pittore  fa,  imitare  il  co- 
lore di  tutti  gli  oggetti  naturali,  fa- 
cendouna  mefcolanza  giudiziofade* 
colori  femplici  ,  che  tiene  ftefi  fo- 
pra  la  tavolozza.  Quefta  è  una  parte 
molto  importarne;  ed  è  quella,  che 

in* 
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infegna  quale  Torta  di  colori  debbfe 
adoperarfi  . per  produrre  que'  begli  af- 
fetti del  chiaro  Jcuro,  li  quali  ajutaiio 
a  fare  chele  figure  pajano  di  rilievo , 
*  diàioftrano  le  lontananze  ,  e  profon- 
dità ,  che  talora  fi  vedono  nelle  Tele-» 
Plinio  lo  fpiega  cori  molte  parole  * 
Dopo  d'avere  parlato  de'  principi  moV 
tofemplici,  e  rozzi  della  Pittura  , 
agg,ugne  (  a  ) ,  «he  con  il  foccorfo  del 
tempo ,  -e  con  la  efperienza ,  corniti- 
eiaffea  poco  a  poco  a  purgarfi,  tro- 
arando  il  lume,  e  le  ombre,  e  la  dif- 
ferenza di  que'  colori ,  che  tra  loro 
fcambievolmente  fiajutano  ;  e  pone£ 
fe  in  pratica  il  chiaro -icuro,  quafi  P 
ultimo  fplendore,  eia  perfezione  del 
Colorito.  Per  parlare  con  ^proprietà 
il  chiaro  -fcuro  non  è  già  illume,,tìar 
ne  bensì  il  mezzo  tra  la  Luce,  e  "le 
Ombre-,  che  fi  richiedono  nella  com- 
pofizione  del  Soggetto .  Di  là  viene  * 
cheli  Greci  lo  chiamarono  Tonos* 

cioè , 

(a  )  Tandem  fe  ars  ipfa  diftinxit ,  & 
,  invenit  lumen  atque  umbras,  differentta 
colorimi  alterna  vice  fe  fe  excitante:  po- 
flea  deinde  jidjeflus  eft  fplender  ,  alius 
hìc  quam  lumen;  quem  ,  quia  inter  hoc 
4c  urobram   effet  t    appellaverunt  tc'w» 
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cioè,  il  Tuono  della  Pittura;  per 
darci  ad  intendere ,  che  ficcome  nella 
Mufica  mille,  per  così  dire,  fono  li 
Tuoni  differenti ,  li  quali  fi  unifeono 
gli  uni  agli  altri  in  una  maniera  in- 
fenfibile  per  formare  V  armonìa  dei 
fuono,  così  anche  la  Pittura  ha  una 
forza  e  una  gradazione  di  lucequafi 
impercettibile,  la  quale  varia  fecon- 
do li  colori  proprjolocali  de' differen- 
ti oggetti  fopra  cui  vanno  a  cadere» 
Con  quefta  incantarne*  diftribuzione 
di  luce ,  e  di  Ombra ,  e  fe  è  pcrmeflb 
di  parlare  così ,  conlipreftigj  di  que- 
fta fpezie  di  magìa ,  li  Pittori  ingan- 
nano li  fenfi ,  e  impongono  agli  occhi 
de' riguardanti.  Impiegano  con  un* 
artifizio,  ferapre ammirabile,  e  fem- 
pre  nuovo  le  tinte,  le  mezze  tinte, 
e  tutte  le  diminuzioni  de' colori  ne- 
ceflarie  per  ridurre  a  gradi  il  colore 
degli  oggetti ,  coficchè  la  Natura  non 
fapprebbe  meglio  far  vedere  le  fue 
mescolanze  di  colori  di  quelle  f 
che  comparirono  fòpra  le  Tele  de* 
Pittori. 

Quefta  lufinga,  che  ha  in  se  la  Pit- 
tura ,  è  quella ,  che  feduce ,  che  cpl- 
pifee,  e  sforza  gl'ignoranti  ,  gP  in- 
telligenti t  ed  anche  li  Pittori  meda* 

fi- 


53 15      Della  Pittura. 

lìmi .  Non  permette  ind  inferente  men* 
tea  chi  fi  fia  di  paflTare  in  un  luogo? 
in  cui  fia  qualche  Tela  efpofta  e  fatta 
con  tale  carattere  >  fenza  fermarti ,  e 
fenza  godere  per  qualche  tempo  dei 
piacere  d'  efferne  flato  forprefo  .  La 
vera  Pittura  è  quella  adunque?  la 
quale  ci  chiama  ,  per  così  dire -,  per 
via  di  forprefa  ;  e  ciò  accade  per  la 
forza  dell' effetto,  che  in  Noi  produ- 
ce,  e  che  ci  sforza  ad  avvicinacele  , 
come  fe  aveffe  qualche  cofa  a  dirci . 
E  quando  le  fiamo  vicini  ,  troviamo 
in  fatti ,  checidivertifee  con  la  bella 
fcelta,  e  con  la  novità  delle cote,  che 
ci  prefenta  ;  con  ia  ftoria,  e  con  la 
Favola  ,  con  cui  ce  le  rimette  alla  me- 
moria ;  con  le  ingegnofe  invenzioni , 
e  con  le  allegorie,  nelle  quali  ci  fe- 
ciamo  un  piacere  di  tro  vare41fenfo , 
odi  criticare  la  ©feurità. 

Siaggiugne,  ficcome  oflerva  Ari- 
flotile  nella  fua  Poetica,  che  da  Noi 
fi  vedono  con  piacere  figurati  nelle 
Opere  de' Pittori,  de' Moftri,  e  de- 
gli Uomini  moribondi,  o  morti,  li 
quali  non  averemmo  ardire  di  rimira- 
re ,  ovvero  non  lo  fareffimo  fenza  or- 
rore. Quanto  fono  meglio  imitati  » 
tanto  maggiore  éhF  avidità  che  abbia- 
mo 
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mo  nel  riguardarli  .  La  ftrage  degl' 
Innocenti  averà  certamente  lafciate 
delle  idèe  molto  funefte  nella  mente 
di  quelli,  che  realmente  videro  que' 
feroci  Soldati  fcannare  que'Fanciul- 
lint  nel  feno  delle  infanguinate loro 
Genitrici.  La  Tela  del  le  Brun,  in 
cui  vediamo  imitata  quella  Trage- 
dia, ci  muove,  e  e'  intenerisce,  ma 
non  lafcia  nulladimeno  nel  noftro  fpi- 
rito veruna  idèa,  che  ci  attrifti .  Sap- 
piamo, che  il  Pittore  non  ci  afflile 
fe  non  quanto  vogliamo  noi  ftefìì , 
c  che  il  noftro  dolore ,  che  non  è  fe 
nen  fuperficiale  farà  per  fin  ire ,  quan- 
do faremo  lontani  dal  quadro;  laddo- 
ve non  faremmo  padroni  della  viva- 
cità, o  della  durazione  de'  noftri  fen- 
timenti,  fefoflìmo  flati  colpiti  dalla 
vifta  degli  oggetti  medefimi . 

Ma  ciò,  che  fopra ogni  cofa  debbe 
aver  luogo  nella  Pittura ,  e  che  forma 
la  perfezione  maggiore,  è  la  Verità 
(a)  poiché  non  fi  dà  cofa  buona,o  cofa 
veruna,  che  pofTa  piacere,  fe  non  è  ve- 
ra* Tutte  le  Arti,  che  hanno  per  og- 

Tomo  XI.  P  get- 

(  a  )  PiQuvx  probari  non  cìebent,  quas 
non  funt  fmiles  ventati  .  Vitruv.  Ub.  7. 
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gettp  la  imitazione,  fi  c&r citano, 
frlaniente  per  iftruire ,  e  per  divertiri 
g^i  Uomini. con  una  fedele  rapprefen-, 
tazione  della  Natura  y  Aggi  ugnerò  in. 
queftpjuogo  fopraq  uefta.ro  ateruuiin?» 
a  et icpJo,d*i  q  ualeyogiio;jfperare,che,iJl. 
Letiorefarà.  per  ^hiama^rfi  iqontentpj.. 
Cotfo  di  Io  l'ho  tratto  dal  piccolo  Xfi^^P^^ 
4,77*1.  Scréde  iPHes,  intorno M&Jferìta 
dt  Pi/e/.  <wW*  Vttma  ,  e  molto  j  più  da  un* 
.  lettera  >  del  Signore  :ldu  G»et  ?i  clae 
gli  è  ,  unita  >  e , , che  aje^vai tfc^r itt^a ,  ^ 
una         >.-  ^a  cui  era ftajo .r.iqercato 
del  fuo  parere  fopra  i^piccolo*  ^?tf 
tato  medefimo-, 

i n i  P$Ua  Verità pell^Pittn/a ... ^ 
. i  Benché  la  Pittura'  non  fisi  noti 
oina  imka^jpne^  e  #  oggetto ,  jch'-i 
nelkTela  fia  fine®,  ciò  non  oftantq 
firchiama  yero  quan^P  imita  perfetta- 
mente  iljjipdejlQ.  whv-}  ^  .  ; u\ 

li  Vero  neUa  Pittura  fi  diftingue  in 
tre  maniere;  cioè,  in  Vero  Tempii- 
ce,  in  Vero  ideale,  ed  in  Verocom- 
pofto^  ofia  Vero  perfetto. 

Il  Verofemplice,  che  fi  chiama  il 
Vero  primo,  è  una  imitazione  fem- 
plice,  efedele  de' movimenti  efpref- 
fivi  della|Natura,e  degli  oggetti  come 
fono  quelli,  che  il  Pittore  ha  fcelti 

:    ;  per 
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pef  modello ,  e  quali  fubito  fi  pre- 
sentano agli  occhi  nòfiri  ;  di  maniera: 
die  le  carnagioni  pajano  vere  carni, 
é  £tì  abiti  vera  ftoffa  fecondo  le  loro 
differenze,  e  che  ciafeheduno  degli 
óggettf,  confìderatoa  parte  a  parte, 
corifèe  vi' 11  vero  carattere  della  prò» 
^rk' Natura. 

n  Vero  ideale  è  una  fceìta  didiver- 
fé  perfezioni ,  le  quali  non  fi  trovano 
mai  in  un  folò modello,  mafitraggo- 
noda  molti ,  e  per  lo  più  dall'  antico . 
'  Il  terzo  Vero,  eh' è  comporto  del 
Vero  femplice,  e  del  Vero  ideale, 
con  quella  unione  forma  l'ultima  per* 
fezione  dell'Arte,  e  la  perfetta  imi- 
tazione della  bella  Natura.  Si  può  di- 
re ,  cheli  Pittori  fieno  valenti  ami- 
fura  del  grado,  in  cui  polfiedonoii 
primo ,  e  il  fecondo  Vero ,  e  fecondo 
la  fortunata  facilità  che  hanno  acqui* 
fiata  di  lavorare  una  buonacompoft- 
zione. 

Da  quella  unione  vengono  a  conci* 
liarfi  due  cofe,  che  fembrano  oppo^ 
fle;  cioè  d'imitare  la  Natura,  e  di 
non  coftrignerfi  ad  imitarla;  di  ag« 
giugnere  bellezze  alle  fue  per  bene 
imitarla,  e  di  correggerla  per  farla 
beneconofeere. 

P  z  II 
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v  II  Vero  femplice  provede  il  moto, 
e  la  vita.  Lo  ideale  gli  fceglie  con  ar- 
te tutto  ciò,  che  può  abbellirlo,  e 
rènderlo  patetico;  nè  lo  fceglie  fuori 
del  Vero  femplice,  che  è  povero  in 
certe  parti,  ma  nel  fuo  tutto  e -poi 
ricco.         -  ;  <  >  r. 

Se  il  Vero  fecondo  non  fuppone 
il  primo  ,  fe  lo  foffòca  ,  e  lò  im* 
pedifce  di  farfi  udire  più  di  quanto 
dice  il  fecondo  ,  V  Arte  fi  allontana 
dalla  Natura  ;  eglifimoftra  in  vece  di 
quella ,  ed  occupa  il  fuo  luogo  in  vé- 
ce di  rapprefentarla  ;  fi  burla  deli5 
afpettativa  dello  Spettatore,  e  non 
de' fuoi  occhi;  loavvertifce  dell'in- 
ganno, e  non  fa  poi  prepararglielo. 

Se  per  lo  contrario  il  primo  Vero, 
che  ha  insè  tutta  la  verità  del  moto, 
e  della  vita,  ma  non  ha  poi  tuttala 
nobiltà ,  la  efattezza ,  e  le  grazie ,  che 
fi  trovano  in  altri,  rimane  fenza  il 
foccorfo  d5  un  fecondo  Vero ,  fempre 
grande,  e  perfetto,  non  piace  fe  non 
quanto  è  dilettevole,  e  finito,  ed  il 
quadro  perde  tutto  ciò,  che  al  fuo 
modello  è  mancato. 

L'  ufo  pertanto,  chedebbe  farfi  di 
quefto  fecondo  Vero  confitte  nel!'  ag- 
gi ugnere  ad  ogni  foggetto  ciò,  che 

non 
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non  aveva  ,  maaverebbe  potuto  ave* 
re ,  e  che  la  Natura  aveva  dato  a  pa- 
recchi altri,  ed  unire  a  quel  modo  le 
cofe,  eh?  è  fempre  quafi  fuocoftume 
difeparare.  ^,  f 

Quefto  fecondo,  Vero ,  per  parlare 
fecondo  le  regole  del  rigore,  è  quafi 
tanto  reale  quanto  il  primo  >  impe- 
rocché non  è  capace  di  nulla  inventa- 
re ,  ma  fceglieda  ogni  luogo  »  e  fi  af- 
fatica intórno  a  tu:to  ciò ,  che  può  * 
piacere,  iftruire,  e  dar  forza.  Nul- 
la  gli  fugge,  anche  quando  fi  direb- 
be ,  che  per  cafo  q u alche  cofa  gli  fof- 
fe  fuggita*  Con  il  difegno  rende  (la- 
bile ciò ,  che  non  fi  è  lafciato  vedere 
fe  non  una  volta,  e  fi  arricchifee  di 
mille  differenti  bellezze,  per  e  fiere 
fempre  regolare,  e  non  cadere  mai 
nelle  repliche.  .  ^ 

Per  quella  ragione  V  accoppiamene 
todi  que'  due  Veri  fa  un'effetto  così 
forprendente;  perchè  allora  fi  forma 
una  imitazione  perfetta  di  ciò ,  che  la 
Natura  ha  di  più  fpiritofo,  dipiùaf- 
fettuofo,  e  di  più  perfetto. 

Allora  ogni  cofa  è  verifimile,  per-  i 
chè  ogni  cofa  è  vera  ;  ma  ogni  cofa  è 
forprendente,  perchè  è  rara  ♦  Ogni 
cofa  fa  impreflione ,  perchè  fi  è  vedu- 

P  3  to, 
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to  ,  che  ogni  cofa  è  capace  di  far*ietf 
e  ne/luna  pare  affettata,  perchè  fi  è 
fcelto  il  naturale,  fcegliendo  il  roa- 
ravigliofo,  e  il  perfetto  ♦   «   v  ,  f  ii 

Quefto  è  quel  Verifira ile  bello,: che 
fcmbra  fpeflb  più  bello  della  mcdefì- 
ma  Verità  ,  poiché  in  tale  uakwie  il 
primo  Vero  fi  rende  padrone  dello 
spettatore  ,  afconde  molte  negligenze, 
e  fa  fentirfi  quando  vi  fipenfa  meno* 

Qiiefto  terzo  Vero  è  quello  fcopo, 
rerfo  cui  nefluno  è  per  anche  arriva- 
to. Si  puòfolamente  dire,  che  quel- 
li ,  chefe  glifonopiù  accortati ,  fie- 
no li  più  valenti  •  >< 

Le  cofe  dette  fin  qui  delle  parti  efc 
fenziali  della  Pittura  potranno  facili- 
tare la  intelligenza  di  quelle,  che  fi 
diranno  ben  pretto  de' Pittori  medefì- 
mi  nella  Storia  compendiosa  ,  che  fo- 
no perdare.  Confettano  tutti  li  Pro- 
feflbri  di  prima  sfera,  che  mai  nefTu- 
no Pittore  ha  pofleduto  nell'ultimo 
grado  di  perfezione  tutte  le  parti  deli5 
Artefua.  Alcunifono  ingegnofi  nel- 
la Invenzione,  altri  nel  Difegno  feli- 
ci; gli  uni  riefconoa  maraviglia  nel 
Colorito,  gli  altri  nella  Efpreffione  ; 
ed  altri  finalmente  dipingono  con 
molta  grazia,  e  bellezza,  ma  netta- 
no 
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aio  ha  goduto  di  tutti  quelli  vantaggi 
ad  un -tempo  ifteffb .  Doni  di  qnefta 
forta ,  e  molti  altri ,  che  ho  tralafc ia- 
ti ,  fono  fiati  fempre  divifi  ;  ed  il  più 
eccellente  Pittore  è  fiato  quello*  che 
ha  feputo  riunirne  in  sè  il  maggior 
numero.4-;-'  r\  ;>  ìt  :  »  i  n  %V/  i:i 
•  ;  La  impórtanzà  fi  è  ilconofcere  a 
qualedelle  tante  cdfe  più  fi  amo  natu- 
ralmente guidati  .  Nafcpno  gii  Uomi- 
ni con  tale  genio  ,  che  non  fidamente 
li  fa  determinare  ad  una  certa  Profef- 
-fione  j  ma  ancora  a  certe  parti  di  quel- 
la, nellè quali  riefcono  a  maraviglia . 
Se  efcono  dalla  loro  sfera,  diventano 
menoche  mediocri  •  L*  arte  (*  )  è  d* 
-un  grande  foccorfo  a'  naturali  talenti , 
.  ma  non  li  forma  poi  quando  mancano. 
Ogni  cofa  dipende  dal  genio.  Gon 
quefto  nome  debbe  chiamarfi  V  abilità, 
che  un'  Uomo  ha  ricevuta  dalla  Natu- 
ra per  far  bene,  e  con  facilità  certeco- 
fe,  che  gli  altri  non  potrebbono  fare 
fe  non  peffimamente ,  anche  fe  volef- 
fero affaticarfi  molto.  Speflè volte  un 

<>•  .  -  ;  .  P  4  -  '      Pib<  ' 

i  *  * 

(*)  Ut  >ve*edi<9umt!ft  caput  cfleÀrtw, 
docere  quod  facias:  ira  Jd  neque  fine  arte 
efle*  neque  totum  arte  tradì  potei* .  gè//»- 

til;  Ub.  11.  cap.y         <  «  •  •  ':ì  *7*'  ;* 
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Pittore  (  a  )  piace,  benché  non  ofTer- 
vile  regole,  nel  tempo  ifteflfo,  che 
un'altro,  efattiffìmo  otfervatore  di- 
spiace ,•  perchè  quefto  fecondo  ha  avu- 
ta la  difgrazia  di  nafcererfenza  quella 
lorta  di  genio.  Quel  genio  è  il  fuoco, 
che  folleva  i  Pittori  al  di  fopra  di  loro 
itelTì,  che  li  fa  dare  ,  fem'è  permetto 
di  parlare  così,  l'anima  alle  loro  figure, 
e  che  in  loro  tiene  quel  luogo,  che  nel-» 
la  Poefia  è  chiamato  Entufiafmo . 
'    Peraltro  poi,  benchèun  Pittore 
non  fia  eccellente  in  ciafeheduna  delle 
parti  dell'Arte,  non  è  però,  che  la 
maggior  parte  delle  opere ,  che  efeono 
dalle  mani  de'  valenti  Maeftri  non  ab- 
biano a  confiderai  perfette  nel  loro 
genere ,  e  fecondo  la  mifura  della  per- 
fezione, di  cui  l'umana  debolezza  è 
capace.  Pruova  ficura  della  loro  ec- 
cellenza è  quella  fubita  impresone 
che  fanno  ugualmente  in  tutti  gli 
Spettatori  tanto  dotti  quanto  ignoran- 
ti; conquefta  fola  diferenza  (  b  ),  che 
ii  fecondi  non  ne  trovano  fe  non  del 

pia- 

(a)  In  quibufdam  virtutes  nonhabent 
gratiatn  ,  in  quibufdam  vitia  ipfa  dele&ant. 
Qui  mi  L  l0Cm  cìt. 

(i)  Dofli  rationem  Artis  intelligunt  , 
indotti  voluptatem.  Qui»*,  lib.  9.  iap.  4. 
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piacére,  ed  i  primi  ne  intendono  la 
ragione  •  In  materia  di  opere  di  Poe- 
fia,  odi  Pittura,  il  fenfo  è  un  Giudi- 
ce ,  che  non  fi  può  ricufare .  Si  piagne 
nell'udire  una  Tragedia,  o  nel  vede- 
re un  quadro,  prima  d' averefamina- 
toafondofe  l'oggetto,  dal  Poeta,  o 
dal  Pittore  prefentatoci ,  è  tale  che 
pofTa  intenerirci  fino  alle  lagrime  da 
sèftefiTo,  e  fe  è  bene  imitato.  Il  fenfo 
e'  infegna  a  fapere  ciò  che  è  anche  pri- 
ma di  farne  lo  efame .  Quel  medefimó 
iftinto,  che  ci  farebbe  fofpirare  per 
forza  d'  un  moto  primo  nello  incontra- 
re una  Madre,  cheaccompagnafTe  il 
Figliuolo  al  fepolcro,  ci  fa  piagnere 
quando  in  Ifcena,  o  in  una  Tela  ve- 
diamo un  tale  accidente  damano  fe- 
dele imitato.  11  Pubblicoadunque  è 
in  iftàto  di  giudicar  rettamente  de' 
Verfi ,  e  de5  Quadri  fenza  fapere  le  re- 
gole della  Poefia,  e  della.  Pittura  » 
perchè,  ficcome  ofìfèrvò  Cicerone  (  a  ) , 

P  5        tue-  1 

(a)  Illud  ne  quis admiretur quonam  mo- 
do hzc  vulgus  imperitorum  notet ,  cum  in 
omni  genere  ,  timi  in  hoc  ipfo  ^  magna  quas» 
dameft  vis  incredibilifque  natura.  Omnes 
enim  tacito  quodara  fenfu,  fine  ulla  arte 
aut  ratione,  quae  fint  in  artibus  ac  ratte- 
oibusrefla  ac  prava,  dijudicant.  CicJ.è. 
i%  de  Qrat%  n%  195. 
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tutti  gli  Uomini ,  con  V  ajuto  del  fen- 
fo  i  n  ter  no  pofto  i  n  lo  ro  da  1  la  Natura., 
conofcono,  fcnz' avere  ftudiate  le  re- 
gole, fe  le  produzioni  delle  Arti  fono 
lavori  buoni,  o  cattivi. 

Nonfia  pertanto  chi  fi  maravigli, 
fe  da  me  la  Pittura  fi  popga  al  confron- 
to della  Poefia;  poiché  tutti  fanno, 
^    che  Simonide  in  tale  propofito  fi  è  fer- 
vito  di  quefte  parole  :  La  Pittura  ì  una 
Poefia  mutala  ;  e  la  Poefia  è  una  Pittura, 
che  parla.  Non  efaminoio  qui  quale 
delle  due  poffa  meglio  riufcire  nel  rap- 
prefentare  un'oggetto,  e  a  dipingere, 
un'immagine,  perchè  tale  quiftione 
mi  condurrebbe  troppo  lontano  .  Ol- 
tre di  cioè  ftata  molto  bene  trattata 
dall'  Autore  delle  Rifleffioni  Critiche 
foprala  Poefia  ,  eia  Pittura,  donde 
ho  tratte  anch'io  molte  cofe.  A  me 
baftadi  confiderare,  che,  ficcome  il 
Quadro,  che  rapprefenta  un'azione, 
ci  fa  vedere  folamente  un  momento 
della  fua  durazione,  così  il  Pittore  non 
puòefprimere  molte  di  quelle  circo- 
ftanze  patetiche ,  le  quali  precedono  , 
ofieguono  quello  iftante,  e  molto  me- 
no farci  fcntire  le  paffioni ,  e  i  difcorfi, 
che  loro  accrefcono  la  vivacità  ;  lad- 
•  dove  per  lo  contracio  il  Poetaèintut- 

ta 
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.  ta  la  libertà  di  fare  l'ima  e  F  altra  cofa 
a  fuo  buon  talento ,  e  di  dar  loro  uria 
giuftaeftenfìone. 

Prima  di  far  palTagio  alla  Stqriàde' 
Pittori  ,  mi  rimane  fola  mente  a  dare 
una  breve  idèa  delle  fpe'iie  differenti 
della  Pittura-  «  **f:~?ul 

*  «  ►  « 

Jp* ri<?   differenti  della  Tìttura 2  ' 

Rimacheiìfoflfe  trovata  la  inveri- 
zionedi  dipingere  a  olio,  tutti 
li  Pittori  facevano  le  loro  opere  a  fre- 
fco,  eafguazzo.  *' '  '  J  '  : 
Si  chiama  Pittura  a  frcfco  quella , 
che  fi  fafopra  uno  intonaccato  di  mal- 
ta non  fecca  >  e  con  de'  colori  tempe- 
rati nell'acqua-  Quella forta di  lavo- 
ro fuol  farfi  fopra  le  Muraglie ,  e  nelle 
cupole,  ed  e/Tendo  fatto  a  quel  modo 
diventa  un  corpo  medefimo  con  la 
malta ,  nè  linifce  fe  non  cadendo  con 
quella.  Le  muraglie  del  Tempio  di 
Diofcuro  (  *)  in  Atene  erario  fìate  di- 
pinte  a  frefco  da  Polignoto,  e  da  Dio- 
,  ,  "     ;    -  ,  V    6>  gne- 

(*)  Sì  chiamavano  con  quello  nome  Ca- 
li ore,  e  Po! lucè,per  edere  Figliuoli  di  Gio  ve. 
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gnete  nel  tempo  della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo.  Paufania  dice che  quelle 
Pitture  fi  erano  confervate  fino  a'  fuoi 
tempi  ,  fcioè  feicer\t' anni  dopo  quelli 
di  Polignoto.  Li  più  valenti  Pittori 
nulladimeno  rare  volte  dipingevano  a 
Vltn.U  frefco,  fìccome  fi  ricava  da  Plinio, 
"$%%tm\ ov  perchè  non  credevano  conveniente  il 
riftrignere  lelorooperéa  Cafe  priva- 
te >  nè  lafciare  alla  difcrezione  del  fuo- 
co favori  eccellenti ,  a*  quali  in  fimili 
cafi  non  fi  poteva  trovare  rimedio.  Per 
quefta  ragione facèvarff)  cofe mobili, 
che  in  ogni  accidente  d' incendio  po- 
tevano falvnrfi  trafportandole  da  un 
luogo  all'altro.  Tutti  li  monumenti 
di  quegrilluftri  Pittori  fervivano ,  di- 
ce Plinio  (  a  )  alla  cuftodia  de'Palazzi, 
d'e'Tempj,  e  delle  Città,  per  effere 
in  iftatod"  ufcire  al  primo  fegnale  di 
gualche  timore;  ed  un  Pittore  eccel- 
lente, per  parlare  con  proprietà,  era 
canfiderato  un  bene  di  tutti ,  ed  un  te- 
foro  pubblico,  che  apparteneva  ad 
egnuno.. 

La 

(a)  Omnis  corum  ars  Urbibus  excuba- 
bat  ,  Pi&orque  re*  cooimunis  t€irarum 
crat. 
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La  Pittura  a  fguazzo  era  formata  di 
colori  {temperati  (blamente  neliy  Ac- 
qua con  colla,  o  gomma. 

La  maniera  di  dipingere  a  Olio  non 
era  conofciuta  dagli  Antichi  ;  anzi  lo 
primo  inventore  fu  un  Pittore  Fia- 
mingo  nominato  Giovanni  Van-Ey- 
ck,  più  conofciuto  fottoilnome  di 
Giovanni  di  Bruges,  che  ne  trovò  il 
fegreto,  e  lo  pofe  in  pratica  nel  prin- 
cipio del  Secolo  cjuindicefimo .  Que- 
llo fegreto  però,  che  fu  tenuto  per 
lungo  tempo  nafcofìo,  non  confitte, 
che  nel  macinare  i  colori  con  V  Olio  di 
noce,  ovvero  con  quello  di  lino.  Ha 
fervito  di  grande  ajuto  alla  Pittura, 
perchè  li  colori  mescolandoli  tutti  in- 
fieme  rendono  il  colorito  più  dolce , 
più  dilicato ,  e  più  dilettevole;  e  dan- 
no alle  opere  un' armonìa  con  la  loro 
unione,  ed  una  tenerezza  tale,  che 
non  potrebbe  averfi  per  altra  via.  Si 
aggiugne  poi  anche  queft5  ultima  qua- 
lità, che  con  li  colori  a  olio  fi  può 
dipingere  fopra  il  Muro  ,  fopra  la 
tavola ,  fopra  la  tela ,  fopra  le  pie- 
tre, e  fopra  li  metalli  di  qualfifia 
forta  . 

Si  pretende  ,  che  gli  antichi  Pittar 
ri  dipingelTero  (blamente  fopra  tavole 
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di  legno  (a)  imbiancate  con  creta, 
da  dove  poi  venne  il  nome  latino  di  ta- 
bula, cioè  quadro  appretto  di  Noi ,  « 
che  Tufo  della  tela ,  fra'  moderni,  non 
è  di  gran  lunga  antico. 

•  '    Plinio,  dopo  d'avere  fatta  una  lun- 

•  ga  enumerazione  di  tutti  li  colori,  che 
s'  adoperavano  a'  tempi  fuoi ,  aggiu- 
gne:  „  Intorno  a  ciò  non  poflò  di- 
„  fpenfarmi,  alia  vi'fta  di  tanta  varie- 

tàdi  colori*  dall' ammirare  ladot- 
„  trina,  ed  il  compartimento  degli 
„  antichi  Pittori.  Non  adoperavano 
„  (  b  )  fe  non  quattro  colori  femplici , 
„  e  primitivi,  co'quali  faceva  no  quel- 
„  le  opere  immortali,  cheficoncilia- 
„  no  l'ammirazione  di  quelli,  che  vi- 
„  vono  a' noftri  giorni;  equefli  era- 

no  il  colore  bianco  di  Milo,  \\ giallo 
„  di  Atene,  il  rojfo di  Sinopi,  ed  il 
„  femplice/Kra.  Qucftierano tutti  li 
5,  colori ,  che  impiegavano  ;  e  ad  ogni 
„  modocon quefti  ben' adoperati  un' 

„  Ape!- 

(a)  Nero  Princeps  juflerat  coloflTeum 
fe  pingi  1 20. pedum  in  linteo,  incognitum 
ad  hoc  tempus.  P/fa./tf#3;.  ca\7. 

(b)  Quatuor  coloribus  folis  immortala 
illa  opera  fecere  •  .  ,  ApelleS,  Melantbius 
«  •  .  «lari/lìmi  Pi&orcs,  cum  tabula*  eorum 
fingala  oppidoruin  venirent  opfbw.  P//*, 
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Apelle,  un  Melanto ,  e  li  piùec- 
^  celienti  Pittori,  che  fieno  mai  ft*- 
.„  ti,  hanno  prodotte  opere  tanto  ma- 
„  ravigliofe,  che  una  fola  fu  confida 
„  rata  valere  un  tal  prezzo,  che  ap- 
j,  pena  tutte  le  ricchezze  d'  una  Città 
badavano  per  comperarla*  „ Si  può 
credere,  ette  le  loro  opere  farebbono 
fiate  anche  più  perfette,fe  a  que"  quat- 
tro colori  ne  avellerò  aggiunti  due  al- 
tri ,  che  fono  li  più  univerfali,  eli  pi£ 
amabili  nella  Natura ,  cioè  lo  azzuro , 
che  rapprefenta  i\  Cielo ,  ed  il  verde  , 
che  verte  con  tanto  diletto  la  Terra  • 
,  Gli  «Antichi  avevano  pureunama- 
nierà  diPittura  ,  ch'era  ancora  in  ufo 
a1  tempi  di  Plinio ,  la  quale  chiamava- 
no  Cauftica  (*  )  ♦  Eraqueftauna  Pit- 
tura^) fopra  la  cera*,  in  cui  il  pen- 
nello non  aveva  nefluna ,  o  ben  poca 
parte .  Tutta  V  Arte  fi.riduceva  a  pre- 
parare la  cera  di  varj  colori,  edattac- 
carlafoprail  legno,  ofopra  F avorio 
con  T  ajuto  del  fuoco . 

La  Miniatura  è  una  forta  di  Pittu- 

*  » 

(  *  )  Qu*fia  voc*  viene  da  %%im  ,  che  fi- 
gntfica  abbruciare. 

(  a  )  Ceris  pingere ,  ac  pi&uram  inure- 
re  quisprimus  exeogitaverit  »  non  conflati 
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ra ,  che  fi  fa  co5  fcmplici  colori  finiffi- 
mi  ,  (temperati con  V  acqua,  egom* 
mafenzaolio.  Si  diftingue  dalle  Pit- 
ture neir  eflere  più  dilicata,  nel  do- 
ver rimirarla  più  da  vicino,  nel  non 
poterfi  efeguire  con  facilità  fe  non  con 
figure  piccole ,  e  nel  doverfi  fare  fola- 
mente  fopra  la  pergamena,  o  fopra 
certe  tavolette . 

Si  dipinge  a  olio  fopra  il  Vetro  y 
come  fi  fa  pure  fopra  li  diafpri ,  e 
fopra  le  altre  pietre  line;  mala  più 
vaga  maniera  di  far  que'  lavori  è 
quella  di  dipingere  nelrovefcio  del 
vetro,  cioè  in. modo  che  licolori 
pofti  al  di  fotto  comparifcanoal  di  fo- 
pra del  vetro  •  Si  fapeva  in  altri  tem- 
pi incorporare  il  colore  nel  Vetro ,  co- 
medi vede  nella  Santa  Cappella ,  ed  in 
altre  Chiefeefeguito;  ma  ora  fi  dice  > 
che  queir  Arte  è  perduta . 

Si  fanno  anche  Pitture  di  Smalto, 
ctT  è  una  fpezie  di  Vetro  colorito .  La 
materia  che  le  dà  il  fondamento  è  for- 
matadiftagno,  e  di  piombo  in  parti 
uguali  calcinate  con  il  fuoco ,  alla  qua- 
le fi  aggiungono  feparatamente  il  co- 
loredj  quel  tnetallo,il  quale  fe  le  vuole 
far  prendere.  Smalto  fi  dice  anche  la 
Pittura  ,  e  il  lavoro,  che  fi  fa  con  colo- 
ri 
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ri  minerali  cotti  nel  fuoco.  La  Por- 
cellana, li  vali  di  Faenza,  e  quelli  di 
terra  ma  vernicati,  fono  pure  tante 
fpezie  di  Smalto.  L'ufo  di  dare  lo 
Smalto  a'  lavori  di  terra  è  molto  anti- 
co ,  poiché  fino  da'  tempi  di  Porfenna 
Re  de'  Tofcani ,  fi  fa  che  ne'fuoi  flati 
fi  facevano  de' vafi  di  Smalto  didifte* 
renti  figure. 

Il  Mufaicoè  un  lavoro  comporto  di 
molte  piccole  pietre  commette,  e  di- 
verfificato  da  colori ,  e  da  figure,  at- 
taccatecon  il  maftice  fopra  un  fondo  di 
Stucco  (*).  Da  principio  fe  ne  fecero 
de1  compartimenti  per  adornarne  le 
volte,  gl'intavolati,  ed i  pavimenti. 
Dappoi  li  Pittori  introduflero  ilgufto 
di  i  ncroftarne  le  Muraglie ,  e  di  farne 
figure  di  varie  forte,  delle  quali  fi  fer- 
wono  ad  abbellire  li  Tempj ,  e  molti 
altri  edifizj.  Aquefto  effetto  impie- 
gavano il  Vetro,  e  lo  Smalto,  de'qua- 
li  formarono  de' piccoli  pezzi  di  varie 
grandezze ,  e  colorite  in  varie  manie- 
re ;  le  quali  ,eflendo  lucenti ,  elifcie 
a  maraviglia,  fanno  in  lontano  tutto 
V  effetto  defiderabile ,  e  refiftono  al 

pari 

(*)  Lo  Stucco  è  una  ccmpofi^one  fattji 
di  calcina  >  9  di  marmo  fri/lo . 
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pari  del  marmo  a  tutte  lé  ingiurie 
dell'Aria.  Queftoc  il  vantaggio^ che 
ha  quella  Pittura  fopra  lealtre,  le 
quali  con  lo  pattare  del  tempo  fi  confu- 
mano, e  fi  Cancellano*  laddove- ri 
M u  fa  i  co  d  i  v e n  t  a  fe m  p r e  pii  belle*  <>  « 
dura  cosrlungo  tempo  >  che  pòtrebbb 
dirfi  ,  che  la  fua  dtirazione  non  ha^mai 
fine .  Si  vedono  in  Roma ,  'ed  in  altre 
Città  dell' Italia  de1  frammenti  delT 
antico  Mufaico*  Si  formerebbe  cattiva 
opinione  del  pennello  degli  antichi 
*  Pittor  i ,  fe  fi  volefle  premunii  are  gi  u- 
dizio  dalla  viftadi  qu^  Mufaici.  B% 
cofa  impofftbile  >  gctì  pietruzze  i  &CV$> 
pezzetti  di  Vetro ,  ■  de'  quali  fi  fervivi 
no  gli  antichi  per  dipingere  in  queHa 
maniera ,  lo  imitare  tutte  le  bellezze* 
e  le  grazie ,  che  dal  pennèllo  di  un  va- 
lente Pittore  poffono  farfi  fopra  una 
Tela»  '      *  •  "i' *n/i 

r.'   .  •  ;       .*  !•  h       .-:  *vj  •  j  -:{.t 

Articolo  Secondo.  -: 

ìftoria  compendila  di  Pittori  della 
Grecia  lì  più  famofi,  i 

ti,  •  «  «  *  .      «  -  -;    -,  -» 

...  .        *      -  **  '       -  l-j 

NOnmi  fono  propello  di  parlare  in 
quello  luogo,  fe  non  di  que5 
Pittori,  che  tra  gli  altri  fono  fiati  li 

più 
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pliYfamofi  ;  uè  vorrò  efaminare  quali 
fièno  ,fta$i  li  primi  a  porre  in  ufo  il 
pennello.  Plinio  ne' Capi  8.9.  e  10. 
nei  trentèlimo  quinto  libro  della  Ifto- 
jriajfua  Naturale  *  mi  provederà  della 
maggipf  parte  dellecofe>  che  doverò 
dire  i  Giòfìa  detto  una  volta  per  fera- 
ce da  quFinna^  Plinio  farà  d$ 
meiafiaiidi  jcad-o  citato.      .        ,  , 

:r  ;  FIDI  A,  e  PANENO,  / 

,  Fidia  >  che  fioriva*  nella  Olimpia*  AN.M. 
de  otUntaqtiattrefiraa  è  flato  Pittore  3560. 
prima  di  effere;  Scultore ♦  Dipinfe  in 
Atene  il  fatnofo  Pericle,  Cognomina- 
to l5  Olimpico  a  cagione  della  Maefto- 
fa,  efulminante  fua  eloquenza.  D,i 
coflui  ho  parlategli  lungamente  neU' 
Articolo  della  Scultura  * , 

Pancino  fuo  Fratello  fu  uno  de' di- 
pinti fra' Pittori  del  tempo  fuo.  Di- 
pinfe  la  famofa  battaglia,  di.  Marato- 
ne, in  cui  gli  Ateniefi  disfecero  in 
combattimento  campale  tutta  l' Ar- 
mata de*  Perfiani  .  Li  Comandanti 
principali  erano  rapprefentati  in  quel 
Quadro  grande  al  naturale,  e  li  tafo- 

migliavano  efattamente  •  U^i 

1  .  %         ■  »  r 

Po- 
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» 

POLIGNOTO. 

AN.M.     Polignoto,  Figliuolo  ,  e  Scolaró 
3582.  di  Aglaofone ,  eradiTafo,  Ifo'a  Set- 
tentrionale del  Mar  Egèo;  e  viffe  pri* 
ma  della  novantefima  Olimpiade .  Fu 
egli  il  primo  ,  che  dette  qualche  gra- 
zia alle  fue  figure,  e  quello,  che  mol- 
to contribuifTe  allo  avanzamento  dell' 
Arte  .  Prima  di  lui  quella  parte ,  che 
fi  chiama  Efpreffione  era  poco  faputa  • 
Nel  principio  fi  applicò  all'Arce  fu- 
foria,  e  fece  parecchie  Statue  ;  ma 
finalmente  ripigliò  il  pennello ,  con 
il  quale  fidiftinfe  in  varie  maniere. 

La  Pittura  però  ,  che  in  ogni 
conto  gli  fece  maggior  onore  ,  fu 
quella  che  fece  nel  Pecile  di  Atene 
(*)  in  cui  rapprefentò  li  principali 
accidenti  della  guerra  di  Troja .  Ben- 
ché foffe  importante ,  e  preziofa  quelF 
opera  non  volle  riceverne  pagamento 
di  forte  veruna,  con  affetto  digene- 
rofità  anche  più  ftimabile  per  effère 

af- 

(  *  )  Qj**fto  *'*  **  Vertice  ,  chiamato 
con  quel  tior.e  a  cagione  della  dìverfità 
delle  "Pitture  ,  e  degli  altri  ornamenti  >  eh* 
lo  arricchivano  . 
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affatto  rara  in  perfone,  che  vivono 
dell'  A  rte  loro .  Il  Configlio  degl  i  An- 
fittioni,  il  quale  rapprefentava  gli 
Stati  della  Grecia,  lo  ringraziò  con  .  m, 
un  folenne  decreto  a  nome  di  tuttala 
Nazione,  e  ordinò,  che  in  tutte  le 
Città  per  cui  patterebbe  fofìfc  allogia- 
ta  alle  fpefe  del  Pubblico  .  Micone 
però,  chedipinfeil  medefimo Porti- 
co, mainun'fito  differente,  ilqua- 
le  fu  un  Pittore  meno  generofo ,  e 
forfè  meno  ricco  di  Polignoto,  fu  pa- 
gato in  danajo  contante,  ed  accrebbe 
per  quefta  via  la  gloria  del  fuo  Con- 
fratello.^ ,;>;<        ',  /,;[.;..  r;..f  . 

.  .<  •     1  1      1  ,»•*• 

APOLLODORO»  ; 

»  Quefto  Pittore ,  nato  in  Atene ,  vi-  ÀN.M. 
veva  nella  Olimpiade  novantefima  355)^. 
terza.  Coftui  fu  quello,  che  trovò 
finalmente  ilfegretodi  rapprefentare 
al  vivo,  e  nella  fua  maggiore  bellez- 
za li  differenti  oggetti  della  Natura, 
non  folamente  con  la  correzione  del 
difegno,  ma  principalmente  conia 
intelligenza  del  Colorito,  e  con  la  di- 
fìribuzione  delle  ombre  ,  e  de'  lumi , 
e  del  chiaro- feuro .  Con  quefte  qua- 
lità nuove  fece  afeendere  la  Pittura  a 

quel 
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quél  grado  di  forza ,  e  di  dolcézza  ,  fri 
cui  non  era  fino  a  quel  tempo  arrivata; 
P//#.  Ex  ofTervazione  di  Plinio ,  che  pr  ini  a* 
Bpifi.  6.  dì  Apollodoro  non  fi  era  vedutonef- 
'  3*  fiinQuàdro,  ché  invitale  a  rimirar- 
lo gli  spettatoti -,  è  li  riteirèflt!  coni* 
attenzione  ;  Neaut  ante  tum  iabtàtt^ 
titis  oftendhùr  ;  qitd  tcrieat  oàùJvs  "E*  * 
effetto V  thè  débì*  produrre^  P?t-: 
tura  eccellente,1  è  di  Fermare  gli  ÒE3' 
chiede'  Riguardanti ,  dtchiamarH  ,  é 
di  tenerli  nello  ftupòréi  Plinio  il  Gfó' 
vane ,;  dopo  d'atere  deferittó  miihà 
maniera  molto  vi vàòe  tin  Quadrò  kil^ 
ticodi  Corinto  da  lui  comperato",  m 
cui  fi  vede  va  un  Vecchio  in  piedi',  fi- 
nifee  quell'ammirabile  deferitone 
con  quefte  parole  :  „  Finalmente  in 
„  efifò  ogni  cofa  è  così  forte,  cheiar- 
„  refta  gli  occhi  de' ProfeflTòri  defir 
,,  Arte,  ed  abbagliava  quelli  degl* 
„  ignoranti  „  .  Talia  de ntque  omnia  , 
utpojftnt  Artificum  cculos  tenere ,  dele* 
(iare  imperìtorum. 

ZEUSI. 

AN.M.     Zeufi,  nativo  d'  Eraclea  (*)  ap- 
3J^4«  pre- 

(*)  Non  fi  fa  dì  quale  Eraclea parlino 

gli 
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prefc  gli  elementi  primi  della  Pittu- 
ra verfo  la  Olimpiade  ottantefima 
quinta.  '     v  : 

Plinio  dice  C^f),  che  Zcufiavendo 
treyau  aperta  la  'Porta,  della  Vittura 
dalla  diligenza,  e  dalla,  iaduft ria  d* 
Apcllodoro  fuo  Maeftro,  vi  entrò 
fenza  fatica ,  e  diede  al  pennello  ,  che 
aveva  già  cominciato  ad  eflere  ardito , 
una  gloria  molto  diftinta  •  Sotto  il  no- 
me di  Torta  della  Pittura  debbe  inten- 
derli la  intelligenza  de1  Colori  ,  e  la 
pratica  del  Chiaro -fcuro;  cofe  che 
formavano  l'ultima  perfezione,  di 
cui  la  Pittura  era  priva,  e  nelle  quali 
da  Apollodoro  fi  erano  fatte  le  prime 
fortunate  fcoperte  .  Ma  ,  ficcome 
quelli,  che  inventano  hanno  rare 
volte  la  glora  di  giugnerealla  perfe- 
zione, cofiZeufi  avendo  pollo  a  pro- 
fitto gì'  infegnamenti  del  fuo  Maeftro, 

gii  Storici  ,  imperocché  moltt  fono  le  Cit~ 
tà  ,  che  portano  quel  nome  •  Molte  fono  h 
opinioni  ,  che  la  credono  quella  di  Mace* 
don' ri,  overo  la  Eraclia  della  Italia  vici- 
ma  a  Crotone . 

(  a  )  Ab  hoc  (  Apollodoro  )  forcs  aper- 
tas  Zeuxis  Heracleotes  intravit,  ...  au- 
dentemque  jam  aliquid  penicillum  ad  ma- 
gnani gloriam  perduxit,- 
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fecechequefte  due  eccellenti  qualità 
arrivafTero  là  dove  Apollodoro  non 
aveva  potuto  condurle  .  Da  ciò  na- 
cque, che  ApoiloJoro  fdegnato  con- 
tro lo  Scolare  per  quel  furto,  che 
tanto  onoravalo ,  non  feppe  trattener- 
li dal  rimproverarlo  con  una  Satira 
mordace  in  verfi  ,  e  trattarlo  di  ladro  * 
come  quello,  che,  non  contento  di 
avergli  rapita  l'Arte  fua ,  aveva  in 
oltre  il  coraggio  di  gloriarfene  ih  ogni 
luogo,  quafid'un  bene,  che  legitti- 
mamente gli  appartenere . 

Tutte  quefte  lamentazioni  a  nulla 
montarono  per  ifmuovere  dal  fuo  ifti- 
tutolo Imitatore ,  nè fervironò fe non 
adanimarlo,  afare  degli  sforzi  mag- 
giori per  fuperare  sè  fteflb  dopo  d' 
avere  fuperato  il  Maeftro.  In  fatti  riu- 
fcì  a  perfezione  con  le  molte  opere  da- 
re alla  luce,  dalle  quali  acquiftò  una 
gran  fama,  ed  immenfe  ricchezze. 
Maquefto  non  è  il  punto  diviftapiù 
bello  per  ben  conofcere  Zeufi  •  Fece 
pompa  di  fue  ricchezze  d' unafanciul- 
lefca  maniera.  Gli  piacque  di  compa- 
rire, edarfi  l'aria  grandiofa ,  partico- 
larmente nelle  occafioni  più  ftrepito- 
fe,  come  farebbe  a  dire  ne' Giuochi 
Olimpici,  ne'quali  faceva  vederfia 

tut- 
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tutta  la  Grecia  coperto  d'  una  verte  di 
porpora  con  il  fuo  nome  fcrittolefo- 
pra  a  caratteri  d' oro  . 

Divenuto  affai  ricco  ,  principiò 
ad  effere  liberale ,  dando  in  dono  le 
opere  fue ,  fenza  volerne  veruno  pre- 
mio, con  una  ragione  ,  che  non  fa 
molto  onore  alla  fua  modefìia.  Se  dt- 
nova,  diceva  (a)>  le  opere  fue>  e  non 
ne  jperava  ricompensa  veruna ,  ciò  fac- 
ce deva  ,  perchè  neffun  prezzo  poteva  pa- 
garle .  Io,  quanto  urne,  a  ve  re  ic!  eli- 
demo,  che  così  foffe  flato  detto  da- 
gli altri* 

Da  una  Ifcrizione  pofta  da  lui  a*  piè 
d'uno  de' fuoi  Quadri  ben  fi  vede  un 
tratto  fimile  di  modeftia.  Queftorap- 
prefentava  la  immagine  d'  un'  Atleta  , 
del  quale  li  trovò  tanto  contento ,  che 
non  puote  a  meno  di  applaudicene  1 
come  d'  un  capo  d' opera ,  che  non  po- 
teva imitarli.  Scrifìfè  pertanto  nel  fon- 
do del  Quadro  un  verfo  greco,  che, 
trafportato  da  quella  nella noftra Ini- 
qua, diceva  allo  incirca  cosi:  3,  Àl- 

Tomo  XI.  Q^        ,>  la 

(a)  Poflea  donare  opera  Aia  inft/cuit  5 
quod  ea  nullo  fati*  digno  p:etio  permu* 
rari  poflfe  diceret.  Vlin* 
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„  lavifta,  di  quefto  Atleta,  (*)  nel 
„  quale  ho  tutta  occafione  di  ammi- 
„  rare  la  mia  virtù ,  inutilmente  fi  af- 
fligeranno  li  miei  Rivali .  Potran- 
yy  no  bensì  lacerarlo  co3 detti,  ma 
Tlut.  de  „  non  arriveranno  giammai  ad  imi- 

Atleti    99  tar*0»'  ^  verfoèregiftratoin  PJu- 
p9j£6*    tarco,  che  lo  applica  alle  opere  di  A- 
pollodoro.  Eccolo  in  lingua  fua  na- 
turale; «  *.  \ 


Sarà  cofa  più  facile  il  criticar  lo,  eie 
lo  imitarlo,   :  * 

Zeufi  aveva  molti  Rivali,  tra* 
quali  i  più  illuftri  erano Timante» 
c  Parrafio.  Quell'ultimo  fu  in  com- 
petenza con  Zeufi  in  una  pubblica 
difputa,  in  cui  doveva  diftribuiiTi 

il 

(a)  Quelli  ver  fi  fono  dell'Autore  della 
Storia  della  "Pitturo  antica  ,  tratta  dal 
libro  35.  detta  Storia  Naturale  di  Plinio* 
deila  quale  ci  dà  la  traduzione  ,  ù  piatto- 
fio  la  parafrafi)  con  il  te  fio  Latino .  Q_«e- 
fio  libro  ì  flambato  in  Londra  P  anno 
I725t  In  ejfo  ho  provato-  dvlle  riflessone 
eacUentiy  delle  quali  mi  fono  anche  $n*!t* 
fervito  ,  '  ~ 
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il  prezzo  della  Pittura.  Zeufi  ave- 
va fatto  un  Quadro,  in  cui  erano 
dipinte  con  tanta  verità  le  uve  che 
Arbito  efpofte  in  pubblico  furono 
vifitate  dagli  Uccelli,    c  hele  cre- 
dettero naturali .  Da  ciò ,  trafpor- 
tato  dall'allegrezza ,  e  fuperbo  de' 
voti  di  «jue'Giudici  non  fofpetti,c 
da  non  rieufarfi,  difìè  a  Parrafio, 
che  fubito  producete  le  fue  oppofi- 
zioni.  Parrafio  ubbidì,  e  fece  vede- 
re il  fuo Quadro,  coperto,  ficcome 
pareva,  e  da  una  finiffima  floffa in 
maniera  di  cortina,  che  gli  fotte 
adattata .  Levate  la  cortina ,  foggiun- 
fe  allora  Zeufi,  e  fatey  che  fi  veda 
quel  capo  d'opera  di  vo/lra mano . 
La  cortina  era  il  Quadro  medefi- 
mo.  Zeufi  confefsò  allora  d' efiere 
vinto;  imperocché ,  feguì  a  dire,  io 
non  ho  ingannati  fe  non  gli  Uccelli, 
e  Parrafio  ha  faputo  ingannar  me  , 
che  fono  Pittore. 

Lo  fteflb  Zeufi  dipinfe  dappoi  un 
Giovane,  che  portava  un  paniere 
di  uva  ,  e  vedendo  che  gli  Uc- 
celli volavano  loro  intorno  per  bec- 
carle, confefsò  'con  la  franchezza! 
medefima,  che  fe  le  uve  erano  ben 
dipinte,  bifognava  dire,  chela  fi. 

Q    *  gura 
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gura  lo  fóflc  affai  male,  poiché  gli 

Uccelli  non  fe  ne  fpaventavano. 

Quintiliano  ci  fa  fapere  (a)y  che 
gli  antichi  Pittori  fi  erano  affog- 
gettati  a  dare  a'ioro  Dei,  ed  agli 
Eroi  la  fifonomia,  ed  il  carattere, 
che  loro-aveva  dati  Zeufi ,  dàl  che 
prefe  il  nome  di  Legislatore.  :  . 
in  voce.  Riferifce  Fefto,  che  l'ultimo  Qua- 
Pifìor.  <jro  fatto  da  Zeufi  fu  il  Ritratto  d' 
una  Vecchia,  la  quale  gli  diede 
tanta  occafione  di  ridere ,  che  ne 
morì .  E%  cofa  maravigliofa  ,  che 
Vealerio  Fiacco,  citato  da  Fefto,fia 
flato  il  folo,  che  abbia  parlato  di 
un  tale  accidente.  Quantunque  un 
fatto  di  quefta  forta  fia  difficile  a 
crederfi,  dice  il  Signore  de  Piles* 
non  è  però  fenza  efempio# 

PARRASIO. 

•  m  4  li 

fe 

Parrafio  nativo  di  Efefo,  Figli- 
nolo ,  c  fcolarc  di  Evenore ,  fu ,  co- 
me 

(*)  I Ile  vero  ita  drcumfcripfit  omnia  , 
ut  eum  legumfatorem  vocent  ,  quia  Deo- 
rum  >  &  Heroum  efHgies  ,  quale$  ab  eo 
fu  ìt  tradita,  ceteri ,  tamquam  icanecef- 
fe fit ,  fequuntur .  Quintil. Uh.  i%%  of  io.. 
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me  fi!  è  detto,  emulo  di  Zeufi,  ed 
ambi  due  avevano  il  concetto  di 
eccellenti  Pittori  di  que'loro  tempi, 
li  quali  erano  in  ordine  alla  Pit- 
tura affai  belli.  Quintiliano  dice 
(*),  che  da  quefti  due  quell'Arte 
fu  ridotta  ad  un'alto  fegno  di,  per- 
fezione; Parrafio  con  il  difegno,  e 
Zeufi  con  il  colorito* 

Plinio  fa  l'elogio,  e  ci  dà  ilca- 
rattere  di  Parrafio  tale,  che  nulla  3* **lc 
rimane  a  defid'erare.  Se  dobbiamo 
credere  alle  fue  parole,  la  Pittura 
è  debitrice  a  Parrafio  delFefatta  of- 
fervazione  della  fimmetria,  o  fia 
♦  delle  proporzioni.  Oltre  a  ciò  de* 
portamenti  del  capo  fpiritofi,  dili- 
cati,  ed  affettuofi;  della  elegante 
diftribuzione  de'capclli  ;  della  bel- 
lezza, e  dignità  del  volto,  e  del 
corpo;  e  finalmente,  per  confeflìo- 
ne  de'Profeflòri  pi4  ilhiftri,  del  fi- 
nimento, e  della  ritondezza  delle 
figure,  qualità  nelle  quali  ha  fu- 

Q  ì  "pc- 

4 

*  *  ♦        4         •  W         #%  ■  * 

(a)  ZeufìS)  atquc  ParrhafiusJ,,  .  pluri* 
mum  ani  addiderunt  .  Quorum  prior  lu* 
minum  umbrarumque  in  Yen  ifle  rationeai  % 
fecundus  exa  «lina  fife  fubtiiius  lineas  tra* 
dùiir ,  Guìnt-  he.  >t  ' 


Digitized  by  Google 


$66  Della  Pittura* 
perato  tutti  quelli  >  che  lo  Hanno 
preceduto,  ed  ha  uguagliato  quel- 
li, che  lo  hanno  feguito*  Plinio 
confiderà  quefta  parte  come  la  più 
difficile,  e  la  più  importante  fra 
quante  compongono  la  Pittura.  Im- 
perocché ,  fiegue  Plinio  a  dire ,  ben- 
ché non  fia  piccola  cofa  il  dipin- 
gere bene  la  parte  anteriore  del 
corpo,  non  è  però  tanto  difficile, 
che  a  molti  non  fia  riufeita.  Ma 
il  difegnare  i  contorni  (a),  farli 
fuggire,  e  con  il  mezzo  di  que'ìmi- 
menti  impiccoliti  fare  in  modo  » 
che  paja ,  che  s'abbia  a  vedere  ciò 
che  il  più  nafeofto  di  una  figura* 
fono  quelle  cofe  in  cui  confitte  Isi 
perfezione  dell'Arte*  ? 

Parrafìo  aveva  imparata  la  Pit- 
tura da  Socrate,  cui  un  tale  Sco- 
laro non  aveva  fatto  piccolo  ono» 
Xtnopb.  re  •  »  9 

rnemerab.   Senofonte  ci  ha  confervato  un 
ito    raglonaraent°?  corto  a  dir  vero, 
°*  ma  affai  giudiziofo,  in  cui  quel 
Filofofo,  ch'era  fiato  fcultore  nella 
»  fua 

-  (a)  Ambire  ènini  debet  fe  extretnìtas 
ipfa  )  &  fic  definere  ,  ut  promittat  alia 
pofl  fe,  oftendatque  etiam  qus  occultar. 
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fua  giovanezza,  dà  a  Parrafio  cer- 
ti infegnamenti,  da' quali  fi  cono- 
fce  che  poffedeva  a  perfezione  le 
cognizioni  di  tutte  le  regole  della 
Pittura. 

Tutti  accordano  ,  che  Parrafio  P/"« 
era  eccellente  nel  rapprefentare  li 
cofhimi,  e  le  paflioni  dell'animo; 
qualità,  che  fi  feoprì  a  fondo  in 
uno  de'fuoi  Quadri,  il  quale  fece 
molta  impresone,  e  gli  acquiftò 
molta  fama.  In  quefto  era  fedel- 
meate  rapprefentato  il  Popolo  di 
Atene,  ricco  di  mille  tratteggia- 
menti di  virtù  e  d'ingegno,  e  fa- 
ceva vedere  nel  Pittore  una  fecon- 
dità inefaufla  di  penfiero  •  Nulla 
volendo  lafciar  addietro  intorno  al 
carattere  di  quella  Nazione  (*),  la 
rapprefentò  da  un  canto,  bizzarra, 
collerica,  ingiufta, -e  incoftante;e 
dall'altro  umana,  clemente,  e  fa- 

Q.   4  c.ile 

*  •  •      •  • 

\  (4)  Pinxit  Se  Détmon  Athtnlenftum  ,  ar- 
gumento  quoque  ìngeniofo  •  Volebat  nara- 
que  varium,  iracundum  >  injuftum,  incon- 
ftantem;  eumdeim  vcrò  exorabifeni ,  cle- 
ttnentem  ,  mifericordem ,  excelfutn ,  gfo- 
riofum,  humilem,  feroccm  ,  fugacemquej 
&  omnia  pariter  ofléhdere.  Vlìn. 
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cile  a  impietofire;  ma  nuli  actinie- 
nò  feroce,  altiera,  fuperba ,  e  va- 
nagloriofa;  e  talora  anche  vile  ,  fu- 
gace, e  codarda.  Quefto  fenza  dub- 
bio era  un  Quadro,  che  imitava  a 
maraviglia  il  coftume  di  quella 
Nazione.  Ma  come  mai  èpoffibile, 
che  il  pennello  raccolga,  ed  uni- 
fca  paflìoni  così  differenti  ?  Quefta 
è  una  delle  maraviglie  dell'Arte; 
ed  era  quefto,  fecondo  tutte  le  ap- 
parenze, un  Quadro  allegorico. 
THthJ.       Parecchi  Scrittori  ci  hanno  la- 

351'10/  fciat0  f%att0  con  la  Penna  51  ritrat- 
t0  di  Parrafio.  Quefto  era  un  Pk- 

12,  P  543»  %  •  cl  r 

AelUn.  tore  (a)  d  un  genio  valto,  c  lerti- 
/.9,r.u.  le  di  univerfali  penfieri ,  a'  qua- 
li nefluno  fi  è  mai  accodato  in  pro- 
pofito  .  di  quella  prefunzione  ,  o 
piuttofto  di  quell1  arroganza,  che 
una  gloria  giuftamente  acquiftata , 
benché  mal  confervata  dappoi  in- 
fpira  tal  volta  a'migliori  Artefici. 
Veftiva  di  porpora  e  fi  cigneva  il 
capo  con  una  corona  d'oro;  porta- 

va 

*  ■  • 

(a)  Fecundus  Artifex  ,  fed  quo  nemo 
infolentius  &  arrogantius  fit  ufus  gloria 
artis.  Vii**       :  s 
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va  una  canna  in  mano  di  gran  va- 
lore; erano  d'oro  i  legami  delle  fue 
fcarpe,  e  fuperbi  li  fuoi  calzari  j  in 
fomma  ogni  cofa  era  in  lui  ed  in- 
torno di  lui  di  tutta  magnificenza. 
Dava  a  sè  ftefìTo  con  fomma  libera- 
lità gli  epiteti  li  più  adulatorj,  e 
li  nomi  più  ampullofi colìcchènoa 
fi  vergognava  di  fcriverefottoa'fuoi 
Qìl&tdiyC&e  il  dìlicatOy  il  polito ,  h 
elegante   Varrafio  ;   il  perfezionatore 
de  IP  Arte  ;  lo  ufcito  in  diritta  linea  da 
Apollo;  il  nato  per  dipingere  gli  Dei 
mede/imi  aveva  dipinto.  Trattandoli 
dei  fuo  Ercole  aggiugneva,  d'averlo 
fatto  precisamente ,  e  punto  per  punto 
quale  più  volte  gli   era   comparfo  in 
fogno  .  Malgrado  a  tanta  vanità,  ea 
tanto  faflo  non  tralafciava  però  di 
produrli  per  un'Uomo  vìrtuofo  ,  in 
«juefto  articolo  dilicato  meno  del  Si- 
gnore Defpreaux ,  che  fi  diceva  ,  Ami- 
co della  virtù  anzi  che  vìrtuofo. 

L'efitodella  contefa,  ch'ebbe  Par-  jg*? 
rafio  con  Timante  nella  Città  di  ^[ 
Samo ,  umiliò  molto  il  primo,  e  thnè 
coftò  un  caro  prezzo  al  Aio  amor 
proprio.  Si  trattava  d'un  premio  da 
darfi  a  quello,  che  avrebbe  meglio 
ri  ufcito  •  I/avgonwnto  del  Quadro, 

Q    5  eia 


» 
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e  la  occafione  del  contratto  era  uà* 
Ajace  ardente  di  fdegno  contro  a' 
Greci ,  perchè  avevano  decretate  le 
Arme  di  Acchille  ad  UH  (Te,  Con 
il  numero  maggiore  de* Voti  la  vit- 
toria fu  desinata  a  Timante.  Il  vin- 
to Panrafio  cuoprì  la  fua  vergogna, 
e  fi  rifece  de'danni  della  fua  perdita 
con  un'arguta  rifpofta,  che  odora 
un  poco  del  Rodomonte:  Vedete  > 
diflfe ,  a  guai  mi  fera  condizione  è 
condannato  il  mio  Eroe  !  Mi  duole  più 
la  fua  che  la  mìa  d'tferazia ,  poiché  è 
vinto  anche  una  feconda  volta  da  un 
Uomo ,  che  egli  è  inferiore . 

PANFILO. 

Pànfilo  era  di  Anfipoli  ne'confini 
della  Macedonia,  e  della  Tracia,  e 
fu  il  primo,  che  aggiunfe  alla  Pit- 
tura la  erudizione .  Si  applicò  fo- 
pra  ogni  altro  Audio  a  quello  delle 
Matematiche,  ed  in  modo  partico- 
lare all'Algebra  ,  e  alla  Geometria  , 
foftenendo  con  forza,  che  fenza  il 
loro  foccorfo  non  era  poffibile  di  ri* 
durre  la  Pitturatila  fua  perfezione* 
Pa  ciò  agevolmente  viene  a  com- 
prenderti  che  vb  Prefetto»  di  que- 
lla 


Digitized  by  Google 


Della  Pittura.  371 

fta  forte  non  vuole  avilire  la  fua 
Profeflìone.  In  fatti  fi  vede,  che 
non  riceveva  nella  fua  fcuola  veruno 
allievo,  fe  non  con  lo  esborfo  di 
dieci  talenti  per  ciafehedun' anno; 
ed  a  quel  prezzo  furono  fuoi  Sco- 
lari Melanto,  ed  Apelle.  Ottenne  DhH 
da  principio  in  Sicione  ,  e  dappòi  *it  ». 
in  yitta  la  Grecia,  la  libertà  di for-  * 
mare  una  fpezie  di  Accademia,  in 
cui  li  Figliuoli  di  condizione  libe- 
ra, li  quali  avevano  qualche  difpo- 
fizione  per  le  belle  Arti,  erano  alle- 
vati, ed  iftruiti  con  diligenza  .  E 
per  timore,  che  la  Pittura  a  poco 
a  poco  non  fi  avilifìTe ,  o  degeneraf- 
fe,  impetrò  dagli  Stati  della  Gre- 
cia un  decreto  fevero ,  che  la  proi- 
biva aflòlutamente  agli  Schiavi, 

Il  premio  ecceffivo,  che  gli  Al- 
lievi davano  a'ioro  Maeftri ,  e  lo 
jftabilimento  delle  Accademie  in  fa- 
vore delle  Perfone  libere  con  la  ef- 
clufione  degli  Schiavi,  fanno  vede- 
re in  quale  ftima  fotte  quell'Arte, 
con  quanta  emulazione  foffeftudia- 
ta,  e  con  quale  fortuna  e  prontez- 
za dovefle  arrivare  alla  fua  perfe- 
zione .  1 % 

Zeflfi,  Parrafio,  Melanto,  e  Pan- 

q  6  filo 
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fiio  vivevano  nel  medefimo  tempol 
Sono  collocati  rerfo  la  Olimpiade 
novantacinquefima .       .     .  •  :. 

AN.M.   -  , 

360*.   «  T1MANTE. 

Era  Timante,  fecondo  alcuni  di 
Sicione,  c  fecondo  altri,  di  Cita* 
no  una  delle  Ifole  Cicladi.  11  ca- 
rattere filo  particolare  era  quello 
della  Invenzione  (a)  ,  qualità  così 
rara,  e  difficile,  che  non  fi  acqui- 
la nè  con  la  fatica,  nèda'configli, 
né  da'precetti  de'.Maeftri.  Quefta 
nafte  da  un  genio  felice,  da  una 
immaginazione  vivace ,  e  da  quel 
bel  fuoco,  ch'è  l'anima  delittori 
e  de'Poeti  per  via  di  entufiafmo^ 
VlfoJ.      La  Ifigenia  di  Timante,  celebra- 

Im*$?'9  ta  ^a*'c  bocckc  &l  tantì   Scrittori  , 
Lx.e.ii.  *  ^ata  r*Putata  da'Profeffori  li  più 
V*t.      eccellenti,  come  un  capo  d'opera 
dell'Arte  in  quel  genere;  e  quefto 
fu  appunto  quel  Quadro,  che  ha 
.  data  occafione  di  dire  (4),  che  le 

fue  ,  , 

»« 

(4)  Timanthi  plurinauni  adfuic  inge* 

mi.  Vìin. 

(b)  In  omnibus  ejws  cperibus  intelligi- 

tt*c 
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lue  opere  facevano  immaginare  mol- 
te più  cofe  di  quelle,  chedimoftra- 
vano;  e  che  quantunque  l'Arte  vi 
fi  ritrovaffe  innalzata  al  più  fubli- 
me  grado,  nulladimeno  era  ella  fu» 
perata  dal  genio.  Il  foggetto  era 
bello,  nobile,  patetico,  ed  affatto 
proprio  per  efler  dipinto;  ma  la 
cfecuzione  gli  accresceva  il  valore. 
In  quei  Quadro  fi  rapprefentava 
Ifigenia  in  piedi  innanzi  all'Altare, 
in  quella  pofitura,  in  cui  può  ef- 
fero  una  giovane  ,  ed  innocente 
Principerà,  che,  per  falvare  la  Pa- 
tria, fa  facrifizio  di  sè  medefima. 
Era  circondata  da  molte  Perfone  , 
ciafcheduna  delle  quali  aveva  par- 
ticolare interefTe  in  quel  Sacrifizio, 
ma  però  in  differenti  gradi .  Il  Pit- 
tore aveva  rapprefentato  il  Sacer- 
dote Calcante  in  iftato  di  nioftra*- 
re  una  grande  afflizione  ;  molto 
maggiore  fi  comprendeva  quella  di 
Ulifle;  e  Menelao,  Zio  della  Prin- 
cipeffa  dava  a  conofcere  tutta  quel- 
la, ch'era  potàbile  di  fargli  com- 
pari- 

1  •  è 

tu'-  j>ius  feaip:r  quam  pingitur  ;  &  cuti* 
ars  fumai*  fu ,  ingeniu/n  tamen  ultra  ar* 
fcem  i  P//**4»3J.  c%  io»  . 
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parire  nel  volto  afflittiflìmo .  (a) 
Rimaneva  Agan  lennone  >  Padre  é! 
Ifigenia  ;  e  quello  era  il  punto 
maflìmo,  io  cui  doveva  il  Pittore 
fuperare  sè  fteflo;  ma  fino  aquelF 
ora  tutti  i  lineamenti  del  dolore 
erano  flati  dall'Arte  gii  pofti  in 
pratica  •  In  foccorfo  dell'Arte  venne 
tutta  a  propofito  Ix  Natura.  Non 
è  naturale  ad  un  Padre  il:  vedere 
fcannarfi  una  Figliuola  fotto  a'fuoi 
occhi;  e  batta:  bene  l'ubbidire  agli 
Dei,  che  da  lui  chiedono  quella 
vittima,  e  nel  tempo  ifteflò  darfi 
in  potere  del  più  cocente  dolore» 
Timante  ad  ogni  modo,  non  fa- 
pendo  come  esprimere  quello  del 
Padre,  prefe  la  rifoluzione  di  cuo- 
prirgli  con  un  Velo  il  Volto,  e  la- 
nciare così  a'riguardanti  la  libertà 
di  formare  il  giudizio  intorno  a 
ciò,  che  di  trifle  rivolgeva  neir 

ani- 

(*)  Cum  in  Iphig^ni»  immolatione  pin» 
xiflet  triftem  Calchantero  ,  triftiorem  Ulyf- 
fem,  addidi/Tet  Menelao  quem  fummuni 
poterat  ars  efficere  tnasrorem  ;  confum- 
ptis  affeftibus,  non  reperiens  quo  digne 
modo  Patris  vulruiii  poflfet  exprimere  , 
velavit  ejos  caput ,  &  fuo  cuique  animo 
dedit  «ftimandum  ,  Qulmil  {,%,  r#  1 3, 
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ànimo  lo  afflitti flìrao  Padre:  Vela* 
Dit  ejus  caput ,  &  fuo  cuìque  animo 
dedit  <eflimandum. 

Quella  bella»  e  iRgegnofa  idea 
fece  un  grand'onorc  a  Timante  ben- 
ché non  fi  fappia  con  verità  s'egli 
ne  fia  flato  P  Autore,  credendoci 
con  molta  apparenza,  che  V  abbia 
forfè  prefa  dalia  Ifigenia  di  Euri- 
pide, di  cui  mi  piace  di  riferire 
qui  le  precife  parole;  Quando  Aga- 
mennone vide ,  che  la  Figliuola  era  con- 
dotta  nel  bofeo  per  ejfere  Sacrificata , 
prorruppe  in  gemiti  dolorofiy  e  rivol- 
gendo altrove  il  capo  versò  molte  lagri- 
me ->  e  fi  cuoprì  gli  occhi  con  la  fua  ve» 
fie. 

Uno  de'noftri  eccellenti  Pittori, 
cioè  Puflrno,  imitò  felicemente  il 
ca/b  diggià  narrato  nel  Quadro,  in 
cui  dipinfe  la  morte  di  Germani- 
co. Dopo  d'avere  efpreflì  li  diffe- 
renti  generi  d'afflizione  delle  altre 
Perfone  ,  come  quelle  erano  paf- 
{ioni  da  poterfi  rapprefentare,  col- 
locò da  un  canto  del  letto  di  Ger- 
manico una  Femmina  confiderabile 
per  la  figura,  e  per  gli  Abiti ,  daf 
quali  era  ornata,  la  quale  con  le 
man:  afeondeva  il  Volto.  Da  que* 

fta 
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fta  attitudine  fi  fcorfe  con  energiì 
fignificato  il  più  intenfo  dolore,  e 
fi  comprende  con  tutta  evidenza  > 
cilere  quella  la  Moglie  del  Princi- 
pe, di  cui  fi  piagneva  la  morte* 
.  Non  poffò  difpenfarmi  d'aggiu- 
gnere  in  quefto  luogo  un  fatto  no- 
tabile accaduto  in  propolìto  di  Pit- 
tura Allegorica*  Con  quello  nome 
ti  chiamano  quelle  Pitture,  che  fi 
fervono  di  finzioni,  e  di  emblemi 
per  ifpiegare  le  azioni  vere. 

II  Principe  di  Condè  faceva  di- 
pingere libila  Galleria    di  Santigll 
IMfioria  del  Padre  fuo,  conofciuco 
in  Europa  fotto  il  nome  del  Gran 
Condè.  Tutta  la  difficoltà  fi  ridu- 
ceva  alla  efecuzione  di  quel  proget- 
to* L'Eroe,  nel  tempo  della  fu  a 
giovanezza,  fi  trovò  collegato  con 
gl'inimici  dello  Stato,  ed  aveva  lat- 
ta una  parte  delle  fue  belle  azioni 
di  guerra  allora  quando  noti  com- 
batteva  in  favore   della    fua  Pa- 
tria •  Pareva  pertanto  ,  che  noa. 
fi  doveiìè  far  pompa  di  que'fatti  d? 
arme  nella  Galleria  di  .Santini .  Ma 
da  un'  altro  lato alcune  di  quelle 
azioni  erano  così  illuftri  ,  come  fa- 
rebbe a  dire  il  foccorfo recato  a  Cam- 

brai , 
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bui,  e  la  Ritirata  dinanzi  ad  Ar-» 
ras,  che  il  fupprimerle  farebbe  fiata 
una  troppo  cruciofa  mortificazione 
per  un  Figliuolo,  che  defideravadi 
far  vedere  la  gloria  d'un  Padre  nei 
monumento,  che  dirizzava  alla  me- 
moria di  quell'Eroe.  Trovò  però  da 
sè  fteflò  lo  fcioglimento  del  nodo, 
giacche  non  folamente  era  il  Princi- 
pe tra  quelli  de'tempi  fuoi ,  ma  V 
Uomo  nato  per  concepire  le  idèe 
più  vivaci  ,   e  le  immaginazioni 
più  fine.  Fece  adunque  porre  in 
difegno  la  Mufa ,  che  fopraintend# 
alla  Storia,  figura  allegorica,  ma 
conofciutiflima,  la  quale  teneva  tra 
le  mani  un  libro  fopra  la  fchiena 
del  quale  era  fcritto,  Vita  del  Prìn- 
cipe di  Condè.  Quefta  Mufaftrappa- 
ya  dal  libro  defogli,  eglifpargeva 
a  terra ,  e  fopra  d' efli  leggevafi , 
foccorfo  di  Cambrai ,  foccorfo  di  Valen* 
cienes ,  Ritirata  dinanzi  ad  Arras  ;  ed 
in  fomma  li  titoli  di  tutte  le  belle 
Imprefe  del  Principe  di  Condè  per 
tutto  il  tempo ,  in  cui  foggiornò 
jie'  Paefi  Baffi  ;  azioni  tutte  degne 
di  lode,  fe  fi  voglia  eccettuare  la 
fafcia,  della  quale  andava  adorna^ 
to  quando  le  fece.  Sfortunatamente 

quei 
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efferfi  ftabilito  in  Efefo,  ove  fenza 
dubbio  ottenne  ben  pretto  la  Citta- 
Hinanza,  come  un  Uomo  di  tanto 
merito . 

Ebb'egli  folo  la  gloria  di  contri- 
buire più  di  tutti  gli  altri  uniti  in- 
ficine alla  perfezione  della  Pittura, 
non  folamente  con  li  lavori  fuoiec^ 
celienti  ,  ma  ancora  con  gli  fcritti, 
li  quali  formavano  tre  volumi  intor^ 
no  a'principali  arcani  dell'Arte  fua, 
e  fuffiftevano  fino  a'tempi  di  Pli- 
nio, ma  poi  fgraziataóiente  perdu- 
tifi- 
La  forza  del  Aio  pennello  fu  prin- 
cipalmente la  Grazia  y  cioè  a  dira 
quel  certo,  che  non  fa  dirfi,  di  li- 
bero, di  dolce,  e  di  nobile,  e  nel 
medefìmo  tempo  di  dilicato,  che 
toccali  cuore,  e  rifveglia  lo  fpi- 
rito-  Quando  lodava,  e  amirava  le 
Opere  de'fuoi  Confratelli,  cofache 
faceva  di  buona  voglia ,  dopo  d'ave- 
re confettato,  ch'erano  eccellenti  in 
ogni  altra  parte,  aggiugneva,  che 
a  quelle  mancava  la  Grazia  \  e  che 
in  quanto  a  sè  quella  era  fiata  tutta 
fua ,  e  che  neffuno  era  in  iftatodi 
potergliela  4ifputare.  Quefta  è  una 
forca  d'ingenuità,  che  pup  perdo- 

narfi 
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narfi  agli  Uo-i  ini  d'ila  vero  meti* 
to  quando  per  altro  non  nafce  dal- 
ia fuperbia. 

Il  modo,  che  gli  fece  cmofcere 
Protogene,  famofo  Pittore,  e  con 
il  quale  divenne  Aio  grande  Ami- 
co, è  curiofò,  e  merita;  àféffhre  ri- 
ferito. Protogene  viveva  nclJa  Cit- 
tà di  Rodi,  coaofciuto  da  Apelle 
folamente  per  fama,  e  per  il  no- 
me ,  che  avevano  nel  Mondo  li 
Quadri  fuoi.  Apelle  intanto  volen- 
do afficurarfi  della  bellezza  di  quelle 
Opere ,  e  credere  agli  occhi  fuoi  foli 
fece  precifamente  il  viaggia  di  Ro- 
di. Arrivato  alla  Cafa  di  Protoge* 
ne  trovò  una  fola  Femmina  veo 
chia ,  la  quale  fcrviva  di  cuftodi* 
al  Laboratorio  del  fuo  Padrone ,  ed 
un  Quadro  già  pofto  a  luogo  nel 
Cavaletto,  fopra  il  quale  non  ave- 
va per  anche  incominciato  à  dipinge- 
re. La  Vecchia  domandò  al  Foreftie- 
re  il  nome,  ed  Apelle  fifpofty  /<> 
Teglie  fcrivere  qui  dì  mìa  ynanoy  ed 
avendo  prefo  un  pennello,  ed  intinto- 
Io  ne'colori,  fece  alcuhi  fegni  d'una 
eftrema  dilicatezza.  Ritornato  Pro- 
togene in  Cafa  udì  dalla  Serva  nar- 
rarglifi  il  cafo  accaduto,  ed  ofTer- 

van- 
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vandò  con  iftupore  le  linee  difegna-r 
te,  non  flette  lungo  tempo  a  indo- 
vinarne lo  Autore.  Quejlo  è  Apelle y 
efclamò;  egli  è  il  fo/o  al  Mondo  ca- 
pace di  fare  un  disegno  di  tanta  fi- 
nezza y  e  così  leggiadro.  Quindi  pren- 
dendo nuovi  colori ,  fopra  quelle 
medefime  linee  lavorò  un  contorna 
più  coretto,  e  più  dilicato,  e  difle 
alla  Donna,  che  fe  lo  Straniero  fof- 
Jfe  rivenuto ,  gli  doveffe  addittare 
ciò  che  era  da  lui  fiato  fatto ,  e 
fargli  fapere  nel  medefimo  tempo 
che  in  quella  maniera  dipingeva  l- 
Uomo,  clie  era  venuto  per  vifita- 
re.  in  fatti  non  molto  dappoi  ven- 
ne Apelle,  che  vergognandofi  d'ef- 
fere  vinto  dal  fuo Rivale,  prefeuna 
terza  fotta  di  colore,  con  il  quale 
tra  le  linee  ch'erano  già  fiate  fatte, 
ne  tirò  alcune  altre  così  maeftrevor 
li,  e  tanto  maravigliofe ,  che  eoa 
quelle  pofe  in  opera  tutto  ciò  che 
l'Arte  poteva  fare  di  più  prodigio- 
fo*  Protogene,  avendo  vedute  an- 
che quelle  non  puote  più  tratte- 
nerfi  di  dire:  Sono  fup erato,  e  va- 
do volando  ad  abbracciare  colui,  che 
ha  riportato  fopra  di  me  la  vittoria. 

Nè  ciò  detto,  tardò  un  momento 

a  cor- 
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a  correre  al  Porto,  ove  avendo  ri- 
trovato il  fuo  emulo,  fece  con  lui 
una  ftretta  amicizia,  che  mai  non 
cefsò,  con  efempioben  raro  tra  due 
Perfone  di  merito  uguale,  e  che 
battono  la  fletta  ftrada.  Stabilirono 
tra  loro  in  propofito  di  quel  Qua- 
dro, fu  cai  avevano  lavorato"  con 
tanta  gara,  che  dovefìè  rimanere 
alla  Pofterità  quello  appunto  qual' 
era,  fenza  più  oltre:  toccarlo  con 
altri  colori,  ben  prevedendo,  come 
in  .  effetto  fuccefle,  che  farebbe  per 
eflfere  un  giorno  lo  ftupore  di  tutte 
le  Genti ,  ed  in  (  particolare  degl' 
Intendenti  >  e  de'ProfefTori  delF^r- 
te*  Ma  quel  preziofo  monumento 
de'due  più.famofi  Pittori  ,  che  fieno 
in  neffun  tempo  mai  flati  al  Mon- 
do, fu  ridotto  in  cenere  quando 
arfe  per  la  prima  volta  il  Palazzo 
di  Augufto,  in  cui  era  efpofto  alla 
curiofità  de'Riguardanti,  con  fem- 
pre  nuova  forprefa,  nel  mezzo  d'un 
numero  grandedi  altri  più  eccellenti 
e  più  finiti-  In  queflo fi  vedeva  con 
maraviglia  una  fpezie  di  vacuo,  che 
tanto  più  fi  rendeva  ammirabile, 
che  non  moftrava  fe  non  tredifegni 
formati  da  un  folo  tratto  di  pennel- 
lo, 
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Io,  e  di  tanta  fottigliezza,  che  V 
occhio  più  acuta  appena  poteva  di- 
ftinguerli;  ond'è  che  per  quefta  ra- 
gione appunto  diventavano  fempre 
più  ftimabili,  e  chiamavano  F  at- 
tenzione degli  Spettatori  di  vifta  più 
raffinata. 

Il  luogo  di  Plinio,  ove  parla  di 
quello  accidente  merita  fpiegazione 
per  efiere  intefo.  In  quelle  parole, 
artepto  pennicillo  linearn  ex  colore  du- 
kìt  fumm*  tenuìtatìs  per  tabularti  > 
nella  voce  linearn  non  debbe  inten- 
derli una  pura  linea  geometrica, ma 
un  colpo  di  pennello,  una  pennel- 
lata .  Quella  è  una  cofa ,  che  fi  op- 
pone al  buon  fenno ,  dice  il  Signo- 
re de  Piles,  e  fa  ingiuria  a  tutti 
quelli,  che  anche  poco  s'intendono 
di  Pittura. 

Benché  Apelle  foffe  molto*  efat- 
co  nelle  fue  Opere,  fapeva  nulladi- 
meno  fin©  a  qual  fegno  doveva  ope- 
rare fenzraffaticarfi  la  mente,  e  non 
era  poi  affatto  fcrupolofo  nella  efat* 
rezza*  Parlando  in  certo  incontro 
di  Protogene  ebbe  a  dire,  (a)  che 

quel 

(s)  rdem  &  aliam  gloriarci  ufurpavit* 

•  CUUl 
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quei  fuo  Rivale  averebbe  potnto 
uguagliarli  a  lui,  ed  effergli  forfè 
anche  preferito  in  molte  cofe  ;  ma 
che  aveva  il  difetto  di  non  faper  de- 
porre il  pennello  y  e  con  ciò  fpeffe 
volte  guadava  Je  belle  cofe  che  ave- 
va fatte  a  forza  di  voierle  perfezio- 
nare. Sentenza  memorabile  è  que- 
lla, dice  Plinio,  e  che  c'infegna  , 
che  la  troppa  diligenza  diventano» 
di  rado  nocevole  ♦     »  . 

Non  è  già  che  Àpelle  approvafse 
ne'Pittori  la  negligenza  ;  anzi ,  pen- 
fava  bene  altrimenti  in  riguardo  a 
sè ,  ed  agli  altri .  Non  lafciava  feor- 
rere  verun  giorno,  quantunque  per 
altro  molto  occupato  in  affari  d'ai- 
tri,  fenza  efercitarfi  o  coniigeCTa, 
o  con  la  penna,  o  con  il  pennel- 
lo, non  follmente  per  confervare 
la  mano  fnella,  e  Jegiera,  ma  an- 
che per  renderfi  più  perfetto  in  una 

prò- 
»  • 

cuid  Protogenis  opus  imraenfi  laboris  ae 
curx  fupra  modum  anxias  ,  miraretur^ 
Dixit  enim  omnia  (ibi  cum  ilio  paria, 
auc  ili!  nieliora,  fed  uno  fe  praftare  , 
quod  mnnum  Me  de  talula  non  frìtti  lollere 
memorabile  pra&cepto  ,  nocere  fspe  ni* 
oiiaro  diligentiam .  Vii*. 

3  * 
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profeffióne,  le  cui  finezze  non  han- 
no veruno  confine» 

Eflfendogli  molteato  da  uno  de'fuoi 
Scolari  un  Quadro,  acciò  gli  diceflfe 
la  Aia  opinione,  ed  aggiugaendo, 
che  lo  aveva  fatto  con  molta  fretta , 
nè  gli  aveva  impiegato  intorno  fe 
non  poco  tempo;  Me  riera  io  già 
accorto  fenza  che  avefte  bisogno  dì 
dirmelo ,  rifpofe  Apelle,  e  molto  mi 
maraviglio ,  che  anche  in  così  poco 
tempo  non  abbiate  fatto  molto  di  più 
di  tale  forta  di  cofe. 

Un'altro  Pittore  facendogli  ve- 
dere un  Quadro,  in  cui  aveva  di- 
pinta una  Elena»  fatta  con  molta 
diligenza,  e  adornata  di  molte  pie* 
tre  preziofe,  ebbe  in  rifpofta:  Ami- 
co, giacché  non  avete  potuto  farla 
bella  y  avete  voluto  però  farla  ricca  « 

E'  vero  nulladimeno  ,  che  ,  fe 
fchiettamente  diceva  agli  altri  il  Tuo 
parere,  afcoltava  con  franchezza  a n- 
che  quello  degli  altri  intorno  alle 
cofe  fue.  Era  folito,  dopo  d'avere 
finito  un  Quadro  di  cfporlo  in  pub- 
blico, per  fentire,  ftando  nafeofto 
dietro  una  cortina,  ciò,  che  fi  dice- 
ra da  quelli,  che  pattavano  per  la 
via ,   con  intenzione  di  correggere 

Tomo  XI.  R 
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li  difetti,  che  foflèro  da  loro  tro- 
vati. Un  Calzolaio,  avendo  veduto 
che  qualche   cofa  mancava  a  una 
fcarpa,  difTe  con  franchezza  la  f«a 
opinione,  e  con  giuftizia  la  criticò. 
Fece  la  ftrada  medefima  nel  giorno 
feguente,  e  fi  accorfe,  che  Terrore 
era  flato  corretto  .  Invanito  della 
buona  riufcita  della  fua  critica,  fe- 
ce  venirfi  in  penfiero  di  criticare 
una  gamba,  nella  quale,  per  dire  il 
vero,  non  faceva  bifogno  correzio- 
ne veruna.  Allora  il  Pittore,  ufcen- 
do  dal  luogo  in  cui  fi  teneva  appiat- 
tato, avvisò  il  Calzolajo  di  contenerli 
ne'limki  della  fua  Profeffione,  .c  di 
parlare  unicamente  di  fcarpe.  Da 
qui  è  dirivato  il  Proverbio,  che  di- 
ce: Ne  futor  ultra  crepidam.  , 

Ape  Ile  rendeva  con  piacere  giu- 
ftizia al  merito  de'Profeffòri  eccel- 
lenti, nè  fi  vergognava  di  preferirli 
a  sè  fteflò  in  certequalità .  Perque- 
fta  ragione  confettava  con  ingenui- 
tà,  che  Anfione  lo  fuperava  nella 
difpofizione ,  ed  Afclepiodoro  nella 
regolarità  del  difegno.  Già  ho  fatto 
vedere  quanto  vantagglofo  foflfe  il 

§ indizio  che  proferiva  in  favore  di 
rotogene  ,  verfo  il  quale  noa  fi 

con- 
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contentò  di  mettere  ia  opera  {bla- 
mente pure  parole. 

Quell'illuftre  Pittore  nonera  mol- 
to ftimato  da  quelli  della  fua  Pa- 
tria; cofa  che  fuole  ordinariamente 
accadere.  Mentre,  come  faogiàdet* 
to,  fi  ritrovava  a  Rodi  in  fua  com- 
pagnia, Io  interrogò  una  fiata  dd 
prezzo  che  a  (Tega  ava  a'  fuoi  Quadri 
nel  cafo  di  venderli,  dopo  d'averci 
loro  data  l'ultima  mano.  Rifpofe 
Protogene,  che  li  vendeva  a  baffiC- 
fimo  prezzo.*  Ed h,  ripigliò  Apejle, 
vi  offerifco  di  ciascheduno  cinquanta  ta- 
lenti (*) ,  ed  a  quefto  prezzo  li  compre- 
rò tutti  ;  aggiugnendo,  che  non  fa- 
rebbe per  avere  difficoltà  di  privar* 
fene,  poiché  li  venderebbe  come  ft 
foffero  fatti  per  le  fue  mani.  Quel- 
ita efibizione,  che  non  era  finta  fece 
aprire  gli  occhi  agli  Abitanti  di  Ro- 
di  circa  il  merito  del  loro  Pittore, 
il  quale  dal  canto  fuo  feppe  fervir- 
fene  in  fuo  vantaggio,  poiché  dappoi 
lavorò  a  cariffimo  prezzo. 

:    R    2  L'abi- 

(*)  Ciùi  cinquanta  mila  feudi*  Quejìa 
mi  pare  una  fomma  troppo  grande  *  Non  i 
difficile^  che  tal  volta  non  fegua  qualche 
errore  neynumeri% 
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L'abilità  maravigliofa  in  ordine 
alla  Pittura  non  era  però  il  merito 

f?io  di  .APelle»  Le  fue  maniere  dol- 
ci e  civili,  la  cognizione ,  che  aveva 
delle  cofe  del  Mondo,  i  modi  fpi- 
ritofi  e  le  affabili  fue  attrattive  lo 
refero  molto  caro  al  Grande  Alef- 
fandro,  che  fi  compiaceva  di  vifi- 
tarlo  frequentemente,  non  folamente 
per  godere  dell'amabile  fua  conver- 
fazione ,  ma  anco  per  effere  fpetta- 
tore  4e'fuoi  lavori,  ed  il  più illuftrc 
teftimonio  delle  opere  maravigliofe , 
che  ufcivano  dalle  fue  mani.  Non 
debbe  cagionare  ftupore  l'affettoache 
portava  Aleffandro  ad  un  Pittore  co- 
sì civile,  amabile,  e  dilicato.  Un 
Principe  giovane  non  ha  veruna  dif- 
ficoltà nelfaffezionarfi  ad  un'Uomo 
di  tale  carattere  ,  il  quale  unifce 
alla  bontà  del  Cuore,  le  grazie  del- 
l'ingegno, e  le  dilicatezze  del  fuo 
pennello.  Tali  forte  di  familiarità 
tra  gli  Eroi  di  genere  differente  neri 
fono  rare,  e  fanno  onore  anche  a  Ili 
Principi  ftefiì. 

In  fatti  Aleffandro  faceva  tanta 
ftima  di  Apelle,  che  pubblicò  un* 
editto ,  con  cui  dichiarava  per  ef- 
fetto d'i  determinata  fua  volontà  di 

non 
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con  permettere  ad  altri,  che  a  lui 
di  fare  il  fuo  ritratto;  che  Pirgo- 
tele  folo  potette  intagliarlo  nelle 
Medaglie,  e  Lifippo  rapprefentarlo 
con  fonduti  metalli» 

Accadde  un  giorno,  che  uno  tra'  Vlu 
principali  Cortigiani  d'  Aleflàndro,  *m 
trovandofi  in  cafa  d'Apelle  mentre  di-  *du 
pingeva,  entrò  in  difcorfi ,  indifpu-  P* 
te,  e  in  rifleflìoni  poco  giufte  in* 
| torno  alla  Pittura,  appunto  come 
fogliono  fare  coloro  ,  che  parlano 
delle  materie,  che  non  intendono* 
Apelle,  che  non  aveva  riguardo  ve- 
runo, che  lo  ritenefledal  parlare  con 
libertà  con  li  Signori  più  ragguar- 
devoli gli  difle:,,  Vedete  Voi , mio 
„  Signore,  que'garzoncelli,  che  fono 
„  impiegati  nel  macinarmi  i  colo- 
„  x\?  Per  tutto  il  tempo,  che  ave- 
„  te  taciuto,  vi  hanno  fempre  am- 
mirato  foprafatti  dallo  fplendore 
„  della  Porpora ,  che  vi  onora ,  é  del- 
Toro,  che  arricchifee  i  voftriabi- 
„  ti.  Ma  dopo  che  avete  incomin- 
„  ciato  a  parlare  di  cofe,  che  non 
„  intendete  punto ,  non  ceffano  di 
>,  ridere,  e  di  burlarfi  di  Voi.,,' 
Plutarco  è  V  Autore  di  quefta  rif- 

R    3        po-  - 
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P/V.35.pofta.  Plinio  aflerifce  (a)  cheApel- 
t  io»  je  parló  così  ad  Aleflandro  medefimo, 
che  ebbe  tanto  coraggio,  ma  che 
lo  fece  d'una  maniera  meno  afpra, 
e  (blamente  configliandolo  a  difcor. 
rere  di  pittura  con  più  cautella  alla 
prefenza  de'fuoi  domeftici .  Fino  a 
quel  fegno  arrivava  il  potere  di  un 
Pittore  di  genio  sì  amabile  fopra 
un  Principe,  divenuto  già  il  terro- 
re, e  l'ammirazione  di  tutto  il  Ge- 
nere umano,  e  ch'era  di  fua  natu- 
ra collerico.  Alefftndro  diede  ben 
anche  degli  altri  contraflegni  più 
ltraordinarj  d'affetto  a  lui,  ed  alle 

opere  lue. 

Il  carattere  libero,  e  naturale  d 
Apelle  non  piaceva  ugualmente  a 
tutti  li  Generali  del  Giovane  Eroe. 
Tolommeo  uno  di  quelli,  cui  in 
progreflo  di  tempo  toccò  in  porzio- 
ne il  Regno  di  Egitto ,  non  era 
flato  molto  favorevole  al  noftro  Pit- 
tore, benché  non  fe  ne  iappia  il 

mo- 

(a)  In  officina  imperite  multa  differen- 
ti filentium  coitoiter  fuadebat  >  riderieum 
dicens  a  pueris  qui  colores  tererent  •  Tan- 
tum auSoritatis  Se  juris  erat  ei  in  Re- 
gem ,  alìoquin  iracundum. 
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motivo  •  Comunque  la  cofa  fia  >  ef- 
tendofi  Apelle  imbarcato,  qualche 
tempo  dopo  la  morte  <T Aleflfandro , 
per  trasferirfi  in  una  Città  della 
Grecia,  fu  fventuratamente  gittato 
da  furiofa  burrafca  di  Mare  fopra  le 
coftiere  di  Alexandria,  ove  dal  nuo- 
vo Re  non  fu  in  neffuna  maniera 
ben  ricevuto*  Oltre  a  quefta  mor- 
tificazione, facile  a  prevederti,  tro- 
vò-in  quel  Paefe  varie  perfone  mali- 
gne, che  cercarono  di  farlo  cadere 
nelle^  tefegli  infidie.  Con  cale  inten- 
-  zione  impegnarono  uno  degli  Uffi- 
ziali;  del  Re,  dal  quale  forte  invita- 
to al  pranzo  del  Monarca  ,  come 
per  ordine  fuo,  ficuri,  che  ia  liber- 
tà prefafi  fecondo  tutte  le  apparenze 
da  sè  medefimo  laverebbe  fatto  in- 
correre nello  fdegnodelRe  ,  che  già 
non  lo  amava,  e  che  nulla  fapeva 
di  quell'i  «gasino*  In  fatti  Àpelleef- 
fendovifi  trafportato  per  compiacen- 
za, il  Re  incollerito  della  fua  au- 
dacia, gli  domandò  con  voce  fde- 
gnata,  chi  fotte  flato  quello  de'fuoi 
Uffiziaii  che  Taveffe  chiamato  alla 
fua  tnenfa,  e  additandogli  con  la 
mano  quelli,  eh* erano  foliti  d'in- 
vitare li  commenfali ,  aggiunfe,  che 

R    4  vo- 
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voleva  affolucamente  fapere ,  quale 
tra  quelli  era  fiato  cotanto  ardito.  Il 
Pittore,  fenza  fcomporfì,  ufcì d'im- 
broglio qual'Uomo  di  mente  pron- 
ta, e  come  un  Difegnatore  provet- 
to. Da  uno  fcaldavivande,  che  gli 
era  vicino  prefe  un'eftinto  carbone, 
ed  in  tre  o  quattro  tratti  di  mano 
fece  nel  punto  ifteffo  nella  mura- 
glia lo  abbozzo  di  colui,  che  lo 
aveva  invitato  con  grande  maravi- 
glia di  Tolommeo,  che  riconobbe 
fubito  il  volto  dello  Impoftore.Da. 
quefto  accidente  Apellefi  riconciliò  - 
con  il  Re  di  Egitto,  che  dappoi 
lo  colmò  d'onori,  e  di  beni. 
Lucia*.     Ma  non  per  quefto  fi  riconciliò 

f!  563"*  con  *a  Jnv^a>  c^e  tempre  crebbe. 
'  Fu  accufato  qualche  tempo  dappoi 
apprefTo  il  Principe  d'efler  fiato  a 
parte  con  Teodoro  (*)  nella  con- 
giura ordita  contro  di  lui  nella  Cit- 
tà di  Tiro.  L'accufatore  fu  un'al- 
tro Pittore  famofo  chiamato  Anti- 
filo,  ma  Taccufa  non  aveva  raflb- 
miglianza  neffuna  alla  verità.  ApeL. 

1  le  ' 

■ . 

(*)  Luciano  i  accufat$  dyun  grand*  ir- 
verg  tempi* 
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le  non  era  flato  a  Tiro:  non  ave- 

■ 

va  mai  veduto  Teodoro;  non  ave- 
va il  carattere,  nè  la  fua  profef- 
fìone  era  di  macchinare  cofpirazio- 
.  ni;  e  l'Accufatore,  Pittore  come 
egli ,  ma  inferiore  di  merito,  e  di 
fama,  poteva,  fenza  farglifi  veru- 
na ingiuria,  efTere  fofpettatodi  ge- 
lofia.  Ma  il  Principe,  non  volendo 
afcoltare  feufe,  e  nulla  considerare," 
vizio  pur  troppo  comune,  preten- 
dendo ,  che  Apelle  fofle  colpevole 

10  rimproverò  acerbamente  d'ingra* 
titudine,  e  di  cuore  perverfo,  e 
farebbe  flato  fcnz'altro  condotto  al 
fupplizio,  fe  ano  de'complici,  in- 
tenerito di  compaffione  per  Tlnno- 
cente  vicino  a  morire,  non  fifofTe 
dichiarato  per  reo,  e  non  avelie  at- 
teftato,  che  ApeNe  non  era  in  con- 
to veruno  entrato  nella  congiura; 

11  Re  confufo  d'avere  predata  còsi 
facilmente  fede  alla  calunnia,  ri- 
novò  l'amicizia  con  Apelle,  gli  do- 
nò cento  talenti  in  rifarcimeato 
dell'ingiuria,  e  gli  confignò  Anti- 
filo per  fuo  Schiavo. 

Apelle  ritornato  in  Efcfo  prefe 
vendetta  di  tutti  li  fuoi  Niroici 
con  un  belliflìmo  Quadro  della  Ca- 
li   $  lun- 
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W  lunnia,  in  quefto  modo  ordinato. 
Alla  diritta  del  Quadro  fi  vedeva 
un'Uomo  fedente ,  magnifico  ed  au- 
torevole, con  grandi  orecchie  allo 
in  circa  fienili  a  quelle  di  Mida, 
e  che  ftende  la  mano  verfo,  la  Ca- 
lunnia, quafi  per  invitarla  ad  avvi* 
cinarfi.  A'  fuoi  fianchi  fono  due 
femmine,  Tuna  delle  quali  rappre- 
fenta  l'Ignoranza,  e  l'altra  il  fo- 
fpetco  (**) 

Pare,  che  la  Calunnia  V.  incam- 
mini ;  ed  era  una  Femmina  molto 
bella.  Sopra  il  fuo  volto,  e  ne' fuoi 
andamenti  fi  feorge,  tta  certo  non 
fo  che  di  violento,  e  fe/oce ,  non 
aUrimeriti  che  fi  crederebbe  d'una 
j>erfona  montata  nelle  ferie  ,  editn- 
perverfita.  Tiene  in  una  mano  una 
face  per  accendere  il  fuoco  della 
divifione,  e  della  difeor dia  i  e  con 
l'altra  ftrafeina  prefo  per  li  captili 
un  giovancello ,  che ,  alzate  le  ma- 
ni-ai Cielo,  implora  Ja  protezione 
degli  Dei.  Ev preceduta  da  un'Uo- 
mo, pallido  in  volto,  magro,  c 

fcar- 

« 

{**)  QS'fi*  vote  in  grtct  i  di  genere 
fitnmining  ;  vVm*]//s 
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fcarnato,  con  gli  occhi  di  vifta  acu- 
ta, echedirebbefi  fervire  di  {corta 
agii  altri;  e  quefto  rapprefenta ( *J 
la  Invidia.  La  Calunnia  ha  per  com- 
pagne due  altre  Femmine,  che  la 
fti molano  ,  le  fanno  coraggio,  e  le 
Hanno  intorno  per  renderla  adorna, 
e  bella.  Dal  vedere  la  compoftezza 
de'loro  volti,  fi  può  facilmente  con* 
ghietturare  efler'elleno  lo  Inganno, 
ed  il  Tradimento.  Dopo  di  tutti  vie- 
ne il  Pentimento,  veftito  con  uà' 
abito  nero ,  e  lacero,  il  quale  pie- 
no di  confusione,  e  di  lagrime, 
volgendofi  addietro ,  vede  e  ricono- 
fce  in  lontananza  la  ferità,  che  fo- 
pragiugne  tutta  circondata  di  luce. 
Qtiefta  fu  la  vendetta  utile,  ed  in- 
gegnofa,  che  fece  deTuoi  nimici  il 
grahd'Uomo.  Non  fono  già  io  per 
credere,  che  ftando  in  Egitto  ave- 
rebbe  potuto  fare,  o  almeno  efpor- 
re  un  tal  Quadro  in  pubblico  fenza 
pericolo  *  Quelle  grandi  orecchie, 
quella  mano  ftefa  in  atto  di  chiamar 
a  sè  la- Calunnia,  non  onoranocer- 

R    6  ta- 

O  tyf'b*  voce  appreffo  i  Qf$$i  idigt* 
vere  maftolint:  q>$óm. 
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tamcntc  il  Perfonaggio ,  che  occupi 
il  primo  pofto;  e  fanno  vedere  un 
Principe  fofpettofo,  e  credulo ,  diG- 
pofto  alle  fraudi  >  e  pronto  in  appa- 
renza ad  invitare  gli  Accufatori  . 

Plinio  ci  ha  lafciato  un  lungo  no- 
vero de'Quadri  di  Apelle;  e  quello 
(a)  di  Antigono  è  il  più  famofo  • 
Non  aveva  quel  Principe  fe  non  un 
occhio;  e  quindi  fu,  che  il  Pittore 
lo  dipinfe  in  profilo  per  nafeonderc  * 
quél -difetto.  Si  pretende  ,  cheApel-^ 
le  fia  flato  il  primo,  che  inventafle 
quella  maniera.   -  • 

Fece  molti  ritratti  di  AlefTandro, 
Puno  de'quali  fu  confiderato  come 
l'opera  la  più  compita  della  Tua  ma- 
no. Era  in  quello  rapprefentato  co1 
fulmini  nella  mano;  e  deftinataper - 
efferc  pofto  nel  Tempio  di  Diana  • 
Pare,  dice  Plinio,  che  lo  raveva 
veduto,  che  la  mano  di  quell'Eroe 
armata  di  fulmini  ufeiffe  in  realtà 
dalla  tavola.  In  fatti  il  Principe 
ftefiò  diceva  ,  che  due  erano  gli 

Àlef- 

(sj  Habet  ra  piflura  fpecicm  tota  fa* 
cies.  Apelles  tamen  imaginem  Antigoni 
latere  tantum  altero  oftendit,  ut  ammiffì 
òculi  deformi  tas  lateret,  Qui mil.  /.*•  c%\  3  % 
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AlefTandri;  Tuno  di  Filippo,  ed 
era  invincibile;  e  l'altro  di  Apel- 
le,  che  non  poteva  imitarli. 

Plinio  parla  d'  uno  de^Quadri  di 
Àpelle  infallibilmente  affai  bello . 
Lo  aveva  fatto  in  occafione  d*  una 
contefa  pubblica  tra  Pittori,  della 
qualle  una  Cavalla  doveva  fervir  di 
argomento .  Accorgendoci  ,  che  a 
fona  di  qualche  artifizio  fi  farebbe 
conferito  il  premio  propofto  a  qual- 
cheduno  de'fuoi  Rivali  (a)  fi  appel- 
lò dal  giudizio  degli  Uomini  a  quel- 
lo degli  Animali  muti,  ma  nelle 
decifioni  loro  più  giufti  degli  Uo- 
mini. Fece,  che  li  Quadri  degli 
altri  Pittori  foffero  moftrati  a  de' 
Camalli  fatti  venire  a  tal  fine  ,  li 
quali  rimafero  immobili  alla  pre- 
fenza  de'primi  Quadri,  e  nitrirono 
alla  vifta  di  quello  d'Apelle. 

Si  pretende,  che  la  fua  Venere, 
foprannominata  Anadiomena  ,  cioè 
ch%cfce  del  Mare,  foffe  uh  Capo  d' 

Opc- 

(aj  Quo  Judicio  ad  mutas  quadrupede* 
provocavit  ab  horninibus  • 

(b)  Vcrfiba*  grxcis  tali  opere ,  dum  laar 
datur,  vitto,  fed  iliuftrato, 
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Greco  Pittore  (a) ,  e  la  forma  del 
bel  lavoro.  Finalmente  quella  bellif- 
fima  Venere,  intorno  a  cui  neffuno 
rolle  impegnarfi,  o  fia  per  rifpetto, 
o  per  timore  ,  fu  rovinata  da'tarli,  * 
ch'entrati  nel  legno  la  divorarono, 
Nerone  ±  che  allora  regnava  ,  ne 
foftituì  un'altra  di  un'Autore  poco 
faraofo. 

>;  Ci  ricorda  Plinio,  che  tanti  Qua-  Dorotl\ 
dri  maravigliofi ,  li  quali  erano  lo 
jftupore  di  tutti  gl'Intelligenti  più 
illuminati ,  erano  dipinti  unicamen- 
te con  li  quattro  primitivi  colori, 
de'qaali  già  fi  è  parlato. 

Apelle  ebbe  molti  Allievi  ,  che 
profittarono  delle  fue  invenzioni  \ 
ma,  dice  Plinio,  cheunacofa,  del- 
la quale  neffuno  ha  mai  potuto  pe- 
netrare l'arcano  ,,  fu  la  compofizione 
d'una  certa  vernice,  che  aggiugne- 
va  a'fuoi  Quadri,  per  fare,  checon- 
fervaflero  per  un  lungo  corfo  di  fe- 
coli  con  tutta  la  novità  anche  tutta 
la  forza.  Da  tale  vernice  confegui- 
vano  tre  vantaggi .  I.Dava  il  lumino- 

.    ,  £0 

»  * 

(a)  IpU  injuria  ccilit  in  gloriam-  Arti* 
fici5, 


« 
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fo  a'coleri,  quali  fi  foffero,  eli  re**  ., 
ì     deva  più  forti ,  più  lifcj ,  e  più  dol-£ 
ci:  ed  è  l'effetto,  ehe  a'noftrigior-g 
ni  fa  l'olio .  *.  Difendeva  le  operej 
fue  dalla  polvere,  e  da  ogni  altra,» 
fporcizia.  3.  Le  accomodava  (  *  )  -: 
agli  occhi  degli  Spettatori  ,  che 
per  lo  più  rimangono  facilmente 
abbagliati,  in  tal  modo,  che  tem- 
perando la  vivacità,  e  la  penetra-^, 
zione  decolori  con  l'appofizione  dfc<j 
quella  vernice ,  faceva,  che  le  fuefo 
opere  foffero  come  coperte  da  unj- 

vetro. -V         xìiliì  ■  ■  m-at 
'  ARISTIDE. 

Vlln.l.  Tjn0  de'più  famofi  Pittpri ,  che 
SJ-mo.  viveflrero  ai  tempo  di  Apelle  fu  A- 
riftide  Tebano.  Per  dire  il  vero, 
non  era  dotato  della  eleganza ,  e .  . 
delle  bellezze  nel  grado,  in  cui  era- 
no poffedute  da  Apelle;  ma  fu  il 
primo  {bjt  che  a  forza  di  mente  r 

edi 

1 

(*)  Ne  claritas  colorum  oculorum  aciem 
offendere*...  &  eadem  res  nimis  floridis 
coloribus  aufteritatem occulte  daret .  Vii». 

(b)  U  omnium  prirous  animum  pinxit, 
&  fenfus  omnes  expreflit . 


» 

\ 
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e  di  fìndio ,  fi  fia  formate  le  regole 
ficure  per  dipingere  gli  animi,  cioè 
a  dire  li  fentimenti  più  interni  del 
Cuore.  Era  eccellente  nello  cfpri- 
mere  le  paflìoni  forti,  e  violenti, 
ed  ugualmente  le  dolci  ;  ma  nel  co- 
lorito era  un  poco  duro,  ed  aufte- 
ro«  "* 

Di  fua  mano  è  quel  Quadro  ma- 
ravigliofo  (aj  ,  (  quefte  fono  tutte 
parole  di  Plinio  )  in  cui ,  nel  Tac- 
cheggio d'una  Gittà ,  è  rapprefenta* 
ta  ui\a  Madre,  che  fta  per  morire 
da  una  ferita  di  fpada  ricevuta  neh 
petto,  ed  un  Bambino,  che  va  rana- 
piccandoti  per  giugnere  alla  mam- 
mella ,  e  fucchiarne  il  latte  •  Sopra 
il  volto  di  quella  Femmina,  ben- 
ché moribonda,  fi  leggono  li  fenti-, 
menti  più  vivaci,  e, le  attenzioni 
più  premurofe  della  tenerezza  di 


H 

te  del  pericolo  del  Figliuolo,  e  te- 
me, che  in  vece  del  latte,  che  cer- 
ca, 

*  « 

(a)  Hujus  pi&ura  eft ,  oppldo  capto, 
ad  Matris  moriemis  è  vulnere  mammara 
adrepens  lnfans  ;  intelligiturque  fentire 
JVIater*  &  timcre,  ne,  emertuo  la&e, 
fansuinem  lambat. 


I 
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ca,  non  abbia  fe  non  a  nutricare  di 
fangqe.  Pare,  che  Plinio  tenga  nel- 
la mano  il  pennello,  tanto  fono,  vi- 
vaci i  colori ,  co'quali  dipigne  quei 
fatto,  che  ci  deferive.  Aleflandro, 
che  amava  allo  écceflb  le  cofe  bela- 
le, rimafe  eftatico  alla  viftadi  quel- 
la; e  la  fece  togliere  a  Tebe  per 
trafportarla  a  Pella>,  luogo  in  cui 
era  nato,  o  che  per  lo  meno  patta- 
va per  tale. 

Dipinfe  in  oltre  la  battàglia  tra* 
Greci  ,  e  Perfiani ,  nelle  quale,  in 
un  fola  Quadro,  fece  che  e nt rade- 
rò fino  a  centa  figure  ,  al  prezzo  di 
mille  dramme  (V  per  ciascheduna* 
accordato  fra  lui  *  ed  il  ;  Tiranno  . 
tìnquu  Mnafone,  che  allora  regnava  nella 
amili.  Città  di  Elatèa  nella  Focide.  Ho 

Frfncia^  Parlato  in  altro  luogo  d'un  Bac- 
co, riputato  il  Capo  d'Opera  di  A- 
riftide,  ritrovato  in  Corinto  quan- 
do fu  préfo  da  Mummia.  ,* 

Era  cosi  perito  nelPefprimere  le 
languidezze  de'Corpi ,  e  degli  ani- 

,      mi,  . 

(*)  Nel  tefto  fi  legge ,  dieci  mine.  La 
ina  valeva  eent*  dramme ,  eia  dramma 
fei  foldi  Franeefi. 
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ini,  che  Attalo  ,  grande  conofcito- 
re  di  quelle  materie,  non  ebbe  dif- 
ficoltà d'impiegare  mille  talenti  nel- 
Pacquifto  d'un  (Quadro,  in  cui  fi  ***** 
vedevano  efprefle  unicamente  cofe  f1*. 
ài  tale  natura  .  Le  fole  ricchezze  di 
Àttajo,  pafFate  in  proverbio  {Atta* 
licìs  condìtionìbus  )  poftòno  rendere 
verifimile  un  prezzo  così  eforbitaa- 
te  di  un  Quadro  folok.         .  :; 


PROTOGENE. 

'  Protogene  era  di  Cauna,  Città 
Ikuata  fopra  la  Gofta  meridionale 
d'elPlfbla  di  Rodi,  da  cui  dipende- 
va. Nel  principio  non  dipigneva  fc 
non  de'VafcelIi ,  e  viflTe  grantrempo 
in  gran  povertà.  Quella  forfè  non 
gli  fece  alcun  danno;  perchè  non  di 
radofuccede,  che  con  il  fuo  mezzo  * 
gli  Uomini  diventano  virtuofi;  ed 
è  (aj  la  Sorella,  o  piuttofto  la  Ma- 
dre dello  Ingegno.  Con  le  opere, 
per  le  quali  fu  chiamato  in  Atene, 
arrivò  ad  effere  ammirato  da  tutti 

gli 


\a)  Nefcio  quamodo  bon»  mentis  fo- 
ior  eft  paupertas,  Vetrtn.  * 


Digitiz 
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gii  Uomini più  Spienti  dell'Uni* 

verfo. 

Tlin.  h      II  fuo  più  famofo  Quadro  èil/*- 
35.c  10  //y&#  Quefto  era  un  Cacciatore  iftan- 
cabile,  Figliuolo,  orerò  Nipote  del 
P/utJn  Sole  ,  e  Fondatóre  di  Rodi .  La 
2>e*etr.  cofa,  che  più  di  ogni  altra  vi  fi 
f^9$»    ammirava  fi  era  la  fchiuma,  che 
ufciva  dalle  fauci  f*)  dei  Cane.;  Di 
quefta  Iftoria  ho  lungamente  ragio- 
nato quando  parlai  delP  attedio  di 
Rodi  nel  fettkne  volume* 

Altro  Quadro  molto  ftimatoufci- 
to  dalla  mano  di  Protogene  era  il 
Satiro  appoggiato  ad  una  Colonna . 
Perchè  ld  dipingeva  durante  lo  af-' 
fedio  di  Rodi,  fù  detto  che  lo  ave- 
va fatto  in  tempo  di  collera  *  Sopra 
la  colonna  aveva  dipinta  una  Perni- 
ce; ma  perchè  il  Popolo,  nel  ve- 
dere il  Quadro,  cfpofto  nel  princi- 
pio in  pubblico,  non  faceva  atten- 

J  <  zio- 


I 


<*)  Nel  primo  *  a*  conto)  che  feci  di  que* 
fio  fatto  ,  ajfegnai  di  mia  pura  liberali** 
il  nome  di  bieca  alle  fauci  del  Cane  ;  ni 
fen\a  difficoltà  mi  vedo  obbligato  a  ritorte- 
lo. In  fatti  non  fo  vedere  la  ragione  per 
eni  mn  fi  abbia  voluto  far  grafia  di  qui  fi  a 
voce  ad  un'Animale  tanto  amico  deWVo, 
erto. 
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zione  fe  non  alla  Pernice  ,  ed  era 
la  fola  che  fi  ammirava  ,  fenza 
parlarli  del  Satiro ,  eh1  era  molto 
più  degno  di  ammirazione;  e  per- 
chè parecchie  Pernici  dimeftiche 
recate  in  quel  luogo  ,.  vedendo  la 
s  Pernice  fopra  la  colonna  fi  pofe- 
ro  a  parlarle  nel  loro  linguaggio;  > 
come  fe  aveflcra  a  fare  ad  una 
Pernice,  che  folfe  viva,  il  Pitto- 
re fdegnato  di  un  gufto  così  cor- 
rotto, che  pregiudicava  al  fao  byqn 
nome  ,  chiefe  licenza  a'  Diretto- 
ri del  Tempio,  cui  il  Quadro  era 
didecato  di  poterlo  ritoccare.'  A- 
vendone  però  avutala  permiiTionC 
vi  fcancellò  la  Pernice.        4Ìfc -, — /; 

Dipinfe  anche  la  Madre  di  Ari- 
flotile  fuo  grande  Amico*  Quel  fa- 
mofo  Filofofo,  che  per  tutto  il  tenti-  . 
po  della  fua  vita  aveva  coltivate  le 
Scienze,  e  le  belle  Arti,  aveva  in 
grande  ftima  Protogenc,  edavereb- 
be  defiderato,  che  averte  impiega- 
to il  fuo  gran  talento  in  dipignerc 
cofe  più  degne  del  fuo  pennello, 
come  non  lo  erano  li  Cacciatori, 
li  Satiri ,  o  li.  Ritratti  •  A  quefto 
fine  gli  proponeva  per  argomenti 
*!el  fuo  pennello  le  battaglie ,  e  le 
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vittorie  del  Grande  Aleflàndro ,  co^ 
fe  più  care  alla  Pittura  medefima 
per  la  grandezza  delle  idèe,  perla 
nobiltà  delle  efpreflìoni,  per  la  va- 
rietà degli  accidertti,  e  per  la  per* 
petuità,  che  davano  a:lle  còfe  me* 
defime.  Ma  un  certo  gufto  partilo* 
lare,  ed  una  Certa  naturale  incli- 
nazione pfer  gli  argomenti  più  che- 
ti,  e  più  dolci,  lo  fecero  rimanere 
fermo  nel  fuopropofito  •  Tutto  ciò, 
che  il  Filofofo  puote  ottenere  fu  il 
Ritratto  di  AleflTandrò ,  ma  fenza 
veruna  forra  di  combatti  mento.  Ex 
còfa  diffìcile  di  rimuovere  li  valen- 
ti Artefici  dal  loro  gufto  i  e  dai 
naturale  talento* 


TU»  /. 

35  '.il. 


PAUSIA.        .  . 

.  ■  # 

"  Paufia  èra  di  Sidone  ,  e  fi  di- 
ftinfe  in  modo  particolare  dagli  al- 
tri in  quel  genere  di  Pittura  chia- 
mato cauftico,  il  quale  ferma  li  co- 
lori fopra  il  legno,  o  fopra  l'avorio 
per  lo  mezzo  del  fuoco Ebbe  pei1 
Maeftro  in  quefto  genere  di  Pittu- 
ra il  Pittore  Panfilo,  al  quale  fu 
fuperiore  di  molto  .  Fu  il  primo, 
che  introduce  V  ufo  di  decorare  le 

voi- 
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vglte,  e  gl'intavolati  con  tali  pittu- 
re, e  della  Aia  é  mano  fi  vedevano 
molte  opere  confiderabili.  Paufania  Vauf.  /. 
parla,  d'una  Donna  ubbriaca,  così  2 f*1 3*- 
bene  dipinta,  che  a  traverfo  d'un 
grande  bicchiere,  da  lei  votato,  fi 
veggono  tutti  li  lineamenti  del  fuo 
volto  rotto  dal  troppo  bere. 

La  cortigiana  Gl}ceria,(*)  fua  Com- 
patriota, era  eccellente  nell'arte  di 
fare  le  corone ,  e  n'era  confiderata 
come  la  inventrice.  Paufìa  per  pia- 
cerle, e  per  imitarla  fi  applicò  a  di- 
pignere  de'fiori .  Si  vide  allora  un 
vago  contratto  fra  l'Arte ,  e  la  Na- 
tura r  facendo  ciafeheduno  dal  canto 
fuo  degli  sforzi  flraordinarj  per  vin- 
cere il  fuo  Rivale,  fenza  che  quafì 
fotte  permetto  di  poter  dire  chi  de' 
loro  due  avette  vinto, 

Paufia  pafsò  la  maggior  parte  del- 
la * 

•  -  "* 

.■■  (s)  Amavit  in  juventa-Xilyceram  Mu- 
aicipem  fuam  inventricem  coronarura  $ 
certandoque  imitatione  ejus,  ad  numero- 
fiffimatn  florum  varietatemperduxit  artem  s 
illaia . . .  cum  opera  ejua  pi&ura  imitare- 
tur,  &  illa  provocane  variaret ,  efletque 
certamen  Anisy  ac  Matura.  Vlift.L%$*  c> 

\    *  •     ■  -  . 
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la  fua  vita  a  Sicione  (tia  Patria ,  eli 
era  quafi  la  Madre.,  (a)  eia  Nudrice 
della  Pittura.  Ben  è  poi  vero,  che 
quella  Città  trovandoli  negli  ultimi 
tempi  carica  di  molti  debiti,  a  fe- 
gnotale,  che  tutti  li  Quadri  pubbli- 
ci e  privati  erano  poftiin  pegno  per 
grotte  fomme,  Marco Scauro Genero 
di  Siila  per  via  di  Metella  fua  Ma- 
dre ,  volendo  rendere  immortale  la 
gloria  della  fua  Edilità,  pagò  tutti 
li  Creditori,  trafse  dalle  loro  mani 
tutte  le  Tavole  de5  più  eccellenti 
Pittori,  e  tra  gli  altri  quelli  di  Pati- 
fia,  li  trafportò  a  Roma,  e  li  collo- 
cò tutti  nel  famofo  Teatro ,  che  ave- 
va fatto  fabbricare  in  treordini,  fo- 
ftenuti  da  colonne  magnifiche  di 
trentaotto  piedi  di  altezza,  in  nume- 
ro di  trecento  feffànta ,  ed  adornati 
di  Statue  di  marmo,  e  di  bronzo,  e 
di  Pitture de'migliori  Maeftri.  Quel 
Teatro  non  doveva  fervire  fe  non 
per  quel  folo  tempo  in  cui  fi  cele- 
bravano li  giuochi.  Plinio,  [bj  ha 

detto 

r 

(*)  Diuquc  fìiit  illa  VPatria  Pi&ura?. 
fifa 

(i)  Cujus  (M.  Scauri)  nefcio  an  -/Edi- 
lità* maxime  profìraverie  niores  civiles  • 
F/'Wt36.r«i5« 
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detto  ,  che  quella  Edilità  fu  la 
rovina  de5  buoni  coftumi  ,  ct  che 
finì  di  ridurli  a  nulla  ;  ed.  arriva 
a  dire  ,  che  quella  fu  pcrniziofa 
a  Roma  più  della  fanguinofa  pro- 
fcrizione  di  Siila  Suocero  di  Mar- 
co Scauro  ,  benché  facefTe  perire 
t.anti  migliaja  di  Cittadini  Roma- 
ni .  . 

Anche  Nicia  4\ Atene  fi  refe  di- 
pinto fra  li  Pittori  •  In  gran  nu- 
mero erano  li  fuoi Quadri,  e  tutti 
col  più  alto  fegno  ftimati  ,  e  tra 
gii  altri  quello,  in  cui  fi  vedeva 
Ulifle  difcefo  allo  Inferno  ,  chia- 
mato Attalo,  ovvero,  fecon- 
do Plutarco,  Tolommeo,  gli  offerì  Vìut.ìn 
per  averlo  fefTanta  talenti  ,  cioè  Mo*-#tp0 
ìeflanta  mila  Scudi  ,  fomma  ,  che  1093% 
pare  appena  credibile  ;  ma  li  ricu- 
sò ,  e  fece  del  Quadro  un  dono 
alla  Patria  fua  .  Lavorava  intorno 
a  quell'Opera  con  tanta  attenzio- 
ne, che  frequentemente  non  fape- 
va  quaJPora  fi  fotte ,  e  domandava 
al  Scryo  ,  ho  io  forfè  defilato  ì 
Quando  fi  voleva  fapere  da  Pian- 
tele a  quale  delle  fue  Opere  di 
marmo  defTe  la  preferenza  ;  a  quella 
rifpondeva  ,  intorvo  a  cui  da  Nicia  * 

Tomo  XI.  S  è  fiata 

s 

M 

y 

\ 
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è  fiata  pofia  la  martó  faj*  Con 
quefie  parole  voleva  indicare  la 
vernice  eccellente  ,  che  quel  Pin- 
tore aggiugneva  alle  fue  Statue  di 
marmo,  dalla  quale  ricevevano  bel- 
lezza maggiore.  **-"k*jU;       !:  .%  tu 

Tralafcio  di  parlare  di  molti 
altri  Pittori  valenti,  ma  meno  co- 
nofeiuti ,  e  trieno  illuftri  di  quelli , 
che  ho  nominati  %  .ed  hanno  fatto 
un  si  grand'  onore  alla  Grecia. 

Ev  cofa  degna  di  molto  dolore  > 
che  tali  opere  non  abbiano  durato 
-fino  'à'  dì  tìofti*i  i  é@ficthè  ci  fia 
pertnèffo  dir  giudicare  del  loro  me» 
*  r  ito  -  con  gli  occhi  proprj.  Polliamo 
folartiente  paragonare  la  Scultura 
antica  alla  tìoftfa  moderna,  poiché 
fiamo  certi  d'  avere  ancora  a'  dì 
noftri  de' Capi  d'opera  della  Greca 
Scu Ittita  i,  -cioè  le  cofe  più  belle, 
che  fieno  fiate  lavorate  dagli  anti- 
chi-fearpeJ  li .  Nel  Secolo  più  lumi- 
nòfó  di  Udrrtia -,  che  fu  quello  d1 

.  .vi  ;-:>,;  l  »  Atlgu- 

(sj  Hiceft  Nicias  ,  de  quodicebat  Pta* 
xit*le*  ia^crrogatus  qqs  maxime  ,  o^ra 
fua  probaret  in  marmoribos  ;  quibus  Ni* 
cias  manum  àdrooviflfet ,  tantum  circuiti" 
linoni  éjus  tribuebat ,  P/10./.35.  c*i\. 
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Augufto  non  fi  contendeva  da*  Ro- 
mani a'  Greci Jfe  non  la  perfezione 
delia  Scienza   di  governare  ,  e  li 
riconobbero  in  qualità  di.Maeflri 
nelle  Arti  ,  e  con  modo  particola- 
re nella  Scultura.  .......  .  Ti 

*         *  '        •         r       ~*      *  -  < 

-cExcudent  airi  fjrimntia  mollius  aera  * 
.  Credo  equidero  *  vivo*  ducent  de  mar- 
/v  ^mor*  vultus  . 

Tu  regere  imperio  populos  ,  Romane, 
memento  : 

?  }Hsb  tibi  erunt  artes.;.  Virg.AenJib.6. 

Ciò.  >  che  ho  riferito  di  Michel- 
agnolo  Buonarroti  ,  che  preferì  al 
fuo  il  Cupido^di  Prafitele  ,  è  una 
pruova  evidente,  che  Roma  nuova, 
come  nè  meno  l'antica  ,  non  vo- 
leva privare  dell'  onore  della  Scul- 
tura la  Grecia. 

Non  fi  può  ad  ogni  modo  prò» 
nunzi  are  giudizio  fopra  la  felice 
riufeita  degli  antichi  Pittori.  Que- 
fto  è  un  dubbio,  che  non  faprebbe 
rifolverfi  fopra  de'  puri  racconti  . 
Per  ben  giudicare,  converrebbe  ave- 
re de*  Quadri  a  paragonare  .  Ri- 
mangono in  Roma  benfi  tuttavia 
alcune  Opere  dell'antico  Mufaico, 
ma  poche  dipinte  con  il  pennello, 

S  z  e 
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e  quelle  molto  pregiudicate  .  Per 
altro  poi,  que'  pochi  avaftzi,  e  le 
Pitture  fatte  fopra  le  muraglie  di 
Roma  ,  non  fono  ftate  lavorate  fe 
non  dopo  la  morte  de'  più  famofi 
, Pittori  Greci.       c  iSjijfrsbttaitj  a 
Bifogna  confeffare  nulladimeno:, 
che  >  ogni  cofa  bene  confiderà ta, 
molte  fono  le  congh iettare*  in  fòv$- 
re  dell'  Antichità  anche  in  pròpo- 
fito  della  Pittura  ^  Ne'  tempir  di 
Craflo ,  che  da  Cicerone  fi  &  par- 
lare ne*  fuoi  /  Libri  rìdi*  Oratóre»^ 
non  feìce(layiajdii^tniniraré  ìé  ope- 
re  dtg&sù&iehi  rrPictòri    e  nohpia- 
tesmno  quelle  delli  moderni  y  per- 
chè ne'  primi  fi  trovava  un  certo 
gufto  nel  difegno,  /e  nella  efpref- 
.fioiie»)  che  formava  eftatici  gl'In- 
tendenti y  iaddòve  fìe  fecondi  qua£ 
xiònSi  cedeva ,  fe  :  àón  la  differen- 
ti ^el  colorito  •  ,>  Io  *  non  Co  ;  (  '#j 

\   ^     'ani  „v*>.w  :y.c     j  «c  olburuDiiA'i* 

(  "è  )  Difficile  d?Su  eft,  quasnam  caufa 
fit  cur  ea  ,  quae  maxime  fenfus  noftros 
impellunt  voluptate  ,  &  fpecie  prima  acer- 
rime c^mmovent  ^  ab  iis  celerritne  falli* 
dio  quodam  &  fatiétaecf  abalienemur  é 
Quante  colorum  pulchritudine  &  -tfriet*» 

/    ;  te'»** 
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^  dice  ©rarflò ,  donde  venga  ,  che 
,i  le  cofe  ,  dalle  quali  fiamo  più 
»  colpiti  a  primo  afpetto  dalla  loro 
„  vivacità,  e  che  ci  piacciono  for- 
„  prendendoci  ,  ci  difguftano  poi, 
yi  e  ci  £aziano  qiiafi  fubita.  OfTer- 
„  viamo,  per  cagione  d'  efempio, 
„  le  noftre  Pitture  moderne.  Pof- 
fono  elleno  avere  nulla  di  più 
„  vivace  ,  e  fiorito  ?  Quanta  bei- 
„  lezza  ,  quale  varietà  di  colori/ 
M  Di  quanto  non  fuperano  le  più 
„  antiche  £  Con  tutto  ciò  que* 
„  neftri  Quadri  moderni*.,,  «he  a 
„  prima  vifta  ci  piacciono  tanto, 
„  però  non  ci  fermano;  e  per  .lo 
„  contrario  non  cellìamo  di  contem- 
»  piare  gli  altri,  al  difetto  della 
„  femplicità  ,  e  della  rozzezza  per 
„  così  dire  del  loro  colorito^.  Ci- 
cerone ha  voluto  tacere  la  ragio- 
ne ;  ma  la  abbiamo  da  Dionifio  DUayf. 
d'ÀlicarnafTo,  che  pure  viveva  nt? 

S  ?       tem-  ** 

te  floridiora  firnt  in  pi£luris  nobis  plera- 
que  qjuam  in  veteribus  •  Qua  tam«ft 
etiamfi  primo  afpcclu  nofeeperunt  >■  diu- 
t ius  non  dele£tan t  :  cum  i/dem  no»  ,  ili 
antiquis  tabuli*  j  ilio  ipfo  horrido  obfo* 
letoquc  tcncamur  t  C/V.  <fc  Or   .  //£#3% 
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tempi. di  Augufto.  „  Gli  Antichi, 
„  die' egli  ,  erano  eccellenti  Dife- 
„  gnatori  ,    e  fapevano  porre  in? 
„  opera   con   perfezione    tutte  le 
„  .grazie  ,    e  la  forza  tutta  delle* 
„  "efprefiioni  ,  benché  il  loro  colo-^ 
rito  fotte  femplice  ,  e  poco  va^' 
„  riato  .   Ma   li  Pittori  moderni 
eccellenti  nel  colorito  ,  e  nelle 
ombre,  fi  allontanano  molto  dal 
difegnare  sì  bene  ,  e  dal  maneg- 
giare le  paffìoni  con  la  riufeita 
„  medelìma  „.  Quefto  doppio  te- 
stimonio ci  fa  vedere,  che  gli  An- 
tichi erano  fiati  ugualmente  abili 
nella  Pittura,  e  nella  Scultura  ;  ed 
in  quefia  la  loro  Superiorità  non  è 
pofta  in  contefa  .   Pare  tuttavia, 
per  non  dire  cofe  molo  maggiori 
del  vero,  che  gli  Antichi  abbiano 
fatta  giugnere  la  parte  del  difegno, 
quella  del  chiaro  feuro,  della  efpref- 
fione,  e  della  compofizione  fino  a 
quel  fegno ,  che  hanno  potuto  fare 
anche  li  più  valenti  fra  li  Moder- 
ni ;  ma  che  per  quella  poi  ,  che 
ipetta  al  colorito  ,  fieno  rimani  a 
quefti  molto  inferiori . 

Non  poflo  condurre  al  fine  queft' 
Articolo,  cherifguarda  la  Pittura, 

e  la 


/ 
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e  la  Scultura  ,  fenza  deplorare 
T  abulo  ,4  che  fe  n'è  fattoda quelli , 
che  fono  flati  li  più  eccellenti,  ed 
intendo  qui  di  parlare  degli  Anti- 
chi ugualmente  ,  e  de'  Moderni  - 
Tutte  le  ;Àrti  univerfalmente  ,  ma 
in  modo  particolare  le  due  ,  delle 
quali  parliamo  ,  così  ftimabili  in 
Lofq  fteffe,  e  così  degne  di  ammi- 
fazione*  le  quali  producono  effetti 
tanto  maravigliofi,  le  quali  fanno, 
con  alcuni  colpi  dello  'Scarpello, 
dar  l'anima  a' marmi  ,  ed  abbron- 
zi fi  con  \o  induftriófo  mifcuglió 
di  alcuni  colori  ,  rapprefentare  al 
vivo  tutti,  gli  oggetti  della  Natu- 
ra ;  quefte  Arti  ,  dico  ,  debbono 
rendere  un  ommaggio  particolare 
alla  Virtù,  per  l'onore  »  e  per  i? 
avantaggio  della  quale  dall'  Auto- 
re ,  e  primo  Inventore  di  tutte  le 
Arti  ,  cioè  Dio  medefimo  ,  fono 

ftate  con  modo  particolariflìmo  de- 
fluiate. 

:  Queftp  è  l'  ufo  ,  che  dagli  anti- 
chi Gentili  medefimi  fi  credeva  di 
dover  fare  dell*  Scultura  ,  e  della 
Pittura  ,  confacrandole  alli  Ri  trat- 
ti degli  Uomini  illuftri  ,  ed  alla 
efpreflione  delle  loro  belle  imprefe, 
,/  '  S  4  Fa- 
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*i 6      DÉtL'A  Pittura. 
Fabio  Scipione  (a),  e  gli  altri  fa-i 
mofi  Perfonaggi  Romani  ,  confef**' 
fa  va  no,  che  alla  vifta  delle  infima"-" 
gini  de' loro  Predeceflòri  ,  fentiva-' 
no  accenderli  l'animo  alla  Virtù. 
Non  era  già  la  Cera,  che  formava 
quelle  figure  ,  nè  le  figure  medefiv 
me,  che  producevano  ne'loro  animi 
impreflìoni  sì  forti;  ma  la  vifta  di 
que' grandi  Uomini  ,  e  delle  loro 
eroiche  azioni ,  era  quella ,  che  ri- 
novava  e  perpetuava  la  memoria , 
e  loro  ifpirava  nel  medefimo tempo 
un  vivo  defiderio  à*  imitazione . 

VtUb.  ì.     Offèrva  Polibio  ,  che  quelle  Im- 
niagini,  cioè  a  dire,  que'  bufti  di 

49é*      cera,  che  ne' giorni folenni  fi  efpo- 
nevano  nella  Sala  de'  Giudici  Ro- 
mani 


(a)  Sape  audivi  Maxumum  ,  P. 
Scipionem,  prastèrea  Civitatis  noftr»  pre- 
claro* Viro»  folitos  ita  dicere,  cum  Ma- 
Ìon>oi  imaginci  intuerentur  ,  vehementif- 
wc  f\bi  animum  ad  virtutem  accendi. 
Scilicet  non  ceram  iliam,  nequefiguram> 
tantam  vim  in  fe  babere  5  fed  memoria 
rerum  geftarum  eam  flainmam  egregiis 
Viris  in  pecore  crefeere  ,  neque  prius 
fedarf ,  quam  virtus  eòrum  famam  atque 
giovani  adaeqiiàverit ,  Sahft.  in  Pntfai;"' 
fall*  )u%uttb. 
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mani  ,  e  fi  portavano  con  pompa 
ne'  loro  funerali.*  infpiravano  un' 
ardore  incredibile  nel  Cuore  della 
Giovanezza,  non  altrimenti  che  fe 
que' grandi  Uomini,  ufciti  da' loro 
Sepolcri  ,  e  ritornati  in  vita  gli 
aveflero  incoraggiti  con  la  viva 
.voce  a  ricalcare  la  ftrada  tenuta 

.  Agri^pa  (a)  Genero  di  Augufto 
in,  ,un  fuo  difqorfo  elegante,  e  de- 
gno del  maggiore  tra' Cittadini,  di 
Roma  ,  pruovava  con  molte  ragio- 
ni y  la&ià^cf^P'  Plinio,  la  grande 
utiiiià  ,;  cixe  recherebbe;  aUa  Repub- 
blica* l^efporxe  ^ella  Ci^tà  Capi- 
tale le  memorie  pi£i  hellg  d^ir An- 
tichità in  x>g ni  genere  >  pejr  ecci- 
tare Tra'Giovani  una  nobile  emula- 
zione  ;  e  ciò  averebbe  fenza  dub- 
bio prodotto  miglior  effetti ,  che  il 
condannarmi  alla  Campagna  in  efiljò 
ne';Qiar4ini  ,,  o  negli  .aita, lunghi, 
di  piacere  delle  Perfonc  privato, 
.  la* . .»  -r  d  .      *      S  5JM  In 

é  »  ,   *  '  _ 

k'  »     L.  1  *  * 

(  a  )  Extat  ejns  (  Agripp*  )  oratio 
magpii&ca»,&  maximo  Civium  digna,  de 
taWis  onlnibi^s  fignifque  publicandis  • 
quod  fieri  fatius  fuiflTec,  qium  in  villa- 
rum  exilium  pelli  „  VlinJ.iì.ca^ 


4f?      Della  Pittura. 

$r  jn  fatti,  ci  fa  fapere  Ariftptilc, 
che  gli  Scultori  ±Aà  \  Pittori  <  in* 
legnano  il  buon  .  cofturae  con  un 
inetpdo  più  corto ,  e  più  facile  da 
quello  de5  Filofofi  ;  e  che  lì  trovai 
$0  de'  Quadri  capaci  di  corneggerò 
li  viziofi  al  paride'precetti  delia,  più 
fina.  Morale  •  San  Gregorio  sJNa- 
zianzeno  riferifee  la  Storia  di  una, 
Cortigiana  >  che  trovaidofi  in  un 
luogo  y  in  cui  non  era  già  venuta: 
per  darfi  a  penfreri  gravi  y  rrvolfe 
per  cafo  gli;  occhi  al i:rurat)taAdei 
Filofofo  PolemQnéb-gfààaofog^ér:  il 
fuo  cambi^enttfcrd-ilvlrita  >•  che  aie-- 
va  del  . prodigioso,  ed  alla  villa  di 
quello  conobbe e  corrette  -anch* 
ella  tutte  le  lue  pa£Tate  sregolatez- 
ze •  Racconta  Cedrerio  che  uh 
Quadro  ,«  in  'cui  ?  era  dipintocela 
eftremo  univerfale  Giudizio,  fu  in 
gran  parte  il  motivo  delia  conver- 
fione  di  un  Re  de'Bulgari*  II  fen- 
timento  della  vifta  (  a  )  riceve  le 

im- 

(  *  )  Scgnfus  irritane  animos  demiflà 
per  aures,     •  „  ^'  ,   *,  *  -    «  -  # 

Quara  qu«  funt  Gcùlis  ftibje&a fidelw 

Sic  imimos  penetra*  fetf/ìis  f  pl&ùtz  > 

ut  vim  dicendi  tiorìàttmquam  fope* 
videatur >  Quintil* 
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impreffiòni  con  molta  più  fòrza 
dell'  Udito  ,  ed  una  vivacemente 
rapprcfentata  agli  occhi  colpifce 
molto  più  d*  un  Difcorfo  ;  còficchè 
Santa  Gregorio  NifTeno  confètta 
d' avere  pianto  a  caldi  occhi  alla 
vifta,  di  un  Quadro. 

i  La  pittura  ha  quefto  poi  in  sè 
di  particolare  ,  che  più  pronta* 
mente  produce  gli  effetti  del  ma* 
ley  che  quelli  del  bene  ;  giacché* 
hi  noi  la  virtù  è  foreftiera  ,  ed  il 
viaio  (a)  ci  è  naturale.  Senz'ave- 
re bifogno  di  guida  »  nè  di  efempj 
*  (  de' quali  il  Mondo  è  già  pieno  ) 
una  facile  inclinazione  vi  ci  con- 
duce ,  o  ,  per  meglio  dire,  vi  ci 
precipita  .  Che  cofa  adunque  con- 
verrà attendere,  quando  una  Seul* 
tura  con  tutte  le  dilicatezze  dell* 
Arte  >  e  la  Pittura  con.  tutta  la 
vivacità  de5 colori,  vengono  con  il 
fuoco  loro  in  foccorfo  d'  una  pai- 
fione  pur  troppo  accefa  ,  e  pur 
•1'*".  S  6  trop- 

(  a  )  Ad  deteriora  faciles  fumus  -quia 
ncc  dux  poteft  ,  ncc  comes  deeflè  £  & 
res  ctiam  ipfa  fine  coaiùe  procedit  i  non 
pr<ww»  eft  mmrn  ad  :  vjtia, Uà  -prse- 
ce^  itcr'.  Semf*:?pift.  97.    ,        c::  v  n* 
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Della  Pittura, 
tròppo  ardente  da  sè  medefima  # 
quali  ftragi  non  cagionano  neliai 
immaginazione  de'Giovanetti  quel* 
le  nudità  vergognofe  *  che  Scultori 
e  Pittori  licenziofi  :  hanno;  il  co- 
raggio di  fare  /  Poflbno  elleno 
fare  all'  Arte  molto  di  ono* 
re  ,  ma  non  per  quefto  lafcianordi 
perpetuamente  disonorare  lo  Arte* 

fice.  •  •/  _   -  * 

Per  non  parlare  in  quefto  luogo* 
del  Criftianefimo  >  che  ha  in  ab*- 
borrimento  tutte  le  sfacciataggini 
di  tali  Sculture»  e  Pitture,  li  Sav> 
tutti  del  Pàganefìmo,  benché  fode- 
ro cieci  in  fatto  di  vera  credenza  > 
le  condannano  feveramente  .  Arifto* 
tile  ne'fuoi  Libri  della  Repubblica 
raccomanda  a' Giudici  ,  come  uno 
de' loro  più  efenziali  doveri  ,  •  lo 
invigilare  con  fomma  attenzione  a 
non  permettere,  che  nelle  Città  fi 
vedano  tali  Statue  >  o  Quadri  ca- 
paci d'  infegnare  il  vizio,    e  di 

cor- 

(  a  )  Non  hic  p.'f  nudai»  piaorutn 
corporum  pulchritudinera  turpis  proftat 
hiflorfa ,  qua  ficut  crnat  artem  ,  f>c  de- 
venufìat  .artificem.   Sidon*  Apolli*. 
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corrompere  la  Giovanezza  .  A 
quefto  propofito  ditte  anche  Ora- 
zio :  ,  t  . 

. .  peccare  docentes  .  •  • 
Hiftorias  monet*  ,,.  . 

Seneca  (  a  )  toglie  con  difono- 
re  il  nome  di  Arti  liberali  alla 
Pittura  ,  ed  alla  Scultura  ,  fubito 
che  diventano  miniftre  del  Vizio* 
Plinio  ,  lo  Scrittore  dell'  Maria 
Naturale  ,  benché  eftremo  amadore 
delie.  Opere  degli  Antichi  ,  tratta 
con  il  nome  di  azione  difonorevo- 
Ie  ,  e  rea  la  sfacciata  libertà  ,  che 
fi  era  prefa  intorno  a  ciò  un  Pit- 
tore di  Roma  per  altro,  eccellente  : 
Fuit  Arellius  Rom*  cjleber  ,  nifi  Vlin.  I. 
FLAGITIO  INSIGNI  corrupijfetartem.  Ì3>*  1C* 
Moftra  la  più  giufta  collera  contro 
quegli  Scultori  ,  che  fcolpivano 
delle  immagini  infami  fopra  de' 
bicchieri,  acciò  ,  in  certa  manie* 
ra,  non  fi  avetfe  a  bere,  fe  non  nel 
mezzo  delle   ofcenità  ,   come  fe, 

dice 

(  a  )  Non  enim  adducor  y  ut  ia  nu- 
merimi liberalmm  artium  pi&ores  rec*- 
piani  ,  non  magis  quam  ilatuarios  aut 
marmoreos  ,  aut  ceteros  luxuri»  Miiji* 
flros.  Stnec,  tpift.  88.  ... 
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dice  Plinio  ,  la  ubbriachezza  fola 
non  baftafse    per  indurre  al  disor- 
dine ,  ma  bifognafse  anche  folleti- 
carla  con  incentivi  novelli  (*)• 
Vropert.     Li  Poeti  medefimi  fi  fono  rivol- 
/.  z.  E/og.^i  altamente  contro  a  tali  laidez- 
5*         ze.  Sifa  maraviglia  Properzio,  che 
s' innalzino  pubblicamente  de'  Tem- 
pj  alla  Verecondia,  e  che  intanto 
fi  tollerino  nelle  Gafe  private  de' 
quadri  immodefti  ,  li    quali  non 
poffono  fe  non  corrompere  la  mente 
delle  Verginelle,  che  fotto  Tefca 
di  uno  Spettacolo  dilettevole  agli 

*  fl!IIO    filJi  v 

occhi ,  nafeondono  un  veleno  mor- 
tale ,  che  penetra  fino  al  Cuore , 
e  pare  che  diano  pubbliche  lezio- 
ni d'impurità.  Non  fi  vedevano, 
fiegue  a  dire  verfo  il  fine  Pro- 
perzio ,  tali  figure  indecore  nel 
tempo  de'  noftri  Maggiori  ;  e  le 
muraglie  de'  loro  Appartamenti  , 
dipinte  da  mani  impudiche,  non 
onoravano  così  la  colpa,  come  da 

Noi 


i  - 


(  a  )  Vafa  adulterai  calata,  qóafi  per 
fe  parum  doceat  libidinem  temulentia  • 
Ita  vina  ex  libidine  hauriuntur  ,  atque 
ctiam    rsmio  invicatur  cbrietas#  Vlìn. 
L  14*  f. 


i  »  f  X  ;  • 
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Noi  fi  pratica,  nè  le  inoltravano 
in  qualità  di  fpettacolo  Le  fu  e 
parole  fono  troppo  beile  per  non 
edere  interamente  qui  riferite. 

Tempia  Pudicitis  quid  opus  ftatuiffe 
.  putllis  , 

Si  cuivis  nupta  quidlibet  effe  licet  ? 
-.  Qua  raarais  obfccettas  depinxit  prima 

t  •  Et  po&it  catta  turpU  vifa  domo  :  t 
Illa  puellàrum  ingcnuos  corrupic  ocellos 

-;  '  Nequitiacque  fuse  nolluit  effe  rudes  . 
Ah/  gemat  in  terra?  ifta  qui  prò* 

y  .  :  . tuli*  arte  v .  ;  •  i  n ,  : . .  v  <1<  .*» 
Jurgia  fub  tacita  condita  lxtitia .  : 

x  Non  ìllis  olim  variabant  f e&a  figuris  * 

^ 1  Tùin  paries  Rullò  crimine  piftus  e  rat- . 

.  vi?, /J)  .cwi*"  sili  . 

Si  è  veduta  una  Città  in  cui  fi 
poteva  (Scegliere  tra  due.  Statue  di 
Venere ,  tutte  dm  fatte  da  P^afì- 
«eie  (  può  dirfi  di  più.)  V  una  defcr 
te  quali  era  coperta  da  vjelo* 
e  l'altra  nuda.  Fu  preferitala  pr^ 
ma,,  benché  molto  meno  ftimatai 
perciò  più  fi  conformava  alla  mi** 
deftia  ,  e  ai  pudore.  V'è  altro > 
eh'  io  poffa  di  più  aggiugnere  a 
un  tale  efempio  ì  O  quanto  fia- 
mo;Noi  da  condannare,  fe  ti  vef- 
gogniaraq  di  volerlo  imitare  ^  e 
feguire  l  :  v  • .  . 


*H     Della  Musica.  ^ 
CAPITOLO  SESTO. 


f  ?        _  f 
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-H'ì'Tì.  -    ■■■     .  •  '      '»  •.;  Vili 

' X.Muficà  degli antichi  erauna;' 

icienza    molto   Più    vaita.  di  , 


faenza  molto  più  .,  validi  r 
quanto  ij  !  or^nariajoen^  ra- 
fare.  Oltre  il  . porre  in.rMu/lAav-Je  t. 
Canzoni  ;  fatte  per'  ;  la  'Mufìca  V j  e 
allo  efeguire  queVcanti  con,,  la  vo-; y  , 
ce*, 'e  fppra^i  AtuméntV,  KjWfoì 
li.IPAO  le.^artv,,  a^quaU;;fi^i-£l 


le,  ingegnava  a  iare  x^\^m 
verfi,  ed'  a  rendere  cantabili SP&;W 
li,  che  potevano  adattarfi  al  canto  . 
Le  fi  aggiugneva  l'Arte  della  Sai- 
fazione,  o  del  gelìo,  la  quale  in- 
fegnava  li  palli,  e  Pattitudinedel- 
la  danza  propriamente  detta,  o  de' 
paffi  naturali  e  ordinari,  che  deb- 
bono impiegarli  nella  declamazione. 
Finalmente  comprendeva  l'Arte  di 
comporre,  e  di  fcriverecon  le  note 
la  pura  declamazione ,  e  per  rego- 
lare con  tali  note  il  fuono  della 
voce,  e  la  mifura,  e  li  movimenti 
del  gefloi  arte  molto  in  ufo  appref- 

fo- 
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fo  gli  Antichi,  e  che  a  Noi  riefce 
affatto  ignota.  Tutte  quefte  diffe- 
renti parti ,  che  hanno  tra  loro  una 
ftretta  unione,  componevano  a  prin- 
cipio una  fola  e  medefìma  Arte, 
.  efercitata  da'  medefimi  Artefici  , 
benché  fi  fieno  poi  feparate  in  prò- 
gretto  ;  e  tra  quefte  la  Poefia,  eh* 
è  divenuta  un'Arte  diftinta. 

Tratterò  in  quefto  luogo  leg- 
germente tutte  quefte  parti,  alla 
eccezione  di  quella,  che  rifguarda 
la  bruttura  de'  verfi,  della  quale 
altrove  farò  parole;  e  prenderò  il  ' 
principio  .  dalla  Mufica  propria- 
mente detta,  e  quale  è  anche  da 
noi  conofeiuta.  *    '  " 
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A  R.  T  I  COLO  V  K  I  M  O  ,,  fi3 

Dflla- Mufica  propriamente  dett*.^ 

i*-    .  ,•       r*.""<       !>*■  "*"•   v:<r  ib  3 

LA  Mufica  è  un'Arte,  che  io-» 
fegna  le  proprietà  de'  fuoni  .cari 
paci  di  produrre  qualche  torta-  di. 
melodìa ,  e  di  Armonìa»;  u  -,o  "  9 

•  :  •  \;  .•  '  •  .  •   '»  i-.ì  "iifit-f  ".":/,•::.;'& 

ALcuni  Autori  pretendono ,  che, 
fieno  flati  gli  Uccelli  quelli  * 
che  hanno  infegnato  agii  Uomini 
il  canto,  dando  co' loro  garriti „  e 
cambiamenti  di  tuoni  ad  intendere 
le  differenti  infleffioni ,  e  li.  Cuoni 
diverfi  della  voce  atti,  a  dilettate 
con  piacere  gli  orecchi  i  Belle  cofe 
da  d'ufi;  ma  l'Uomo  hav  avuto  un 
più  eccellente  Maestro,  cui  è  debi- 
tore di  tutta  la  fua  gratitudine.  zu 
V  invenzione ,  della  Mufica  ,  e 
degl'  iftrumenti.,  che  di  quella  for- 
mano una  gran  parte,  è  un  dono 
di  Dio,  ficcome  lo  è  la  invenzio- 
ne 
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ne  di  tutte Jk  altre  Arti.  La  Mufi- 
ca  uiiìfce  al  dóno  della  parola,  già 
per  sè  fletto  preziofo ,  qualche  cofa 
di  più  vivace  ,-  di  più  energetico* 
e  di  più  proprio  a  produrre  al  di 
fuòri  li  fentimenti  dell*  animo  • 
Quàndó  T  animo  è  prefo,  è  penetra* 
to  dàlia  vifta  di  qualche  oggetto, 
che  l'occupi  con  violenta^  il  lin- 
guaggio ordinario  non  bafta  a5  fuoi 
trafporti.  Si  lancia,  per  cosi  dire, 
fuor  di  sèfteflo,  fi  dà  in  preda  fen- 
za  prendere  le  grulle  mifure  a*  Mo- 
vimenti ,  da*  quali  è  agitato,  rin- 
forza, e  raddoppia  la  voce,-  ripete 
più*  volte  ifc  ftèffe  paiole ,  e  poco 
foddisfatto  di  tutti  quegli  sforzi > 
che  gli  pajono  troppo  deboli  chia- 
rii* ih  «io  foccoffo  gF  ìfìmment*, 
che  erede  potergli -fervil  e  di  {bilie* 
vo ,  dando  a'  fuoni  una  varietà ,  uni 
éftfcfa ,  ed  una  continuità  >  che  non 
puS  avere  la  voce  umana  .  «  <  r 
'  -Quelle  lono  le  cofe ,  che  hanno 
dito  principio  alla  Mufica  ,  e  que- 
fte i  che  rhaano?  refa  così  neceffa- 
m,  c  lodata.  Da  qui  fi  fcorge  nel 
medefimò  tempo ,  che  ,  per  parlare 
propriamente *  ella  non  è  di  altro 

ufo  che  negli  affari  di  Religione, 

*.  ■*  *\  • 

cui 
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cui  fola  appartiene  di,»  cagionare 
nell*  animo  fentimenti  vivaci,  che 
la  trafportino  fuori  di  se  ;  che 
ino ,  che  nudrifeano  la  fila 
gratitudine,  ed  il  fuo  amore,  che 
corrifpondano  alle  fue  ammirazio- 
ni, ed  alle  fue  eftafi  ,  e  gli  fac- 
ciano efperimentare  la  ftia  felicità , 
applaudendo,  per  così  dire,  alla  fua 
gioja,  e  alla  fua  fortuna,,  come  fa 
Davide  in  ciafehedunò  d$'  Cantici 
fuoi  divini  ,  da  lui  unicamente 
impiegati  neir  adorare  ,  lodare  il 
Signore,  nel  rendere  grazie,  a  can- 
tare le  grandezze  di  Dio  ,  e  nel 
pubblicare  al  Mondo  tutto  le  fue 
maraviglie, 

Quefto  fu  Tufo,  che  a  principio 
fecero  gli  Uomini  della  Mufica  , 
femplice  ,  naturale  ,  fenz'  arte  ,  e 
fenza  raffinamenti  d'  ingegno  in 
que'  tempi  della  innocenza  ,  e  in 
quella  infanzia  del  Mondo;  ed  è 
fuori  di  dubbio,  che  la  Famiglia  di 
Set,  depofitaria  del  vero  culto  V 
averà  confervata  in  tutta  la  fua  pu- 
rità. Ma  li  Figliuoli  del  Secolo 
più  di  quello  fervi  de' fenfi  ,  e 
delle  paffioni  ,  più  occupati  nel 
temperare  le  pene  di  quella  vita, 
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a  rendere  dilettevole  il  loro  efilio, 
ed  a  confolarfi  ne.'  loro  mali  fi 
diedero  con  maggiore  prontezza  al 
piacere  della  Mufica ,  e  furono  più 
attenti  a  perfezionàrla  ,  a'  ridurla 
ad  Arte,  a  fiflare  le  loro  oflerva- 
ziòhT  a  regole  certé ,  a'  foftèSèrlà'j 
àd-avalòràrla  Vt  variarla  con  1* aju-' 
to  degMflrrumenti.  •  '  0 ™" 

xuM%nT  dalla  Sacra  Scrittura  fi  <W-4. 
póne  V  origine  di  quella  forta  dì  21  • 
Mufica'  «ella  Famiglia  di  Caino,' 
la  quale'  era  quella  de'  reprobi  ,' e! 
le  dà  per  Autore  JubàI,  uno  de? 
Dìftendetitr ,  dei  Capo' "di  quegli 
iniqui  s  Per  quèlta.  ragione  ved?a-s 
mó\  che  la  Mufica  pS  Io  più  # 
fa  fervire  agli  oggetti  delie  ipaffio- 
ni.- Ella  è  quella,!  che  Jé  .ajuta  a 
diventar  belle,  a  rerìderle  granài , 
a  farle  più  dolci,  a  penetrare  fihf 

cer<r  novello,*   metterlo.' :!ìneW 
fmkitù' ; de5 ien  fi  1°  *sc0$tS  nef  £  • 
le  orecchie,  còme  in  fu  a  fede,  ad:    -  . 
ispirargli  Tuna  nuova  inclinazion.e 
dìj  ceCcare'  fuori  di  se  la  fua'  con- 
foteneV::ed  à  comunicargli  una  ' 
nuoja  kVeffìonè  per  te  utili  fifie^" 
boni,  e  per  T  attenzione  alla  véri-" 

tà. 
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tà>  L'  abufo;della  Mufica ,  quaTt/tan- 
to  antico  quanta  la  l'uà  invenzió- 
ne, ha  fatti  e  Aere  in  Maggior  nu* 
mero  gl'i  imitatori  di  Jubal,  che 
quelli  di  David.  Non  fi  debbe,  pe- 
ré  &x  cadere*  quefto  rimpr&vertf 
fopra,  la  Mufica,-'  imperocché,;  ìgc* 
Vht.  de  come  ©flferva  Plutatso  foprArjJj*-tfP^ 
Mufie.   tefja  t  .^he  tratto,  io,  noftlft) qfettft 
p,U46,  rà  miai;  cbe  l' Uomo  favio  fia  pe* 
imputare  alle  fetènze  raedefime-  ,1' 
abufo  *  che  fe  ne<  fa  ;  e  raabfe  IH 
prenderà^  folamente  con  ilejodifpo&J 
zioniliviziofe.^  ItyuAfc»  smfctfQfr 
rompano.;  i's  rum  OiolVb  6Ì3q 
:vQuefto:  efercizio  ha  prodotto)  ifi 
©gnit  tempo  il  piacere  di  tutte  ;4e 
Nazioni  ,  .o  >fogiiamQ  dire  -duellò 
più  barbare*  o  di  quelle  che  fi 
gloriavano  d' effere  le  più-, polite. 
Bifogna   conféffare,  che  l'Autore 
della.  Natura  (a)  jha  . pollo. nell ■ 
..n-  Uomo 

* 

(*)  Atque  eam  (  Muficara  )-  pauir* 
ipfa  videtur  ad  tolerandosfacrtius  labore* , 
velut  numeri  nobis  dediffe  •  Si  quidem  & 
remiges  cantus  hor^tur  *  ncc  folum  in 
iis  operibus,  in  quibust  piuritmv  con&tus 
prseunte  aliqua  jucunda  voce  confpirat  > 
fed  etiam  finguloruro  fatigatio  quamlib** 
fc  rudi  modulatone  folatur  ,  $^'«rf'A»*il 
taf*  10. 
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Uomo  un  certo  gufto,  ed  una  in- 
clinazione fegreta  per  il  canto  c 
pei"  r  armonia-i  che  ferve  a  nuda- 
re P  allegrezza  nel  tempo  della 
profperità,  a  cacciare  il  ^dolore^dal? 
le  afflizioni ,  e  a  mitigare  •  ne'  tra- 
vagli le  pene*  Tutti  gli  Artefici 
ricorrono  a  quefto  innocente  arti- 
fizio, e  la  più  piccola  tra  le  can- 
zoni gli  fa  quali  perdere  la  me- 
moria 'di  fue  fot iche  •  L' armonio* 
fa  cadenza*  con  cui  da' Fabbri  fi 
batte  fopra  V  incudine  lo  accefo 
ferro,  pare  che  alleggerita  il  gra* 
ve  pefo  de' loro  martelli  .  Anche 
li  Galeotti  :  tóédefimi  nel  lóro  pe- 
nofo  meftiere  trovano  una  forta  di 
follievo  in  quella  fpezie  di  con- 
certo formato  dal  loro  moto  nume- 
rofo  ,  e  accordato  .  Gli  Antichi 
(  a  )  erano  foliti  di  fervirfi  util- 
mente de'Muficali  finimenti,  a> 

me 

a 

a   Duces  maximos  &  fidibus  &  tibiis 
cecinifle   traditum  ,  &   exercitus  Lace- 
demoniorum  accenfos  niodis.  Quid  autem 
aliud  in  noftris  Legionibus    cornua  ac 
tubse  faciunt?  quorum  concentus,  quan- 
to eft  vehementior  ,  tanto  Romana  in 
bcllis  gloria  cetcris  prseftat.  Qui m ih 
i«  c%  10. 
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me  anche  da' noftri  fi  pratica,  per 
rifvegliare  V  ardore  marziale  ne' 
Cuori  de'  Combattenti;  e  Quinti- 
liano attribuifce  in  gran  parte  la 
braura  della  milizia  Romana  air 
effetto,  che  nelle  Aie  Legioni  fa- 
ceva il  fuono  de' Corni,  e  delle 
Trombe  di  guerra  • 

Ho  detto,  che  la  Mufica  era  in 
ufo  appre/Tò  tutte  le  Nazioni,  ma 
però  li  Greci  fono  flati  quelli  3 
che  P hanno  pofta  in  concetto,  e 
per  la  flima  in  cui  la  tenevano* 
l'hanno  anche  ridotta  all'alto  gra- 
do della  fua  perfezione.  Si  recano 
a  gloria  gli.  Uomini  grandi  (a) 
di  renderli  diftinti  in  ^uelP  arte, 

ed 

(a)  Stimatati)  eruditionem  Grasci  fitam 
cenfebant  in  nervorutn  vocumque  canti- 
bus,  Igitur  Epaininondas ,  princeps  >  meo 
judicio,  Gracile  j  fìdibus  praxlare  cecinif- 
fe  dicitur  ?  Themiftoclefque ,  aliquot  ante 
annis*  cum  in  epulis  recufaflet  iyram , 
habitus  eft  indo&ior  •  Ergo  in  Grascia 
mufici  floruerunt,  difcebantque  id  omnes  ; 
nec  qui  nefciebat ,  fatis  excuitus  doflrina 
putabatur.  CU*  Tufcul.  i.  n.  4. 

In  ejus  (Epaminonda)  virtutibus  cora* 
memorabatur  ,  fahaTTe  euui  commode  , 
fcicnterque  tibiis  cantafl'e.  Cwn%  Nep%  in 
Yrécfat. 
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eJ  una  fpezie  di  vergogna  d'efTere 
obbligati  di  confettare  in  quel  pro- 
pofito  la  loro  ignoranza.  Nefthn'E- 
roe  ha  più  di  Epaminonda  illustrata 
la  Grecia,  poiché  tra  le  altre  belle 
fue  qualità  fi  annoveravano  il  dan- 
nare con  grazia,  ed  il  Tuonare  con 
abilità  li  muficali  ftromcnti .  Temi* 
ftocle  mólti  anni  prima  ,  avendo  ri- 
«cufató  in  un  pranzodi  tuonare  qual- 
che aria  con  la  fua  Cetra,  ebbe  de" 
rimproveri ,  e  perdette  dell'onor  fuo. 
il  non  fapere  la  Mufica  fi  confiderà- 
va  in  que'cempi  una  mancanza  di 
educazione. 

'  Per,  quèfta  ragione  li  più  cele- 
bri tra'Filofofi ,  che  ci  hanno  la- 
nciati detrattati  fopra  la  Politica, 
come  farebbe  a  dire  Platone,  eAri- 
flotile,  raccomandano  in  modo  par- 
ticolare, che  s'impieghi  ogni  forra 
di  attenzione  per  fare  infegnare  la 
Mufica  a'Giovanetti  •  In  fatti  que- 
fla  formava  una  porzione  efTeazia- 
le  della  educazione  tra'Greci .  Oltre 
TefiTer  ella  necefifariamente  legata  a 
quella  parte  di  Graniatica ,  che  fi  no- 
mina "Prcfodia  ,  la  quale  tratta  delle 
fillabe  lurìghe,  e  brevi  della  pronun- 
zia, la  quale  infogna  la  mifura  de* 
TowoXl.  T  « 
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verfi  ,  il  ritmo,  o  fia  la  definen- 
za,  e  principalmente  la  manièra  di 
accentuare  le  voci,  erano  perfuafi 
gli  Antichi,  poter  quefta  molto  con- 
tribuire alla  irruzione  del  cuore  de' 
Giovanetti,  nel  quale  introduceva 
una  fpezie  di  armonia  baftante  d'in- 
durgli  ad  operare  tutto  ciò,  ch'era 

P/«r.  i$  onefto .  Neffuna  còfa  è  più  utile  del- 
Mufit.p.  k  Mufica  fccondo  ^  parcre  di  plu- 

tarco ,  per  eccitare  in  ogni  tempo 
gli  animi  a  tutti  gli  atti  di  virtù, 
ed  'in  modo  particolare  quando  fi  trat- 
ta d'andar  incontro  a'pericoli  della 
guerra.  : .  v  •  ■ 

Non  era  però  tanto  ili  mata  daf 
Romani  a'tempi  felici  della  Repub- 
blica. PafTa  va  allora  in  opinióne  di 
In  Vr*fJP0C0  onorata ,  ftecome  oflervò  Corne- 
lio Nepote ,  confiderandoii  differcn- 
te  gufto  delle  Nazioni,  intorno  a 
molte  materie.  Il  rimprovero,  che 
dà  Salluft io  ad  una  Dama  Roma- 
na, di  fapere  cantare  ,  e  danzare 
più  di  quanto  era  decente  a  una 
Femmina  d'onore,  e  di  probità 
Jm  MU  [altare  &  pfalkrc  tìcgnntìus  quam 
Catilin.  necejfc  efi  proba ,  fa  haftevolmente 
vedere  in  quale  ftima  fi  aveva  da* 
Romani  la  Mufica*  Per  quello  ri- 

fguar- 
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(guardala  danza,  puòdirfi,  che  ne 
avevano  una  molto  ftravagante  idea, 
coficchè  giugnevano  a  dive,  che, 
per  praticarla,  bifognava,  o  eflère 
ubbriaco,  o  pazzo*.  Neme  f alt «t fere  CU.  in 
ftbrius,  t$  forte  infanìt.  Di  quella  JjJJJ 
forta  eralafeveritàde'Romanifinat- 
tantocchè  il  commercio  co'Greci  ,  e 
molto  più  le  ricchezze,  c  le.  como- 
dità li  fecero  dare  negli  eccelli ,  de' 
quali  pero  non  poflono  condannarli     •*  1 
li  Greci.  :         ,  ;    ,.;  , 

Gli  Antichi  attribuivano  alla  Mu- 
fica  effetti  mara  v  igliofi ,  o  fia  per 
rifvegliare,  o  per  reprimere  le  pag- 
lioni, o,  per- rendere  .più  civili  i 
coftumi,  o  più  umani  li  Popoli  di 
loro  natura  felvatici,  «  barbari. 

Pitagora  (4)  vedendo  un  Giova- 
netto ftraniero,  rifcaldato  da'vapo-  .  . 
ri  del  Vino,  ed  animato  di  più  dai 
fuono  di  uno  ftrumento  Tuonato  al- 
la maniera  di  Frigia ,  ed  in  punto 
di  ufare  violenza  ad  una  onefia  Fa- 
miglia, lo  rimife  nella  fua  prima 

X  .  §  ;  quie- 

*-     *    *        •  * 

-       ■•  ,  ». 

(a)  Pythagoram  aecepimu*  >  concitato! 

ad  vini  pudiche  dotimi  aflferendati)  ;uvcnei* 
jufTa  mutare  in  fpondaeum  modos  libici- 
la  a  »  oompofuiflfc  •  Quintili iv.io. 
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quiete,  e  nella  fua  mente  fana  co* 
mandando  alla  fuonatrice  di  mutare 
il  tono,  e  Tuonare  con  più  gravità,, 
fecondo  la  cadenza  infegnata  dal  pie- 
de  chiamato  Spondèo.  •  • 

chhHìp.  Galeno  attrìbuifce  una  Storia 
&p/ar.  quafi  fimile  ad  un  Muficó  di  Milé- 
5* '.6.  to  nominato  Damone.  Una  Suo- 
natrice,  Tuonando  alla  maniera  di 
Frigia,  aveva  refi  fu  ri  ofi  certi  gio- 
vanetti ubbriachi  ;  ma  avvifata"  da 
Damone  mutò  il  fuono,  lo  conver- 
tì di  Frigio  in  Dorico,  ed  achet- 

Omm.A    qi  jafc;è  fcritto  Dione  Crifofto- 

r'indniumo>  è  con  lui  molti  altri,  che  il 
Suonatore  Timoteo,  toccando  uh 
giorno  le  corde  della  fua  Lira  alla 
prefenia  del  Grande  Aleffandro  nel 
tono  chiamato  «PS  ch'era  un  tono 
gu  et  r i  e  ro ,  q  u$k  Pr i  n  c  i  pe  f ut i t o  cor- 

^  j  fe  a  prendere  le arme.  Quafì la  fìef- 
'  &  cofa  ci  narra  Plutarco  del  Suo- 

p.335*  Jiàtore  Antigénide ,  che  in  un  con- 
vitò jpofe  in  tanta  agitazione  gli 
fpiriti  jmr  troppo  marziali  del  me- 
defimo  Principe,  ch'eflcndofi  alza- 
to dalla  Menfa  come  un  forfenna- 
to,  diede  di  pigliò  alte  arme,  e 
confondendo  lo  ftrepitoloro  a  quello 

del 


i 
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del  fuono,  poco  mancò  che  non  fi 
aventaffe  fopra  de'Convitati . 

Tra  gli  effetti  maravigliofi  della 
Mufica,  noa  fi  può  forte  riferire 
nulla  di  più  forte,  né  di  più  certo 
di  ciò,  che  fi  narra  degli  Arcadi. 
Polibio,  Storico  prudente,  efatto, 
e  che  merita  tuttala  fede,  me  ne  Po/jf>.;. 
fa  ficurtà  ;  ed  io  qui  raccorderò  il  289- 
fuò  racconto,  e  le  ofTervazioni  che  *9  ' 
da  Hii  intorno  a  ciò  fono  fiate  fat* 

Lo  ftudio  della  Mufica,  dice  Po- 
libio, è  utile  a  tutti,  ma  agli  Ar- 
cadi è  ntccflario.  Que'Popoli  nello 
fla^ilimonto  della  loro  Repubblica , 
.benché  per  altro  aufteriflìmanel  lo- 
to  genere  di  yita,  hanno  pofta  hi 
.  Mufica  in  tanto  credito che  non 
foiUmentc  infegnano  quell'  Arce  a' 
Fanciulli,  ma  obbligano  anche  gli 
Adulti  ad  applicarvifi  ino  alla  età 
di  treat'anni  •  Non  è  vergogna  tra 
loro  il  confettare  d'eflTere  ignorante 
delle  altre  Arti,  ma  è  difonore  il 
non  avere  apprefo  a  cantate ,  ed  il 
non  poter  dar  ne,  alle  occafiopi  le 
pruoye-  „ m     ,%l     f  n  .  f:  £; .  -  _  r 

Ora,  profeguifee  Polibio,  mi  p^- 
ore  ,  che  li  primi  loro  Legislatori , 

T    3  nel 
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nel  fare  tali  ftabilimenti,  non  ab- 
biano avuto  in  mente  <T  introdurre 
il  lutto,  e  la  delicatezza,  ma  fola-  1 
mente  di    manfuefare  Ir  coftumi 
.  .  feroci  degli  Arcadi,  e  di  rallegra- 
re con  Tefercizio  della  Mufica  il 
loro  carattere  trifte  e  malinconio- 
fo  >  cagionato  fenia  dubbio  in  par-  1 
te  dalla  rigidezza  dell'aria*  che  fi  1 
jefpira  quafi  in  tutto  il  Paefe  d* 
Arcadia* 

Ma  li  Cinetienfi  avendo  neglet- 
to quelfoccorfo,  del  quale  tanto  più 
avevano  bifogno,  quanto  è  più  roz- 
^a,  e  felvatica  la  parte  dell'Arca- 
dia da  loro  abitata,  a  cagione  del- 
l'aria, è  del  clima,  fono  finalmen-»  1 
te  diventati  còsi  feroci,  e  barbari,  ] 
che  in  nefluna  Città  della  Grecia 
fi  fono  commeflì  delitti  ili  mag- 
gior numero,  nè  più  atroci  più  di 
quelli  de'Popoli  di  Cineto.  1 

Termina  finalmente  la  fuk  nar- 
razione ,  avvertendo  efferfene  fttti 
tanti  sforzi  per  due  ragioni  *  La 
prima,  per  impedire,  che  qualche-  f 
duno  de'Popoli dell'Arcadia,  fonda* 
to  fopra  il  falfo  pregiudizio,  che 
lo  ftudio  della  Mufica  non  è  tra  lo- 
ro fe  non  una  occupazione  fuper- 

fiua  » 
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flua ,  non  giunga  a  fprczzarc  quella 
parte  della  fua  difciplina  .  La  fecon- 
da, per  impegnare  li  Cinetienfi  a 
preferire  la  Mufica  alle  altre  Arti, 
qualora  gli  Dei  { la  maniera  di  di-: 
re  ,  della  quale  fi  ferve  è  notabile) 
qualora  gli  Dei  gPinfpiraflèrod'ap- 
plicarfi  alle  Arci,  che  rendono  li 
Popoli manfuet i  ;  imperocché  quefta 
è  la  fola  ftrada,  che  poffa  privarli 
della  loro  antica  barbarie. 

Non  fo  immaginarmi  fe  in  tutu 
l'Antichità  abbia  a  trovarli  untelo- 
gio,  che  uguagli  quello  fattofi  da 
Polibio  in  quel  luogo  alla  Mufica, 
ia  pendoli  qual  Torta  d'Uomo  è  fia- 
to Polibio.  Aggiugniamoci  inoltre 
le  atteftazioni  de'due  maggiori  lu- 
mi dell'antica  Filofofia,  cioè  a  dire 
Platone,  e  Ariftocile,  da1  quali  fre- 
quentemente ne'loro  fcritti  è  racco- 
mandato  lo  ftudio ,  e  fono  molto 
lodati  gli  svantaggi  •  Poflòno  defi- 
derarfi  téftimonj  più  autentici ,  e 
più  favorevoli*  Nulladimeno  acciò 
T  autorità  di  que*  grandi  Uomini 
non  abbi*  a  prenderli  per  impoftu- 
ri/  mi,.: qredo  in  debito  di  far  ve- 
dere in  quello  luogo  di  quale  Tor- 
ta di  Mufica  pretendevano  di  par*  ' 
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lare.  Quintiliano,  che  come  quelli 
penfava  fopra  quefto  punto  ,  fifrà 
quello,  che  ne  fpiegkeri  hi  loro 
opinione;  c  traggo  le  fu  e  parole  da 
un  capitolo  in  cui  aveva  dato  mol- 
te magni  fiche  lodi    alla   Malica  . 
„  Benché  gli  efemp)  da  me  "citati* 
„  dic'egli,  facciano  baftantemente 
„  vedere  di  quale  forra  fu  la  Mu- 
„  fica,  che  tanto  lodo,  credo  però 
„  di  dover  dire,  che  non  è  già 
„  quella  di  cui  rifuonano  li  Teatri 
„  de'nolìri  tempi,  la  quale  con  le- 
„  fue  lafcive  ed  effeminate  can- 
„  zoni ,  ha  molto  contribuito  ad 
„.  efiringucre  in  Noi  ,  e  foffocare 
„  tutte  le  reliquie ,  che  forfè  ave- 
vamodi  virtù-,  0  probità. „ Aper- 
titi* profitendum  puto ,  non  banc  a  me 
pracìpi ,  qua  mine  ejfentìnxta  ,  &  'un- 
pudkis  tnodis  fratta,  non  ex  pane 
mìnima ,  fi  quid  in  nobis  virili*  roboris 
manebaty  excìdit.  „  Quando  io  per- 
„  tanto  raccomando  la  Mufiea,  inten- 
do parlare  di  quella,  di  cui  gli 
Uomini  coraggiofi  ed  onorati  fi 
ferv ivano  per  cantare  le  lodi  de' 
fimili  a  loro.  Non  pretendo  nè 
meno  di  parlare  di  quegli  ftro« 
menti  malefici,  K  quali  con  1* 

„  lan- 
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il  languidezze  del  loro  fuono  intro- 
„  ducono  la  delicatezza,  e  la  irnpu- 
„  rirà  negli  animi,  e  che  debbono 
„  averfi  in  orrore  da  tutte  l,e  Per- 
„  fone  ben  nate.  Intendo  io  fola- 
„  mente  di  queir  Arte,  che  con  di- 
letto  pafla  al  Cuore  per  lo  mezzo 
dell'armonia,  per  rifvegliare  le 
paflioni  alla  ragione ,  o  per  ac- 
„  chettarne  fecondo  il   bifogno  i 
„  tumulti.,,  . 

...  Quefta  è  quella  forta  di  Mufica, 
di  cui  li  più  illuftrl  Filofofi,  e  li 
più  prudenti  Legislatori  fra"  Greci 
facevano Aanta  ftima,  perchè  addo- 
meftica  gli  fpiriti  più felvatici ,  ad* 
doìeifee  la  rozzezza  ,  e  ferocia  de' 
temperamenti  /  purga  i  coftumi  , 
rende  gli  animi  più  capaci  di  difei- 
plina,  unifee  la  .Civile  Società  d' 
una  maniera  dolche,  ed  amabile,  ed 
infinua  dell'orrore  per  tutti  que'vi- 
zjr,.  che  c'inclinano  alla  durezza  ,  e 
alla  crudeltà,  e  ci  privano  del  bei 
carattere  di  Uomo. 
..'Non  è  nè  meno  inutile  a'Corpi, 
giacché  contribuire  alla  guarigione 
di  certe  infermitadi.  Le  cofe,  che 
fi  raccontano  di  quelli,  che  fono 
itati  morficati  dalla  Tarantola,  par- 

'      :  Ti  ^ 
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rcbbono  incredibili,  fé  non  aveffe- 
ro  in  loro  difefa  de'teftimonj,  a* 
quali  con  tutta  ragione  bifogna  cre- 
dere.      .  .  . 

'jipa"*  ^arant^*  *  un  gT°tà>  Ragno- 
c*JJ<ll^°  Provvc<*uto  di  otte  occhia  c  di 
Stien\*  otto  piedi;  né  fe  ne  truova  fola- 
^r//W/*mente  verfo  la  Città  di  Taranto» 
»7ox.    da  Ctti  fea  prefo  il  Tuo  nome,  o 

nella  Puglia ,  ma  anche  in  molti 
altri  luoghi  d'Italia  ,  e  nell'Ifola  di 
Corfica. 

Poco  dopo  la  inorficatura  della 
Tarantola  Tiene  alla  parte  otTefa  un 
dolore  acutiffimo,  e  poche  ore  dap- 
poi la  ftupidità^  Quindi  fopraggiu- 
gne  una  profonda  malinconia  ,  fi 
.ha  della  difficoltà  di  refpiro  ,  il 
polfo  diventa  fiocco,  la  vifta  s*  in- 
torbidai e  fraga»  finalmente  lì  per- 
de la  cognizione,  ed  il  moto,  e 
fe  non  viene  qualche  foccorfo  li 
muore.  Dalla  Medicina  per  fanare 
jque'mali  s'impiegano  certi  rimedj, 
li  quali  riufeirebbono  inutili,  le  la 
Mufica  non  accorreffe  in  fuo  aju- 
to. 

Quando  l'Uomo  così  morficato  è 
privo  di  conoscenza,  e  di  moto, 
da  un  Suonatore  li  fa  Pefperienza 
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di  differenti  fuoni;  ed  incontran- 
doli a  forte  in  quello,  il  cui  tono, 
e  modulazione  conviene  allo  infer- 
mo, allora  fi  feorge,  che  incomin- 
cia a  fare  qualche  piccolo  movi- 
mento, maneggia  a  principio  le  di- 
ta in  cadenza,  dappoi  le  braccia» 
e  le  gambe,  a  poco  a  poco  tutto 
il  corpo,  e  finalmente  fi  alz*  ia 
piedi  ,  e  incomincia  à  danzare, 
érefeendo  Tempre  ed  a  gradi  infor- 
za, ed  attività.  Alcuni  danz^o 
fino  per  lo  fpazio  di  fei  ore, 
za  mai  acchettarfi .  Dopo  di  ciò  è 
pollo  a  letto,  e  quando  fi  cre^t 
che  abbia  ricuperate  le  forze  per- 
dute nel  primo  ballo,  fi  fa  ufc*rc 
del  letto  per  danzare  di  nuovO* 
Quefto  efercizio  continua  parecchi 
giorni,  ed  al  più  fei  o  fette ,  fina*- 
tantocchè  l'Ammalato  fi  truovi  tal- 
mente fianco  fino  a  non  poter  più 
danzare;  da  ciò  dirivando  la  fpe- 
ranza  di  fua  falute.  Per  tutto  il 
tempo,  che  il  veleno  ha  l'attività 
di  operare  in  lui,  potrebbe  danza- 
re fe  fi  volefle,  ne  ceflerebbe  giani* 
mai,  e  finalmente  morrebbe  effe- 
ttuato di  forze.  Quando  lo  inferni^ 
s'accorge  d'effere  fianco  >  ricuperi 
*      /   T    6  apo- 
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apoco  a  poco  la  cognizione  y  e  il 
giudizio,  e  ritorna  come  fe  aveffe 
fatto  *un  profondiffimo  Tonno,  fen» 
za  ricordarfi  di  ciò,  che  gli  è  ac- 
caduto nel  tempo  de'fuoi  acceffi  > 
e  fenzi  nè  meno  fapere  di  avere 
danzato.  Il  fatto  è  particolare,  ma 
certiflimo,  e  tocca  a'Medici  adare 
delle  cagioni  la  fpiegazione* 
**':>•/-•  \  jf#  l  ì.   *  <  * 

Autori  y  che  hanno  inventata,  ovvero 

-  perfezionata  la  Mufica  x   e  gVIftfU+ 

-  menti  k      ,  ■     uv        *  * 

DAgli  Storici  profani  fi  attribuì- 
ice  la  feoperta  delle  prime  re- 
gole della  Mufica  at  loro  favolofo 
VIut.  de  Mercurio,  altri  ad  Apollo,  ed  al- 
Mvfif.p,  tri  al  medefimoGioye  *  Hanno  cer- 
,,35f     tamente  voluto  con  ciò  farci  inten- 
dete, che  l'invenzione  dWArtc  sì 
utile  non*  doveva  effere  attribuita 
fe  non  agli  Dei,  e  che  fenza  ra- 
gione fe  ne  farebbe  fatto  a  qualun- 
que fi  forte  degli  Uomini  uo  tal 
onore* 

Il  Trattato  di  Plutarco  intorno 
alla  Mufica,  fpiegato,  e  illuftrato 
dalle  dotte  offervazioni  del  Sign. 
Buretto,  mi  provvederà  la  maggior 
parte  di  ciò,  che  dirò  circa  la  Sto- 
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ria  di  coloro*  li  quali  fi  credono 
principalmente  avere  contribuito 
a  rendere  perfetta  quell'Arte  .  Mi 
bafterà  d'indicare  (blamente  li  più 
antichi,  li  quali  non  .fono  quali 
cpnofciuti  fe  non  nelle  favole  ,  fen- 
:&a  otte r vare  fcrupolofamente  Tordi* 
ne  de'tempi.  .  ,  , 

ANFIONE. 

Anfione  da  alcuni  è  confiderato 
come  l'Inventore  della  Cetra  (*)  o 
della  Lira,  imperocché  poco  tra  lo- 
ro differivano  que'due  Stromenti, 
e  dagli  Scrittori  fono  prefi  in  ifcam- 
bio,  come  farò  vedere  in  appretto» 
Si  conghiettura ,  che  la  favola  del- 
le Muraglie  di  Tebe  fabbricate  al 
fuono  della  Lira  d'Anfione  ,  fra  po- 
li eri  ore  al  tempo  di  Omero,  che 
non  ne  parla,  quando  per  altro, 
jion  l'averebbe  taciuta ,  per  ador- 
nameli fuo  Poema,  fe  fotte  ^ata 
a  notj^ia  fua.  -  •  *  ~ 

Contemporanei  di  Anfione  furo- 
no Linoy  Antesy  Pierio ,  e  Filamone. 
Quell'ultimo  fu  Padre  del  famofo 

*  Cbiatnerl  [empre  con  tal  nom*  quell* 
iji rzi mento  ,  perchè  la  nofira  Chitarra  >  che 
ha  prefo  da  -quella  il  nor/t? ,  è  irtltramen* 
$t  di  Vèr fa \ 
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T amiti ,  dotato  della  più  bella  voce 
di  quanti  vivcffèro  in  quel  tempo, 
e  rivale  delle  flette  Mufe,  il  qua- 
le eflendo  flato  dato  in  potere  del* 
la  vendetta  di  quelle  Dee,  in  ga-  j 
ftigo  della  fua  audacia ,  perde  la 
vifta,  la  voce,  la  mente,  e  la  vir- 
tù di  Tuonare  la  Lira»  - 

.  ORFEO. 
:  Fiorì  Orfèo  con  molta  riputazio^- 
ne  attempi  della  efpedizione  degli 
Argonauti ,  anzi  fu  annoverato  fra 
quelli,  cioè  avanti  la  guerra diTro* 
ja.  Lìrio,  ed  Ercole  erano  ftati  fuoi 
Precettori  dèlia  Mufica-,  e  PIftoria 
fua  è  faputa  da  tutti. 

I  AGNI  DE. 
Si  pretende,  che  Iasnide  liafta* 
to  il  più  antico  Suonatore  del  flau- 
to. Fu  Padre  di  Marjfa>  chi  pure 
è  attribuita  la  invenzione  del  flàu- 
^tò.  Quell'ultimo  ebbe  l'ardire  di 
competere  con  Apollo,  nè  in  quel 
contratto  rimafe  vincitore  fé  tion  | 
aggiugnendo  la  voce^  al  fùono  della  i 
fua  Lira  ;  ma  il  temerario  vincito- 
ie  fu  fcorticato  vivo. 

OLIMPO. 
SvU&t,     Due  furono  gli  Olimpi,  l'uno  e 
l'altro  Suonatori  famofi .  11  piùan« 

tico, 
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tico,  nativo  di  Mifia,  viveva  in- 
nanzi la  guerra  di  Troja,  ed  era 
Scolaro  di  Marfia.  Era  anche  ec- 
cellente nel!'  arte  di  Tuonare  gli 
Stromenti  a  corde* 

Il  fecondo  era  di  Frigia,  e  fiorì  Idem* 
al  tempo  di  Mida. 

DEMODOCO ,  e  FEMIO. 

Omero  parla  con  lodi  moltiflime  Vhtttu 
di  quelli  due  Mufici  in  varj  luoghi 
della  Odiflea  •  Demodoco  aveva  com- 
porti due  Poemi  ;  l'uno  foprala  pre- 
Ha  di  Troja,  e  l'altro  fopraleNoz-  -~ 
ze  di  Venere  ,  e  di  Uuleano.  Q-  ' 
mero  fa  che  li  canti  tutti  due  ad 
Alcinoo  Re  di  Feacia  alla  prefen- 
za  di  Ulifle.  Parla  di  Femio,  co- 
me di  un  Mufico  infpirato  dagli 
Dei  ftefli.  Egli  è  quello,  che  con 
il  canto  delle  fue  Poefie  pofte  in 
mufica,  ed  accompagnate  da Kiiono 
della  fua  Lira,  fa  ftare  in  coìiti- 
xiua  allegrezza  que'conviti,  ne'qua- 
li  da^Proci  di  Penelope  s'impiega- 
vano le  intere  giornate. 

L'Autore  della  Vita  di  Omero 
attribuita  ad  Erodoto,  aflìcura,che 
Femio  fi  ftab ili  a  Smirne ,  ed  ivi  in- 
regimò  la  Gramatica,  e  la  Mufica 
alk  Giovanezza.  Colà  pure  prefe 

in 
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in  Moglie  Criteide,  la  quale  da  un 
commercio  illegittimo  aveva  avuto 
Omero  per  Figliuolo,  alla  educa- 
zione di  cui  fi  applicò  il  Patrigno  , 
dono  d'averlo  adottato. 

TE  RP  ANDRO. 
AN.M.     ìs{on  fi  accordano  gli  Scrittori  nè 
3356.     fopra  fa  patp.a  di  Terpandro,  nè 
iLSìS  foFa  H  tempo  in  cui  ville;  edEu- 
ANÌMj|ebto  lo  colloca  nella  trigefima  ter- 
.33*8.     2a  Olimpiade.  Quella  epoca  è  un 
poco  troppo  avanzata,  fe  è  vero, 
che  quel  Poeta  Muiico  è  flato  il  pri- 
mo, che  guadagnane  il  premio  ne' 
Giuochi  Carnieni   inftituiti  nella 
Città  di-  Sparta  (blamente  nella  vi- 
gefima  feda  Olimpiade. 
Vlut.p.      Qltvt  a  quella  vittoria,  chefere 
I^S.*13z.un  grande  onore  alla  virtù  di  Ter- 
pandro nella  Poeiia  Muficale  refe 
gloriola  quell'Arte  medefima  in  al- 
tre più  impottanti  occafioni.  Si  e 
molto  parlato  della  l'edizione  di  Spar- 
ta fedata  dalla  melodia  del  fuo  can- 
to accompagnato  dal  fuono  della  fwa 
Lira.  Rimale  anche  quattro  altre 
volte  feguenti  vittoriofo  ne'Giuochi 
Pittici. 

Pare,  che  lo  antico  Olimpo,  e 
Terpandro  ,  avendo  trovato  nella 

loro 
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loro  giovanezza  ,  che  le  Cetre  non 
avevano  fe  non  tre,  o  quattro  cor- 
de, (e  ne  fieno  ferviti  qualora,- e 
fi  rendeflerq  diftinti  per  averla  ma- 
neggiata con  molta  lode.  Nel  pro- 
greflb ,  per  dare  la  perfezione  a  quei- 
riftrumento ,  l'ano  è  l'altro  le  ne  v  :'" 
aggtunfe  delle  altre,  e  particola*-  ,v \ J 
mente  Terpàndro  le  fece  afeendere 
al  numero  di  fette,  o  otto. 

Quel  cambiamento  fpiacque  moi- 
to  agli  Spartani,  da'quali  era  flato  ^"c"- 
proibito  con  Legge  efpreflSffim.1  -àf%£- 
nulla  cambiare  ,  o  d'introdurre  di  no* 
vità  di  qualfifia  forta  nella  Mufica 
antica .  Rifenfce  Plutarco  ,  che  Ter- 
pandro fu  pofto  all'ammenda  dagli 
Efori  per  avere 'accrefeiata  una  fola  \ypSl 
corda  à  quelle ,  che  componevamo  la *  ,yJ 
Cetra  ordinaria,  e  la  ftìaftì còndahr 
nata  a  rimanere  àppeft  ad  un  chio- 
do. Da  ciò  fi  verrebbe  a  fapere* 
che  la  Cetra  di  que' tempi  tra  già 
di  fei  corde.'  ■  -  -   -  ^  •     r;  r' 

Da  quanto  fi  legge  ih  Wwtrw^fj; 
apparifee,  che  Terpafodro compone  1 131, 
va  du  principio  Poefie  Liriche  d'una 
certa  mifura  atte  ad  effere  cantate, 
ed  accompagnatfe  dalla  Cetra.  Dap- 
poi le  riduceva  in  Mufica,  coficch* 

pò-  . 
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potette  adattarfi  al  Tuono  della  Cetra, 
che  allora  non  rendeva,  precifamen- 
te  fe  non  lì  medefimi  fuoni  cantati 
dalla  voce  del  Mufico.  Finalmente 
regiftrava  quella  Mufica  fopra  H  verfi 
medefimi  di  ciafcheduno  de'Cantici 
da  lui  compofti;  e  qualche  volta 
faceva  Ja  fletta  cofa  delle  Poefie  di  +: 
Omero  ;  e  fatto  ciò  fi  trovava  in 
iftato  di  Tuonarle  da  sè  medefimo,© 
di  farle  Tuonare  ne'  Giuochi  pub- 
blici . 

Erano  prepofti  premj  perlaPoe- 
fia  ,  e  per  la  Mufica,  imperocché 
l'ima  di  quefte.  due  Scienze  non 
andava difgiunta  dall'altra  ne*  quat- 
tro Giuochi  folenni  della  Grecia,  e 
fopratutto  ne' Pittici,  de'quali  com- 
'  ponevano  la  prima  parte,  e  la  più 
efenziale.  La  fletta  cofa  era  prati- 
cata anche  in  molte  altre  Città  de' 
Greci  ,  nelle  quali  fimili  Giuochi 
fi  celebravano  con  gran  pompa,  c 
con  un  grande  concorfo  di  fpetta- 
tori  •  i* 

FRINÌ. 
»:  Era  Frini  di  Metellino  <,  Città 
;  Capitale  dell'  Ifóla  di  Lesbo .  Fu 
Scolaro  di  AriftocWto  per  la  Cetra, 
aè  poteva  fcegliere  un  migliare 

Mae- 
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Maeftro,  eflendo  unode'Difcenden- 
ti  dal  famofo  Tcrpàndro.  Si  dice, 
che  fia  ftato  il  primo,  che  guada- 
gnarti il  premio  per  quelPIftrómen- 
to  nè'Giuochi  Panatenei  celebratifi  a 
Atene  il  quarto  anno  della  Olimpia- 
de ottantefima .  Non  ebbe  però  la 
fletta  fortuna ,  quando  ebbe  a  con- 
tendere del  premio  contro  il  Mqiìco 
Timoteo.  »  AN. 

Quefto  Frinii  debbe  confiderai  3? 47 
come  l'Autore  deprimi  cambiamen- 
ti accaduti  alla  Mufica  antica*  in 
rifguardo  al  fuono  della  Cetra  «Ta- 
li cambiamenti  confiftevano  in  pri- 
mo luogo  hell'avere  aggiuntate  due 
nuove  corde  alle  fette,  che  prima 
ài  lui  componevano  quello  Sgomen- 
to; e  in  fecondo  nella  modulazione, 
che  pià  non  confervava  qrail'anti- 
cà  nobile,  e  forte  femplicità.  Ari- 
ftofane  glielo  rimprovera  nella  Com- 
media delle  Nuvole,  in  cui  la  Giù* 
Hizia  parla  nel  modo,  chefegue  in- 
torno alla   antica  educazione  de9 
Giovanetti .  „  Andavano  infieme  al 
„  Maeftro  di  Cetra...  ove  impara- 
„vano  a  cantare  l'Inno  confecrato 
?5  alla  terribile Pallade,  o qualche al- 
„tro  Cantico,  intonando  li  fuoni 

,,con- 
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„  conformi  all'armonia  ,  che  avevano 
„udica  da'loro  Antenati.  Se  aqual- 
„cheduno  tra  loro  cadeva  in  pen- 
„  fiere  di  cantare  in  butfonefea  ma- 
>si  nicr a  ,  o  di  mefcolare  nel  Tuo  canto 
qualche  inflefìrone  di  voce  fimilea 
„ quelle,  che  fi  tifano  a'noftri  gior- 
„ni,  e  che  fi  odono  nelle  arie  di 

Tlut  r*>*5$n**  era  gaftigat0  fieramente. 

AgìJe.p.      EflTendofi  prefentato  Fri  ni  in  oc- 

799*  cafione  di  certi  pubblici  Giuochi  da 
farli  in  Sparta  con  la  fua  Cetra  4* 
nove  corde,  l'Eforo  Ecprepide  vol- 
le tagliarne  due,  lanciandogli  fola- 
mente  la  libertà  di  foéfliere  fe  do- 
veva tagliare  le  due  più  alte,  o  le 
due  più  balle.  A  Timoteo  poco  tem- 
po dappoi,  eflendofi  trovato  in  ua 
iiniiie  cafo  ne' Giuochi  Carnieni* 
gli  Efori  fecero  la  fìefTacofa* 

TIMOTEO. 
Timoteo,  Poeta,  e  Mufico  de' 

AN.M.  p*j^  celebri  nacque  in  Mileto,  Cit- 

3  5  5  3. 

tà  della  Caria  Ionica,  nel  terxoan- 
no  della  ottantefima  terza  Olimpia- 
de; e  nel  medefimo  tempo  fioriva 
Euripide  >  e  Filippo  di  Macedonia* 
Era  eccellente  nella  Poefia  Lirica, 
e  Ditirambica. 

Si  applicò   particolarmente  alia 
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Mufica,  edafuonare  la  Cetra  .  Riu-  in 
fcì  infelicemente  ne'fuoi  principile  ^M#4% 
fu  fchernito  da  tutto  il  Popolo.  Ua 
efperimenro  così  Contrario  farebbe 
flato  baftante  a  fargli  perdere  per 
fempre  il  coraggio;  ed  infatti  pan- 
fava  di  rinunziare  aflblutamente  unà  . 
Profeflìone  ,  nella  quale  non  gii  pa- 
reva di  avere  V abilità  di  riùfeìre  .  m 
Euripide  lo  difingannò,  egli tolfe 
di  mente  quefto  falfo  pen fiero  >  e  lo 
incoraggi,  facendogli  fperare  una  più 
splendida  fortuna  per  lo  avvenite  . 
Plutarco  nel  riferire  quefto  fatto, 
al  quale  aggiùgne  gli  efempfdlCi- 
mone,  di  Temiftocle,  e  di  Demo- 
ftene,  animati  anch'egtino  da  tati 
configli ,  oflerva  molto  giudixiofar 
mente,  chiamarfi  rendere  un  gran 
benefizio  al  Pubblico  Io  infpirai'e  del 
coraggio  a  que'Giovanetti  ne'quali 
fi  fcorge  un  buoft  fondo  tli  fpirito ,  liT^. 
ed  un  talento  felice,  é  lo  impedire;  " 
che   non  fi  avvilivano  per  qualche  J'7^ 
errore,  che  avefTéra  potuto cortìtaet- 
tere  in  una  età  foggetta  ad  errare, 
cr  pescagione  di  qualche  finiftfo ac- 
cidente, che  fia  loro  occoffo  quan- 
do a  principio  hanno  efercitata  qual- 
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In  fatti  Euripide  non  fi  era  in- 
gannato nelle  fue  ©nervazioni  %  e 
nella  fua  efperienza ,  poiché  Timo- 
teo divenne  il  più  famofo tra  quanti 
foflero  li  fuonatori  di  Cetra  del  tem- 
po fuo.  Da  lui  fu  perfezionato  queir 
LìKì  p.  iftrumento  aggiugnendovi  quattro 
l8'#      corde,  fecondo  Paufania,  o  fecon-  • 
T*m»»'#  do  Svida  due  fole,  ciocia  decima , 
e  la  undecima  alle  nove,  dalle  qua- 
li prima  di  lui  era  comporta  la  Ce- 
tra. Gli  Autori  fono  altamente  di- 
fcordi  fopra  quello  punto,  e  non  di 
rado  fi  contraddicono.*'  ; 

Tale  novità  introdotta  nella  Mu- 
fica  non  fu  generalmente  approvata. 
Gli  Spartani  la  condannarono  con 
pubblico  Decreto  confervatoci  da 
Boezio ,  e  fcritto  nel  Dialetto  del 
Bo,t.  de  Paefe,la  cui  Lettera  P«,  ch'è  la  con- 
MufJ.u  fonante,  che  domina,  rende  la  pro- 
^nunziarozz'ifima.  Incomincia  i!  De- 
creto da  quelle  parole  :       *«  T'>- 

&c.  le  quali  trafportate 
nella  noftra  lingua  fignificano  .  „  Che , 
„  Timoteo  di  Mileto,  elfendo  venu- 
„  to  nella  loro  Città ,  aveva  dimo- 
„  ftrato  di  fare  pocaftima  della  Mu- 
„  fica  »  e  della  Getta  degli  Antichii 

che 


Digitized  by  Google  ' 


Della  Musica.  45* 
,,che  aveva  moltiplicati  li  fuoni  di 
„  quella,  e  le  corde  di  quefta;  che 
„  all'antica  maniera  di  cantare  fem« 
i,plice  ,  e  lifeio,  ne  avevafoftitui- 
„tauna  più  comporta,  nella  quale 
„aveva  introdotto  il  genere  (*)Cro-  *  A  ** 

rtiatico  ;  che  nel  fuo  Poema ,  par-  P?rler* 
„  landò  del  Parto-  di  Semele,  tn& 
yy  a  vera  offervata  la  conveniente  de* 
9,  cenza;  che  per  prevenire  le  con- 
„feguenze  di   fimili  novità*  che 
yy  non  potevano  eflère  fe  noa  pre- 
„  giudicevoli  a' boitmi  caftumi ,  li  ■ 
yy  Re*  c  gli  Efori  avevano  pubbli- 
„c*me*àte  riprefo  Timoteo ,  ed  a  y&A  thmt. 
yy  vano  ordinato  ,  che  la  fua  Cetra u  P  6  jf . 
^  fotte  ddotta  alle  fette  corde  anti- 
„che?  c  elie  le  fi  togiierebbono  tut- 
,,te  le  eorde  aggiunte  di  nuovo,  &c\ 
Tale  Scoria  fi  trova  regiftrata  in  Ate-  \ 
lieo,  con  la  circoftanz*  feguente; 
che  nel  tempo,  in  cui  colui,  dhe 
doveva  dar  efecuzione  alla  fentenza 
era  fui  punto  di  tagliare  le  corde , 
Timoteo,  avendo  oflervato  nel  me- 
defimo  luogo  una  piccola  Statua  d9 
Apollo ,  ricca  di  tante  corde  quali-* 
to  era  la  fua ,  moftrolla  a'Giudici, 
c  con  ciò  rimale  aflbluto.  0»fVK 
La  fua  buona  fama  gli  sfece  airere  u  t  cy. 

un 
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un  gran  numero  di  Scolari  ;  e  fi  <ft%# 
ce,  che  prendeva  pagamento doppi^ 
da  quelli,  che  volevano  imparare  dnfl 
lui  a  Tuonare  la  Cetra,  ed  erano  fta-?^ 
ti  alla  fcuola  d'un'altro  Maeftro.La.V 
'ragione  fi  era,  che  un  valente  Mae-  * 
firo,  chefuccede  ad  un  dotto  medio-  -\ 
ere,  fa  due  fatiche  in  vece  di  una  ^  I 
Ja  prima  è  quella  di  fare  che  lo  Sco- 
laro fi  feordi  le  cofe  imparate ,  ed 
è  la  maggiore;  e  ia  feconda  d'ani-  i 
maeftrarlo  da  nuovo. 

ARCHI  LOCO. 

Archiloco  fi  era  refo  ugualmente 
celebre  nella  Mqfìca,  e  nella  Poe- 
sìa. Di  lui  parlerò  dappoi  fotto  il 
titolo  di  Poeta.  Qui  folamente  lo 
confiderò  Mufica;  e  di  tutto  ciò, 
che  ne  dice  Plutarco  in  tal  quali- 
tà, non  riferirò  fe  non  quell'unico 
luogo,  in  cui  gli  attribuire  U  efe- 
cuzìcne  in  Mufica  diverfi  J ambici , 
gli  uni  de'quali  non  fi  pronunziano  fe 
non  mentre  fuonano  gVlfirtmentì ,  in 
vece  che  gli  altri  fi  cantano. 
:l  Quefto  paffò,  dice  il  Sign. Buret- 
te, ci  fafapere,  che  la  Poefia  Jam- 
bica  ammetteva  da  Jambi ,  che  non 
erano  fe  non  Dèclamatorj ,  li  quali 
folamente  fi  recitavano,  ofiproaun- 

•  zia-  J 
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j  ziavano;  ed  altri,  che  fi  cantavano. 
!  Ma  cièche  fi  raccoglie  da  queftopaffo, 
J^Torfe  di  meno  conofcitito  >  fi  riduce  a 
*Tque'  ] ambi Dcclamatorj  ,  accompagna- 
r  ti  dal  fuono  della  Cetra  ,  e  degli  altri 
Stronfienti  ,  che  fi  percuotono  ,  ed 
hanno  corde;  onde  rimane  a  fa  per  fi 
in  quale  maniera  fi  faceva  queir  ac- 
compagnamento •  Secondo  tutte  le 
apparenze  ,  al  Suonatore  di  Cetra  non 
baftava  il  dare  al  Poeta,  o  all'Attore 
il  tono  generale  della  fua  declamazio- 
ne, e  il  foftenerlo  con  la  uniformità 
del  fuo  fuono .  Ma  ,  ficcome  il  tono 
del  Declamatore  variava  fecondo  gli 
accenti  diverfi  ,  che  modificavano  la 
pronunzia  di  cadauna  voce  in  modo 
che  quella  Declamazione  poteva  feri- 
verfi,  bifognava,  che  lo  ftromento 
Muficale  facefie  fentire  tutte  quelle 
modificazioni  ,  e  intendere  efatta- 
mente il  ritmo ,  o  fia  la  cadenza  della 
Poefia,  che  gli  ferviva  di  guida,  e 
che  in  virtù  di  queir  accompagna- 
mento, benché  non  cantata  diventa- 
*  va- scolto  più  efpreffiva  ed  affettuofa  • 
In  rifguardo  alla  Poefia ,  che  fi  canta- 
va, lo  ftromento,  da  cui  era  accom- 
pagnata ,  le  fi  adattava  fervilmente 
nè  faceva  che  fi  udifiero  fe  non  li  fuoni 
Tomo  XI.  V  in* 
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intonati  dalla  voce  del  Poeta  Mu- 

fico.  •  ••' 

ARISTOSSENO. 

Suìdai,  Ariftofseno  tratte  i  natali  inTa- 
*  ranto Città  d'Italia,  e  fu  Figliuolo 
del  Mufico  Mnefia .  Si  applicò  nello 
fteflò  tempo  alla  Mnfica  ,  ed  alla 
Filofofia.  Fu  prima  Difcepolo  di  fuo 
Padre,  poi  di  Xenonlo  Pitagorico, 
e  finalmente  di  Ariftotile,  fotto  il 
quale  ebbe  per  Compagno  di  Scuola 
Teofrafto .  Viveva  dunque  Ariftofle- 
no ,  come  fi  vede,  nel  tempo  del  Gran- 
de Aleflandro,  e  de'fuoiSucceflbri. 

Delli  quattrocento  cinquantatre 
volumi  fcritti  da  lui  ai  dire  di  Suida  , 
non  abbiamo  a'  dì  noftri ,  fe  non  li 
fierselUXte  Libri  degli  Elementi  Armonìe i  ; 
anzi  quello  è  il  più  antico  Trattato  di 
Mufica ,  che  fia  a'  noftri  tempi  arri- 
vato. 

Se  la  prefe  altamente  contro  al  fitte- 
ma  Mufico  di  Pitagora .  Quel  Filo- 
fofocon  la  intenzione  di  ftabilire  una 
certezza,  ed  una  coftanza invariabi- 
le nelle  feienze ,  e  nelle  Arti  in  ge- 
nerale,  e  nella  Mufica  in  particola- 
re, proccuròdi  togliere  li  precetti  al 
teftimonio  ,  ed  alle  relazioni  infedeli 
de'Senfi ,  per  renderli  foggetti  al  folo 

giù- 
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giudizio  della  Ragione  .  In  confe- 
renza di  tale  difegno  volle,  chele 
consonanze  mufiche,  ben5  aliene  dal 
fottopporfi  al  giudizio  dell'  orecchie , 
riguardato  da  lui  come  una  mifura  ar- 
bitraria, e  troppo  poco  fìcura>  non 
avefitéro  altra  regola  ,  che  quella  delle 
fole  propofizioni  de*  numeri ,  le  quali 
fono  fempre  le  flette.  Sofìennc  Ari- 
flofseno  ,  che  alle  Regole  Matemati- 
che, ed  alle  ragioni  delle  proporzio- 
ni ,  bifognava  aggiugnere  il  giudizio 
dell'orecchia,  cui  appartiene  princi- 
palmente il  diritto  di  regolare  ciò, 
che  rifguarda  la  Mufica»  Attaccò  in 
oltre  il  Siflema  di  Pitagora  intorno 
a  molti  altri  punti . 

Soterico,  uno  degl'  Interlocutori 
da  Plutarco  introdotti  nel  fuo  Tratta- 
to fopra  la  Mufica>  è  perfuafo,  che 
il  Senfo  e  la  Ragione  debbano  con* 
correre  nel  giudizio ,  che  debbe  darfi 
fopra  le  differenti  parti  della  Mufica; 
in  modo  tale  però  che  il  primo  non  fu- 
peri  la  feconda  per  troppa  vivacità, 
nè  gli  manchi  quella  al  bifogno  per 
troppa  debolezza  ♦  Ora  il  Senfo,  di 
cinqui  fi  tratta,  e  eh'  è  V  udito,  ri- 
ceve necelTariamente  tre  impreffioni 
in  un  tempo  ifteflb  :  quella  del  Suono , 

V  z  quel- 
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quella  del  tempo ,  o  della  battuta  ,  e 
quella  della  lettera  ;  dal  progreffo  del- 
le quali  fi  viene  in  cognizione  della 
modulazione ,  del  ritmo ,  e  delle  parole . 
Eficcome  il  fenfo  non  puofeparata- 
mente  accorgerfi  di  quefte  tre  cofe ,  nè 
feguirle  ciafeheduna  in  particolare, 
pare  che  l'Anima  fola,  o  fiala  Ragio- 
ne abbia  il  diritto  di  giudicare  di  ciò 
che  di  buono ,  e  di  cattivo  fia  in  tale 
continuità  di  fuono  nel  ritimo ,  e  nelle 

paroìe- 

i         »  .  «  .»  .  .  n 

$.  ut,  : 

Z<*  Mu/fc*  «»fi<r«  *r<*  femplke  , 

e  forte  .  Quando  ,  *  rome/ 
abbia  cominciato  a  corromperai . 

Siccome  apprefib  gli  Antichi,  la 
Mufica  nella  fua  origine  ,  e  per  il 
dettino  fuo  naturale,  era  confecrata 
al  Culto  degli  Dei ,  ed  alla  regola  de' 
coftumi,  così  davano  la  preferenza  a 
quella,  che  fi  dift  ingueva  per  la  gravi- 
tà ,  e  per  la  femplicità  •  L'una  e  l'altra 
furono  in  voga  per.lungo  tempo,  tan- 
to in  rifguardo  alla  voce  ,  che  agP 
lftrumentidiMufica.  Olimpo,  Ter- 
pandro ,  ed  i  loro  Difcepoli ,  avevano 
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a  principio  impiegate  poche  corde 
nelle  loro  Cetre ,  e  poca  differenza  nel 
canto.  Nulladimeno,  dice  Plutarco, 
benché  le  ariedique'dueMufici  fof- 
fero  femplici ,  nè  aveffero  fe  non  quat- 
tro corde,  erano  P ammirazione  di 
tutti  gV  intelligenti  migliori  . 
;  La  Cetra  ,  eh*  era  femplicifTnna 
fotto  a  Terprandro  ,  fi confer votale 
per  qualche  tempo.  Non  era  permeilo 
il  comporre  ad  arbitrio  le  arie  da  can- 
tarfi  con  tale  finimento,  nè  il  cam^ 
biarne  il  tuono,  o  fe  fi  trattava  dell' 
armonia  ,  o  della  cadenza ,  e  fi  aveva 
grande  attenzione  per  confervare  a 
ciafeheduna  delle  Arie  antiche  il 
tono?  o  fia  il  caràttere ,  che  loro  era 
proprio;  da  ciò  è  venuto,  chele 
chiamavano  N/p®-f  cioè  Legge,  per- 
chè dovevano  fervire  di  Legge  ,  e 
modello. 

La  introduzione  de*  ritmi  nel  gene- 
re Ditirambico  la  moltiplicazione 
de'  fuoni  della  Cetra  fatta  da  Lafo, 
e  delle  corde  della  Lira  fatta  da  Ti- 
moteo, e  parecchie  altre  novità  in- 
trodotte da  Frinì  ,daMen*lippo,eda 
FilofTeno,  cagionarono  una  revolu- 
zioneben  grande  nella  Mufica  antica. 
Li  Poeti  Comici,  c  particolarmente 

V  3  Fe- 
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Ferecrate ,  ed  Ariftofane  fe  ne  lamen- 
tarono fpeflifllme  volte  altamente. 
Ne'  lord  componimenti  Teatrali  fi 
vide  la  Mufica  mafcherata  accufare 
'con  vivacità  ed  amarezza  que'  Mufici, 
da'quali  era  fiata  depravatale  corrotta* 
i       Plutarco,  in  molti  luoghi  delle fue 
Opere  ,  fimilmenté  fi  duole,  che  all' 
antica  Mufica  forte  ,  nobile  e  divina  , 
ed  in  cui  ogni  cofa  era  grave ,  e  mae- 
ftofa,  li  Moderni  averterò  foftituita 
quella  del  Teatro ,  la  quale  non  m- 
■  fpira  fenondilicatezza,efregolamen- 
'  '  ti.  Ora  fi  ferve  dell'  autorità  di  Plato- 
ne ,  per  provare ,  che  la  mufica  Madre 
D,  J«-  della  confidanza,  e  delle  convenien- 
prrfi.  p,  2e ,  e  del  piacere ,  non  è  fiata  data  agli 
,67-      Uomini  dagli  Dei  per  fola  delizia ,  e 
per  l'unico  folleticp  delle  orecchie  ; 
ma  per  far  ritornare  l'ordine,  e  l'ar- 
monia netìe  facoltà  dell'  Anima  fre- 
quentemente difordinate  dall' errore 
f  e  dalla  voluttà .  In  altro  luogo*  avver- 
l-TélL  *ifce  >  che  non  fi  poflbno  mai  prende- 
re  troppe  cautele  contra  h  perieolon 
piaceri  d'una  Mufica  guaita,  e  difor- 
dinata ,  ed  infegna  li  modi  per  guar- 
Dt  Wì-darfi  da  una  fimìle  corruttella  «  Al- 
ia Poet.  trovedjmoftra,  che  la  Mufica  lafciva , 
P*1  *     e  le  Canzoni  diflòlute,  e  licenziofe  cor- 
roba^ 
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rompono  li  coftumi ,  e  cheliMufici, 
ed  i  Poeti  debbono  prendere  gli  argo- 
*  menci  delle  loro  Poefie  dalle  azioni 
degli  Uomini  Savj ,  e  virtuofi.  Cita 
in  oltre  il  teftimonio  di  Pindaro,  che 
,:aiììcurò  ,  Dio  aver  fatto  fencire  a  Pytfa 
.Cadmo  una  Mufica  fublime ,  e  regola-  0rac*P* 
Lre  ,  molto  differente  da  quella  dolce ,  ' 
tenera,  e  dilicata,  che  fi  è  pofta  in 
poffeffò  delle  orecchie  degli  Uomini  • 
Finalmente  con  più  di  precisone  an- 
cora ne  parla  nel  Libro  IX.  del  fuo 
Simpofio:  „  La  Mufica  depravata, 
ch'èin  ufoa'dìnoftriadic'egli,  fa-P«748» 
3  „  cendo  ingiuria  a  tutte  le  Arti ,  che 
„  da  lei  dipendono,  ha  fatto  danno 
maggiore  alla dan?a?  che a^verun' 
s  „  altra  .  Efsendofi  unita  ad  una  cer- 

,t  •  1  *    1  .-f 

,      uforta  di  Poefia triviale,  evolga- 
re ,.  dopo  d'  efserfi  feparata  dalla 
v  antica,  ch'era  tutta  divina,  fi  è 
.  ^„  fatta  padrona  de*  noftri  Teatri  ,  ne* 
^,  quali  fa  che  trionfi  l'ammirazione 
„  lapiùftravagante,  talmente  che, 
„  efercitando  una  fpezie  di  tirannia  , 
„  è  giunta  in  iftato  di  renderfi  fog- 
getta  una  Mufica  di  tenuiffimo 
^,  prezzo.  Ma  intanto  nel  medefimo 
„  tempo  ha  veracemente  perduta 
«  tutta Ucliimazipne di  quelli,  che 

V  4       *>  per 
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„  per  il  loro  fpirito,  e  per  la  lorofa- 
„  viezza  fono  confidcrati  Uomini 
„  divini.  „  Io  lafcio  a' Lettori  il 
penfiero  di  adattare  a*  tempi  nofìrile 
cofe  dette  da  Plutarco  del  fuo  in  propo- 
fito  della  Mufica,  e  delTeatro. 

Non  è  cofa  da  farfi le  maraviglie, 
fe  Plutarco  fi  duole  in  tal  modo  della 
depravazione  introdottafi  nella  Mufi- 
ca  del  tempo  fuo  ,  e  dell'  avvilimento 
in  cui  era  caduta .  Prima  di  lui  Plato- 
ne, Ariftotile  ,  ed  i  loro  Difcepoli 
avevano  fatta  la  medefima  lamenta- 
zione; e  ciò  era  accaduto  in  un  feco- 
lo,  che  favoriva  a  così  alto  fegnola. 
perfezione  di  tutte  le  belle  Arti ,  e  così 
fecondo  di  grandi  Uomini  in  ogni  ge- 
nere. Come  mai  è  potuto  fuccede  re, 
che  allora  per  appunto  quando  fi  colti- 
vava con  tanta  fortuna  lo  ftudio  della 
Eloquenza,  della  Poefia,  della  Pittu- 
ra, e  della  Scultura,  la  Mufica  fola, 
per  la  quale  non  erano  minori  le  foU 
lecitudini ,  fia  talmente  andata  in  de- 
grado? La  ftretta unione,  che  aveva 
con  la  Poefia  fu  la  principale  cagio- 
ne, e  può  dirfi  chequeftedueforelle 
fieno  fiate  foggette  alla  difgrazi a  me- 
defima .  Limitate  nel  principio  am- 
bedue alla  imitazione  perfetta  dell*' 

bella 
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bella  Natura,  ad  altro  non  miravano 
che  ad  infegnareco'loro  divertimen- 
ti, e  ad  eccitare  negli  animi  degli 
ftimoli  utili  ugualmente  al  culto  de- 
gli Dei,  ed  al  bene  della  Società,  A 
quefto  fine  impiegavano  le  efpreffio- 
ni ,  le  frafi,  e  li  ritmi  o  le  cadenze 
più  convenienti.  La  Mufica  in  parti- 
colare femplice  ,  Tempre  nobile  ,  e 
piena  di  decoro,  fi  teneva  nella  cir- 
conferenza delle  regole  prefcritte da' 
gravi  Maefìri ,  ed  in  ifpezie  da'  Filo- 
fofi,  e  da  Legislatori ,  li  quali  erano 
per  lo  più  Poeti ,  e  Mufici.  Ma  gli 
fpettacoli  Teatrali,  ed  il  culto  di 
certeDivinità,  e  quello  di  Bacco  tra 
gli  altri,  con  il  progrefTò  del  tempo 
difordinarono  molto  regolamenti  sì 
fav)  •  Fecero  nafcere  la  Poefia  Diti- 
rambica, la  più  licenziofa  di  ogni 
altra  nella  efpreflfone ,  nel  ritmo  ,  e 
ne'fentimenti .  Aqueftabifognòuna 
Mufica  del  medefimo  genere,  ed  in 
confeguenza  molto  lontana  dalla  no- 
bile femplicità  dell'  antica  •  La  molti- 
plicazione delle  corde  ,  le  diminuzio- 
ni, gli  adornamenti  s'  introdufiero 
con  eccedo,  e  diedero  occafione  alle 
giufte  doglianze  delle  pcrfone  più 

V  s  do*te, 
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dotte,  e  che  intorno  a  ciò  avevano 
il  migliore  difeernimento* 

f.  IV* 

Differenti  Generi  ,  e  Maniere  dell* 
Mujìca   antica  .  Note  Muficali . 

PEr  dire  qualche  cofa  in  generale 
della  Mufica  antica,  c  per  darne 
un'idea  quantunque  piccola ,  bifogna 
fapere,  che  fi  danno  tre  fortedi  Sin- 
fonie; la  Vocale  ,  la  Iftrumentale , 
c  quella,  che  forma  la  unione  delle 
voci  ,  e  degl'  Iftrumenti  »  Quelle 
fono  le  tre  forte  di  Sinfonia,  o  di 
concerto  conofeiute  dagli  Antichi. 

Bifogna  in  oltre  fapere ,  che  la  Mu- 
fica non  conofeeva  a  principio  fe  non 
tre  Modulazioni  ,  V  una  dall'  altra 
dittante  un  tono .  La  più  grave  fi  chia- 
mava Dorica ,  la  più  acuta  era  detta 
Lidia  -y  e  quella  che  occupava  il  mezzo 
tra  le  due  precedenti  portava  il  nome 
di  Frigia  ;  coficchè  la  Dorica,  e  la 
Lidia  abbracciatane  tra  loro  lofpazio 
di  due  toni,  o  fia  di  una  terza  mag- 
giore. Dividendoti  quello  fpazio  per 
mezzi  toni ,  fi  diede  luogo  a  due  altre 
modulazioni  ;  cioè  alla  Ionica  ed  alla 

Eolia  : 
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Eolia  ;  la  prima  delle  quali  fu  inferita 
fra  la  Dorica ,  e  la  Frigia ,  e  la  fecon- 
da fra  la  Frigia ,  e  la  Lidia  •  Si  aggiun- 
fero  poi  delle  nuove  modulazioni , 
che  tenevano  li  loro  nomi  dalle  cin- 
gile prime,  accrcfcendofi  la  prepofi- 
zione  *ir*t  [opra  per  le  alte,  e  lapre- 
pofizione  •  [otto  per  le  bade,  Così: 
lo  Ipcrdorico  ,  lo  Iperhnico  ,  ce.  lo 
IpodorkOy  lo  lpoionico\  ec. 

In  alcuni  Libri  di  Canto  ferma 
moderno,  ed  in  fine  di  alcuni  Bre- 
viari ,  fi  fono  trovati  ridotti  a  quelle 
differenti  modulazioni  li  differenti 
toni,  praticati  nel  Canto  Ecclefiafti- 
co .  Il  primo ,  e  fecondo  tono  appartie- 
ne alla  Dorica ,  il  terzo ,  e  quarto  alla 
Frigia  i  gli  altri  alla  Lidia,  e  Mixo- 
lidia  • 

Il  Canto  Ecclefiaftico  è  nel  genere 
Diatonico  ,  eh' è  il  più  grave,  e 
meglio  fi  conforma  al  Culto  divino. 

Ritorno  alla  prima  Divifione.  La 
Sinfonia  Vocale  fuppone  neceffaria- 
mente  molte  voci,  perchè  una  fola 
Perfonanon  può  cantare  nel  medefi- 
mo  tempo  diverfe  parti  .  Quando 
molte  voci  erana  d' accordo  tra  loro, 
cantavano  o  unifoni,  e  fi  chiamava 
Omofonia  ;  o  alla,  ottava  ,  ed  anche 

V  6  alla 
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alla  doppia  ottava,  c  fi  chiamava 
Antifonìa.  Si  conghiettura  poi ,  che 
▼iera  una  terza  maniera  in  ufo  tra  gli 
Antichi,  la  quale  confifteva  a  canta* 
re  alla  terza  » 

La  Sinfonia  Iftrumentale,  appreflo 
gli  Antichi,  ammetteva  le  differenze 
medefime della  Vocale,  cioè  a  dire, 
che  moki  Strumenti  potevano  con- 
certare infieme  allo  uni  fono,  alla  ot- 
tava, e  alla  terza. 

Per  avere  gli  accordi  tutti  di  Mu- 
fica  fopra  due  corde  d*  Iftrumento, 
della  fteflfa  materia,  ugualmente  grof- 
fe,  e  ugualmente  refe  ,  bafta  fare, 
che  la  lunghezza  delle  une,  e  delle  al- 
tre fieno  in  certe  proporzioni  di  nume- 
ro. Se  per  efempio  le  due  corde  fono 
irguali  in  lunghezza,  elleno  faranno 
uniforme;  fefonocome  i  a  z,  for- 
mano l'ottava  ;  fe  fono  come  2  a  3, 
quefla  è  la  quinta;  come  3  a  4,  è 
Ja  quarta;  come  4  a  5  ,  è  la  terza 
maggiore,  ec. 

Avevano  pure  gli  Antichi ,  ficcome 
abbiamo  anche  noi,  alcuni  Strumen- 
ti, fopra  li  quali  poteva  un  Muficfo 
foloefeguirefc qualunque  fi  forte  con- 
certo .  Di  quefta  fbrta  erano  il  doppio 
Flauto,  e  la  Lira . 

11 
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Il  primo  di  tali  Strumenti  era  com- 
porto di  due  Flauti ,  uniti  in  modo, 
che  ordinariamente  non  avevano  fe 
non  una  fola  imboccatura  ,  che  fervi- 
va  a  tutte  due  le  canne  .  Quefti  Flauti 
erano  o  uguali,  o  inuguali  >o  nella 
lunghezza,  o  nel  diametro,  o  nella 
groffezza.  Li  Flauti  uguali  rendeva- 
no differenti  fuoni ,  V  uno  grave ,  e 
l'altro  acuto.  La  Sinfonia  prodotta 
dalla  unione  di  due  Flauti  uguali,  o 
era  allo  unifono,  quando  il  Suonato- 
re con  tutte  due  le  mani  toccava  nel 
medefimo  tempo  gli  ftefll  fori  di  cada- 
uno delli  due  Flauti;  ovvero  era  alla 
terza  ,  quando  con  le  due  mani  tocca- 
va fori  diverfi  •  La  differenza  de* 
fuoni,  prodotta  dalla  inugualità  de' 
Flauti ,  non  poteva  effere  fe  non  di  . 
duefpezie,  fe  li  Flauti  erano  air  ot- 
tava ,  o  alla  terza  :  e  neir  uno ,  e  nelT 
altro  cafo,  il  Suonatore  toccava  nel 
medefimo  tempo  gli  fteffi  fori  di  ca- 
dauno Flauto ,  ed  in  confeguenza  for- 
mavano un  concerto  o  alla  ottava, 
;  o  alla  terza. 

Con  il  nome  di  Lira  intendo  io  qui 
di  abbracciare  generalmente  qualfifia 
Strumento  di  Mufica,  le  cui  corde 
fieao  tefe  fopra  qualche  cofa  vota. 

Gli 
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Gli  Antichi  avevano  parecchi  Stru- 
menti di  quella  fona ,  li  quali  tra  loro 
differivano  nella  figura,  nella  gran- 
dezza, o  nel  numero  delle  corde  ;  ed 
a'  quali  aflegnavano  differenti  nomi  > 
benché  non  di  rado  prendefl'ero  Puno 
per  l'altro.  Li  principali  erane,  i.la 
Cetra ,  &A*t*7  da  cui  è  dirivata  la 
voce  Chitarra  ,  che  determina  un" 
lenimento  affatto  diverfo.  2.  Ja  Li- 
ra >  Avf«  >  con  altro  nome  chiamata 
ed  in  latino  Teftudv>  perchè  la 
fua  baferaffomigliavaalIafc*>rza  del- 
la Teftudine  ;  animale  ,  la  cui  figUra  > 
per  quanto  fi  dice,  aveva  data  la  pri* 
ma  idea  di  quell'  Iftrumento  .  3.  il 
Tpa^iiwif,  o  fia  lo  Strumento  triango- 
lare, eh*  è  il  folo,  che  fia  giunto  a 
noi  fotto  il  nome  di  Arpa. 

La  Lira  ,  ficcome  ho  già  detto,  è 
fiata  foggetta  a  molte  variazioni  in 
rifguardo  al  numero  delle  corde • 
Quella  di  Olimpo,  e  di  Terpandro 
n'ebbero  tre  folamente  a  principio, 
con  le  quali  fapevano  que' Mufici  di-  1 
verfificareli  fuoni  con  tanto  artifizio, 
PW.  ^  che,  fefi  può  credere  a  Plutarco,  fu-  I 
Muf,  p.  pCravano  di  molto  quelli,  che  fuo-  | 
ll37#     navano  con  molte  più  corde.  Aggiu-  j 
gnendo  una  corda  alle  prime  tre  fu 

iefe 
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refe  il  Tetracordo  (*)  compito;  e 
quefta  era  la  differente  maniera  »  eoa 
cui  fi  accordavano  le  quattro  corde  % 
e  laqualecoftituiva  li  tre  generi  Dia* 
tonico  >  Cromatico ,  ed Enarmonico.  11 
genere  Diatonico  appartiene  alla  Mu- 
iica  comune,  e  ordinaria.  Nel  ge- 
nere Cromatico  la  Mufica  era  diiicata 
per  la  debolezza  de' fuoni*  la  quale  fi 
adattava  d'un  mezzotono,  e  di  cui 
fi  veniva  in  cognizione  da  un  contraf- 
fegno  colorato  ,  donde  è  venuto  il 
nome  di  Cromatico  dalla  voce  greca 
Xf»>*  ,  colore.  Quello x  che  a  dì  no- 
Uri  fi  chiama  B.  molle  appartiene  alla 
Mufica  Cromatica  .  Nella  Mufica 
Enarmonica  per  lo  contrario  s'  in- 
nalzavano li  fuoni  d'  un  mezzo  tono , 
ch'era  contralTegnato,  come  fi  pra- 
tica pure  a'  tempi  noftri,  conundie- 
fis.  Nella  Diatonica  il  canto  non  po- 
teva fare  le  fue  progrefiioni  con  in- 
tervalli minori  de' Mezzi  toni  mag- 
giori •  Nella  Mufica  Cromatica  s*  im- 
piega vano  li  mezzi  toni  minori  • 

Nel- 

*  Un  pajfo  di  Orazio ,  fpisgato  div$r~ 
(amente  dai  Signor  D«ciery  e  dal  P,  Sa* 
nadon  ba  data  otta/ione  a  varie  dotte 
T>iff ettagoni  [opra  iy  IJÌ ruwemo  chiamato 

Tetracordo, 
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Nella  Enarmonica  poi  la  progreflione 
del  canto  poteva  farfi  per  quarti  di 
toni. 

* 

Lthi.  in  Macrobio,  parlando  di  tali  tre  genf^ 
j™*9  ri>  dice,  che  lo  Enarmonico  non  è 
più  in  ufo  a  cagione  della  fua  difficol- 
tà; che  il  Cromatico  è  (ereditato  , 
perchè  la  Mufica  in  quel  genere  è 
troppo  molle  edeffemminatà  ;  e  che 
il  Diatonico  occupa  il  mezzo  tra  V 
uno,  e  T altro.  * 

La  giunta  d'una  quinta  corda  fe- 
ce nafeere  il  Pentacordo .  La  Lira  d; 
fette  corde  ,  o  fia  lo  Eptacordo  ,  è 
fiata  molto  più  adoperata  e  lodata  da 
tutti  .  Nulladimeno  ,  benché  fi  tro- 
vale,  che  aveva  le  fette  voci  della 
Mufica,  la  ottava  tuttavia  le  manca- 
va .  Simonidevela  aggiunfe,  al  di- 
re di  Plinio,  accrefcendole  la  otta-. 
jyr    t    va  corda.  Molto  tempo  dappoi ,  Ti- 
ctf.      moteo  dt  Mileto,  che  viveva  fotto 
Vlw.     Filippo  Re  di  Macedonia  verfo  la  cen- 
ivi»/", p-tottefima  Olimpiade  ,  moltiplicò  , 
11  f#    Ticcomc^ià  abbiamo  o/Ter  vaco,  le  cor- 
de della  Lira  fino  al  numero  di  undi- 
ci ;  ma  quefto  numero  crebbe  ancora . 

La  Lira  di  tre  o  quattro  corde  non 
era  capace  di  veruna  finfonìa  .  Con  il 

Pentacordo  fi  potevano  fuor  are  due 

.par.,  « 
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parti  alla  terza  F  una  dell1  altra  • 
Quanto  più  fi  moltiplicava  ilnumcro 
delle  corde  fopra  la  Lira,  tanto  più 
facile  fi  rendeva  il  comporre  fopra 
queir  Iftrumento  le  Arie ,  che  facef- 
ftro  fentire  nel  medefimo  tempo  dif- 
ferenti parti.  Si  tratta  di  fapere,  fe 
gli  Antichi  hanno  approffitato  di  ta- 
le vantaggio. 

Quefto  dubbio,  agitato  da  due  fe- 
coli  in  circa  a  quefta  parte  in  propofi- 
to delia  Mufica  antica,  e  che  fi  ri- 
duce a  fapere,  fe  li  Greci,  e  li  Ro- 
mani abbiano  avuta  in  quefto  genere 
la  cognizione  diqtaello,  che  fi  chia- 
ma contrappunto,  o  fia  concerto  di 
molte  parti,  ha  fatto  nafcere  diverfe 
fcritture  in  favore  ,  e  contrarie*  li 
fuggetto  di  quefta  mia  Opera  mi  di- 
fpenfa  dallo  entrare  nello  efame  di  ta- 
le difficoltà ,  la  quale  con feflò  per  al- 
tro di  non  cflere  in  iftato  di  fciogliere . 

None  però fenta qualche  utilità  *lM*rth**. 
fapere  in  quale  maniera  gli  Antichi  C**tlU  9 
facevano  le  note  della  loro  Mufica  •5^f*/ 
Il  loro  fiftcma  Muficale  fi  divideva  in  1  ,M$* . 
diciotto  toni,  ciafcheduno  de' quali 
aveva  il  fuonome  particolare.  Ave- 
vano inventati  de*  caratteri ,  che  fi- 
gnificavanocadauntono  ;  cioè 

Segni  ^ 
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Segni., Tutte  quefte  figure  erano  com- 
pofie  di  un  monogramma  formato 
dalla  prima  lettera  del  nome  partico- 
lare di  ciascheduno  delli  diciotto  Tuo- 
ni del  fiftema  generale •  Tali  legni,, 
li  quali  fervivano  alla  Mufica  Voca- 
le, edalla  Iftrumenfcale  fifcrivev^no 
al  di  fopra  delle  parole,  pofte  in  or- 
dine, fopra  due  linee ,  la  fuperiore 
delle  quali  ferviva  al  canto,  e  la  in- 
feriore allo  accompagnamento.  Que- 
fte linee  nulla  erano  più  grofTe  delle 
linee  della  Scrittura  ordinaria  \  e  fi 
truovano  ancora  de  Manufcritti  Gre- 
ci, ne'quali  quelle  due  fpezie  di  no- 
te  fi  vedono  fcritte  nella  maniera  da 
me  riferita  .  Da  quelli  fi  £ojto: tratti 
gl'Inni  (*)  all'onore  di  Calliope,  dì 
Nemefi,  e  di  Apollo;  come  pure  la 
ftrofe  di  una  delle  Ode  di  Pindaro. 
11  Signor  Burette  ci  ha  regalato  di 
quefti  pezzi  ,  inficme  con  le  note  an- 
tiche, e  con  le  moderne. 

Si  fono  adoperati  li  caratteri  inven- 
tati dagli  Antichi  per  fcrivere  le  can- 
zoni 

»,  r 

•  ►       »  I     »      <  i 

*  Qttefii  Inni  orano  di  un  Poti  a  mimi* 
nate  Di  otti  fio ,  ebo  per  altro  non  fa  troppa 
fonofcìuto  , 

ì/[emor%e  Jel?  Accademia  itili  Bulli 
Leitsrt  T.  V, 
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zoni  Muficali  fino  alloundecimo  fe- 
nolo, in  cui  Guido  di  Arezzo  truovò 
la  invenzione  di  feri  vede  come  di 
predente  fi  ufa  con  note  collocate  fo- 
pra  linee  differenti  in  modo  tale  che 
dal  luogo  della  nota  fi  conofee  la  into- 
nazione •  Quefte  Note  a  principio 
non  erano fe  non  certi  punti,  de' qua- 
li non  fi  comprendeva  la  duratone, 
ma  Giovanni  diMeurs,  nato  in  Pa- 
rigi,  il  quale  viveva  fotto  il  Re  610-^/1350, 
vanni,  ftudiò  il  mododidare  aque' 
punti  un  valore  inuguale  conia  dif- 
ferenza delle  figure  ritonde  e  delle  ne- 
re ;  delle  Crome  ,  e  delle  femicro- 
me,,  ed  altre  da  lui  inventate,  e  che 
fono  fiate  ricevute  da'Mufici  di  tutta 

^Europa.  —  •  •  -  •  ;.~"\ 

*  » 

'  '  Se  fi  debba  preferire  la  Mufica 
moderna  all'Antica* 

LA  difputa  famofa  in  propofito de- 
gli Antichi,  e  de' Moderni  fi  è 
molto  rinforzata  in  quella  occafione  ; 
imperocché  fe  gli  linifici  Antichi  noa 
avevano  cognizione  del  Contrappunto  , 
fi  pretende  ,  che  quello  fia  un  titola 
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incontraftabile  di  precedenza  in  fa- 
vore delli  Moderni  •  Io  non  faprei , 
quand'  anche  aveflìmo  afupporre  la 
verità  di  un  tal  fatto ,  che  forfè  pò*" 
trebbe  rimanere  anche  fempre  dub- 
biofo,  non  faprei ,  dico,  fe  la  con-~ 
feguenza  fia  giufta .  Non  farebbe  for- 
fepoffibile,  che  gli  Antichi  ayeffcro 
polla  la  Mufica  >  in  ogni  altra  fua  pàì^ 
te ,  a  tanto  alto  grado  di  perfezione^* 
al  quale  i  Moderni  non  abbiano  potu- 
to giugnere,  ficcome  è  accaduto  di 
tente  altre  Arti  ?  Non  foftengo  io 
già,  che  ciò  fia,  e  folamente  dicoy 
che  non  era  impoffibile  ;  in  quel  ca- 
fo  la  fcoperta  del  Contrapunto  dc£*, 
verà  dunque  dare  affolutamente  la 
preferenza  zy  Moderni  fopra  gli  Àft< 
tichi  ?  Li  più  famofi  Pittori  dell' An- 
tichità ,  come  Apelle  ,  non  impie- 
gavano ne*  loro  Quadri  fe  non  quat- 
tro colori.  Quefta  non  fu  certamen- 
te una  ragione,  chebaftaflfea  Plinio 
per  togliere   la    menoma  cofa  al 
lóro  merito ,  o  alla  loro  fama  ;  anzi 
ben  lungi  da  ciò  gli  ammirava  anche 
più  ,  per  averli  lafciati  addietro  e 
così  lontani  tutti  que'  Pittori  *  che 
fono  venuti  dopo  di  loro,  benché  da 
qirefli  fi  foflero  pofti  in  ufo  in  così 

gran 
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gran  numero  tanti  nuovi  colo- 
ri. .  . 

Bifognerà  fempre  tornare  al  prin- 
cipio ,  ed  efaminare  fe  in  fatti  la  Mu- 
fìca  degli  ultimi  tempi  vince  fenza 
contraddizione  quella  degli  Antichi , 
e  quefto  farà  fempre  quel  punto  da 
non  poterfi  decidere .  La  Mufica  non 
è  un'affare  fimile  a  quello  della  Seul- 
tura.  In  quella  laCaufa  può  giudi- 
carfi  con  la  vifione  delle  Statue  dell' 
una  .,  e  dell'altra  parte  .  Abbiamo 
Statue  ,  e  Baffi  rilievi  antichi  ,  li 
quali  poffon©  a'  noftri  paragonarti  i 
e  fi  è  già  veduto  fopra:  quello  pun- 
to ,  che  Michelangelo ,  Buonarotta 
ha  pronunziata  fentenza  ,  ed  ha  ri- 
eonofeiuti  gli  Antichi  per  Superio- 
ri .  Non  è  arrivata  fino  a  Noi  ve- 
rmi'Opera  della  Mufica  antica,  la 
quale  pofla  farci  comprendere  la 
fua eccellenza,  ne  metterci  iniftato 
di  giudicare  con  la  efperienza  fc 
era  migliore  della  noftra .  Gli  effetti 
xnaravigliofi  da  quella  prodotti ,  come 
fi  pretende,  non pajono pruove affai 
decifive ...  '      ,  ' 

Ci  rimangono  benfi  de'  Trattati 
inftruttivi  ,  tanto  Greci  ,  quanto 
Latini  ,  da'  quali  poterfi  imparare 

la 
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la  teoria  di  queir  Arte;  ma  bafU; 
no  eglino  poi  a  concludere  qualché 
ficurezza  intorno  a  ciò  ,  che  ri- 
fguarda  la  pratica  •  Da  quelli  po-  j 
tiamo  ricevere  qualche  lume,  qual-  \ 
che  dottrina  ;  ma  grande  è  la  di- 
ftanza  ,  che  pafla  da*  precetti  alla 
efecuzìone.  Puri  Trattati  di  Poefia 
bafterebbono  forfè  a  farci  conofce- 
re,  fe  li  Poeti  Moderni  debbono 
preferirfi  agli  Antichi? 

Nella  incertezza,  in  cui  vive* 
remo  fempre  circa  la  dilputa  da 
me  toccata,  hanno  gli  Antichi  uri 
pregiudizio  ,  che  molto  favorifce 
T  anticihtà  ,  il  quale  debbe  per  lo 
meno  ,  per  quanto  a  me  fembra, 
obbligarci  a  fofpendere  il  noftro 
giudizio.  Siamo  tutti  d'accordo, 
che  li  Greci  avfefsero  la  mente  a 
maraviglia  difpofta  alle  Arti  ,  che 
le  abbiano  efercitate  con  eftraordi- 
naria  riufcita  ,  e  che  le  abbiano 
ridotte  per  la  maggior  parte  ad  un* 
altiflìmo  punto  di  perfezione  »  Se 
parliamo  dell'  Architettura  ,  della  J 
Scultura  ,  e  della  Pittura  ,  non  fi 
può  loro  contendere  quella  lode  • 
Di  tutte  quefte  Arti  nefluna  è  fiata  . 
così  anticamente  coltivata  più  della 

Mu- 
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Mufica  .  Non  erano  (blamente  al- 
cune poche  Perfone  particolari ,  che 
fi  applicaffero  a  quella  ,  come  fi 
vede  efìere  accaduto  alle  altre  Aiv 
ti  ;  ma  tutti  quelli  generalmente 
verfo  li  quali  fi  aveva  il  penfiere 
della  buona  educazione.  Nello  Au- 
dio della  Mufica  ,  come  in  una 
cofa  eflenaiale  fi  allevava  la  Gio- 
vanezza .  Per  coftume  generale  era 
introdotta  nelle  Felle  folenni  >  ne1 
Sacrifizj*  ed  in  modo  particolare  ne* 
Conviti,  quafi  fempre  accompagna- 
ti da*  Concerti  ,  che  recavano  loro 
tutta  l'allegrezza,  ed  il  condimen- 
to maggiore  .  Si  decretavan  delle 
pubbliche  Contefe  ,  e  de'  premj  da 
darfi  a  quelli ,  che  vi  fi  diftìngue- 
vano  con  qualche  merito  Angola- 
re. La  Mufica  aveva  luogo  parti- 
colare, ed  una  fpezie  di  Signoria 
ne'  Cori ,  e  nelle  Tragedie  . 
.  Si  fa  fino  a  quaP  alto  fegno  di 
magnificenza,  e  di  perfezione  tutte 
le  cofe  erano  ridotte  in  Atene  in 
occafione  degli  fpettacoli  ;  e  farà 
dunque  in  quelli  folamente  fiata 
negletta  la  Mufica?  Sarà  credibile, 
che  le  orecchie  di  quegli  Antichi 
così  fine  ,  e  dilicate  nel  giudicar- 

ckl 
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del  valore  delle  parole  nel  Difcor- 
fo  femplice  ,  (  a  J  lo  fodero  poi 
meno  in  materia  di  concerti  di 
voci ,  e  d'  iftrumenti  ,  che  fi  udi- 
vano allora  ne'  cori  ,  e  che  forma- 
vano il  diletto  più  fenfibile,  e  più 
ordinario  di  Atene?  Quanto  a  me, 
io  fono  coftretto  a  credere  ,  che  li 
Greci  ,  amadori  com5  erano  de'  di- 
vertimenti, allevati,  e  nodriti  nel 
piacere  de'iconcerti  ,  con  tutti  gli 
ajuti,  de' quali  ho  parlato,  con  la 
mente  ricca  d'  immaginazione ,  e 
d'induftria  per  tutte  le  Arti,  come 
fappiamo,  fieno  flati  eccellenti  nel- 
la Mufica,  come  lo  erano  in  tutto 
ciò  che  rimaneva  di  Arti  ,  e  di 
Scienze  .  Quefta  'è  la  conclufione 
che  traggo  da  tutto  il  ragiona- 
mento, che  ho  fatto  fin  qui,  fenza 
pretendere  nulladimeno  di  dare  la 
preferenza  fopra  li  Moderni  agli 
Antichi . 

Non  ho  parlato  della  perfezio- 
ne, alla  quale  erano  giunti  li  Can- 
tanti Ifraeliti  intorno  a  tutto  ciò , 
che  rifguarda  il  fuono  della  voce  , 

e 

i 

s  Atticoruitj    aures  tcrctes  ,  &  rei1" 
giofx »  C/V.  , 
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e  quello  degl'lftrumcnti,  per  non 
mefcolare  una  Mufica  tutta  fanta, 
e  tutta  confacrata  alla  Religione , 
con  una  tutta  profana,  ed  intera- 
mente data  in  preda  alla  Idolatria , 
ed  a  tutti  quegli  eccelli,  che  la 
feguivano.  Si  può  prefumere,  che 
que'Cantori,  cui  pare,  chela  Scrit- 
tura abbia  data  una  fpezie  d'Ifpi- 
razione,  e  di  dono  di  Profezia  (a)9 
non  già  per  comporre  de'Salmi  Pro- 
fetici,  ma  per  cantarli  in  un  modo 
vivace,  pieno  d'ardore,  e  di  zelo, 
abbiano  ridotta  la  fcienza  del  canto 
fin  dove  poteva  andare  .  Quefto  fen- 
za  dubbio  era  un  genere  di  Mufi- 
ca  grande,  nobile,  e  fubiime,  in 
cui  ogni  cofa  era  proporzionata  al- 
la Maeftà  di  quel  Dio,  che  n'era 
Toggett©,  e  può  anche  dirfi,  che 
n'era  l'Autore  :  imperocché  aveva 
voluto  egli  fteffo  formare  li  Mini- 
Te»»*  XI.  X  Ari 

(a)  Chonemas  Vfopbetia  praeerat  •  Erat 
quippe  valde  fapiens«  t.Para/rp.  15.  x%m 
David  Se  Magiflratus  exercitus  fegrega* 
verunt  in  minifterium  filios  Afaph&  He- 
man  ,  &  Idithun  qui  propbetarent  in  ci- 
tharis  &  pfalteriis,  &  cymbalis  fccundum 
numerimi  fuum  dedicato  fibi  officio  fer~ 
vienteS.  J.Para/$p9i^i. 
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ftri  f  uoi,  eli  Cantori,  ed  infegnaf 
loro  in  qual  maniera  voleva,  che 
foflfero  celebrate  le  lodi  fue.: 

Neflfuna  cofa  è  più  ammirabile 
di  quell'ordine  medefimo,  che  Dio 
Varai,  aveva  ftabilito  fra'Leviti  per  l'efer- 
cizio  di  quel  Minifterio  augufto . 
Erano  eglino  in  numero  di  quattro 
mila,  divifi  in  divertì  cor£i,  cia- 
fcheduno  de'quali  aveva  il  fuo  Ca- 
po, ed  avevanò  nel  tempo  iftefTò 
deftinato  il  genere,  ed  il  tempo 
delle  loro  funzioni .  Dugentoottant* 
otto  (a)  erano  quelli,  che  doveva- 
no ammaeftrare  gli  altri  nel  canto, 
e  nel  fuono.  Si  vede  un  faggio  di 
quell'ordine  maravigliofo  nella  di- 
fìribuzione  da  Davide  fatta  delle 
parti  della  Mufica  facra,  con  cui 
volle  folennizyarc  la  traslazione  del* 
l'Arca  dalla  Cafa  di  Obedcdon  nel» 

la  Cittadella  di  Siornie  Tutti 

li 

r 

> 

(a)  Fuit  numerus  corum  t . .  •  qui  efu- 
d-iebant  canticutn  Domini,  cunfti  Dolo- 
res ,  ducenti  ofloginta  o£to«  i,  Varalip. 

15- 7- 

(*)  p.w/p.;i5.  ip.  ii.  sì  ì  fault*  n 

Ttft»  Ebrtt. 
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li  Mufici  erano  divifi  in  tre  Cori; 
ri  primo  de'quali  ave va  griftrumen- 
ti  di  rame  convelli,  chcrendevano 
in  gran  fuono ,  ed  erano  fi  filili  a' 
nofìri  timpani,  con  quella  foladif- 
oferènza  >  che  non  era»Q  coperti  di 
pelle,  ma  nella  loro  concavità  era- 
no attr  a  verfati  da  doppie  catene, 
?iòpra  le  quali  in  differenti  .luoghi 
;{ì  percuoteva.  Quefti  fuoni  fi  ac- 
cordavano mclto  bene  con  quelli 
delie  Troni bc de'Saf erdoti,  da^ua- 
Ai  erano  preceduti;  e  co'Jorojmovi- 
ircnti  vivaci,  penetranti ,  e  inter- 
,  rotti ,  ; erane  pròpriffiroi  arifveglia- 
■  ;j:c -l'attenzione  degli  fpettatòri .  Il 
fecondo  Coro  de'Mulici  facri  ccm- 
pollo  de'foprani  fuonava  un'altro 
Iftrumento.  Il  terzo  foi  compofto 
di  baffi ,  ferviva  a  /ottenere  i  fo- 
prani,  co'qiiali  fi  accordavano  Tem- 
pre ,  perchè  erano  regolati  dal  Mae- 
ftro  medefimo  de'Cantori. 

E  facile  a  comprenderfi ,  che  li 
Leviti,  numerofi  a  quei  legno,  de- 
sinati di  Padre  in  Figliuoloa  quei 
fclo  efercizio,  ammaeftrati  da'più 
dotti  Maeftri ,  e  refi  pratici  dalla 
lunga  e  continua  efperienza,  ab- 

X    z  biano 
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biano  acquiftata  una  efatta  abilità  , 
e  fi  fieno  finalmente  pofti  in  pof- 
feffò  di  tutte  le  bellezze,'  e  di  tut- 
te le  dilicatezze  d'un* Arte,  nella 
quale  vivevano  per  tutto  il  corfo 
della  vita  occupati. 

Quefto  è  l'ufo  vero,  chedebbefarfi 
della  Mufica;  nè  gli  Uomini  fapreb- 
bono farne  un  miglior  impiego,  che 
nel  rendere  fempre  il  loro  omaggio  di 
lodi  i  e  di  adorazioni  alla  Maeftà  Su- 
prema di  quel  Dio,  che  ha  creato,  e 
governa  il  Mondo.  Un  Minifteriosì 
fìinto  è  riferbato  a'fuoi  fedeli  Figliuo- 
li. Hjmnus  omnibus fanftis  ejus.  . 


t 
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ARTICOLO  SECONDO. 

■  * 

Delle  parti  della  Mufica  proprie  degli 
Antichi. 

*TH*  Ratterò  in  quefto  fecondo  Ar- 
X  ticolo  delle  altre  parti  della 
Mufica,  la  quale  era  in  ufo  appretto 
gli  Antichi,  ma  ignote  a  Noi  ,  e 
le  confonderò  fpeflfe  volte  infieme  , 

•  perchè  tra  loro  hanno  una  unione 
afTai  naturale,  e  farebbe  difficile  il 
fepararle  ,  fenza  cadere  nel  vizio 
delle  repliche  •  Mi  fervirò  molto 
delle  cofe  dette  intorno  a  quefta  ma* 

.  teria  dal  Sign.  Abate  du  Bos  nelle  fuc 
Rifleffioni  Critiche  fopra  la  Poefia ,  e 
la  Pittura. 

§.  I. 

Declamazione  del  Teatro ,  compofta ,  e 
ridotta  in  note . 

*  » 

GLi  Antichi  avevano  per  ufo  del 
:  Teatro  una  Declamazione  com- 
porta, efcrittaconleNote,  fenza  po- 
terli dire  però  un  Canto  Muficale .  In 
quello  fenfobifogna  prendere  alcune 

X    3  vol- 
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volte  negli  Autori  Latini  quelle  vócr, 
canerccanttis ,  ed  anche,  ctrtnkn* re 
quali  non  fempre  lignificano  un  Canto 
propriamente  detto,  ma  una  cerca  . 
maniera  di  declamare  ,  o  di  legge- 

re*  .-  ... 

Secondo  Briennio  ,  la  Declamazio- 
ne fi  componeva  con  gli  accenti  , 
in  confeguenza ,  per  feriverla  con  le 
Note,  bifogna  va  fervirfi  deWdefirni 
caratteri,  che  fervi  vano  a  fegnare  que- 
gli Accenti.  Nel  principio  gli  AC- 
centi  erano  di  t  re  fole  forte ,  cioè  acu- 
to, grave,  e  circonfletto .  Crébbero 
dappoi  fino  a  dieci ,  legnandoti*  eia' 
fcheduno  con  un  carattere  differente  ; 
efe  ne  vedono  le  figure  ,  e  li  nomi  nV 
Gramatici  Antichi.  "C'Accento  è' la 
regola  ficura,  che  infegna  come  s'ab- 
bia ad  innalzare ,  o  àdabbaflare  la  vo- 
ce nel  pronunziare  ogni  fillaba.  Sicco-  . 
me  s'imparava  la  intonazione  di  que- 
gli Accenti  nel  medefimo  tempo,  in 
cui  s'imparava  a  leggere ,  tutti  inten- 
devano quella  fpezie  di  Note . 

Oltre  all' ajuto  degli  Accenti,  le 

Sillabe  avevano  tanto  nella  Lingua 
Greca ,  quanto  nella  Latina  una  quan- 
tità regolata,  cioè  di  brevi ,  e  di  lun- 
ghe. 
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ghp.  La  Sillaba  breve  (a)  valeva  un 
tempo  nella  battuta  ,  e  la  lunga  ne  va- 
leva due .  Quefta  proporzione  tra  le 
Sillabe  lunghe,  e  le  brevi  era  tanto 
collante  quanto  lo  è  in  oggi  la  propor- 
zione, che  patta  tra  le  Note  di  diffe- 
rente valore.  Siccome  due  delle  no- 
ftre  Note  nere  nella  noftra  Mufica  deb- 
bono valere  quanto  una  bianca,  così, 
nella  Mufica  degli  Antichi  ,  due  Sil- 
labe brevi  non  valevano  nè  più  nè  me- 
no d'una  lunga.  Per  quefta  ragio- 
ne quando  li è  Mutici  Greci,  o  Ro- 
vani ponevano  in  Mufica  qualunque 
componimento  fi  foflTe ,  per  farlo  di 
giufta  mifura  non  dovevano  fe  noti 
conformarfi  alla  quantità  delle  Silla- 
be, (opra  le  quali  ciafcuna  nota  pote- 
vano. '*>'•• 
- , ,    •  • 

NonpofToqui  dìfpenfarmi  dall'of- 
fervare  così  alla  sfuggita  efiere  una  co- 
fa  ben  trifte  fra  Noi ,  che  li  Mufici , 
da'quali  fi  pongono  in  Mufica  gl'Inni, 
e  i  Mottetti  non  fappiano  la  Lingua 

£    4  Xa- 

è 

'  "  (ai)  Longam  effe,  duorum  temporum , 
brevcm  unius  ,  ctiam  pucri  fciutu  .  Q«in. 
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Latina,  ed  ignorino  la  quantità  delle 
yoci  ;  dal  che  fuccede  fovente  ,  che  fo- 
pra  le  Sillabe  brevi,  e  fopra  quelle, 
che  doverebbono  pronunziarti  dolce- 
mente, s'infifte  ,  e  fi  fermi  per  lungo 
tempo,  come fefoflero lunghe.  Que- 
ftoè  un'errore  confiderabile,  contrae 
rio  alle  più  comuni  regole  della  Mu- 
'    fica . 

Ho  detto  ,  che  la  Declamazione 
degli  Attori  fopra  il  Teatro  era 
comporta,  e  feruta  con  Note  ,  che 
determinavano  il  tono  ,   che  aveva 
a  prender G  .  Tra  li  molti  luoghi^ 
che  danno  ciò  a  divedere ,  mi  baita  ! 
di  fceglierne  uno  tratto  da  Cicero*,* 
ne,  là  dove  parla  di  Rofciofuocon*< 
temporaneo  ,  ed  intimo   Amico  W 
Tutti  fanno,  che  Rofcio  era  diven- 
tato un'  Uòmo  di  grandiiTraia  con- 
fiderazione  per  la  Angolare  abilitàr 
nella  fua  Profeflìone,  e  per  la  fama 
d'Uomo  dabbene.  La  prevenzione  in 
fuo  favore  era  sì  grande  ,  che,  fe  tal- 
volta non  rapprefentava  bene  come  al 
folito  il  fuo  Perfonaggio ,  fi  diceva  ,  o 
che  non  aveva  voluto,  o  che  non  go- 
deva buona  fallite  :  °Noluit ,  inquìunt , 
agert  Rofcius ,  aut  crudhr  fuit .  Fiaal- 

men- 
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mente  (a)  la  maggior  lode  ,  che  po- 
teva darfi  ad   un'Uomo   eccellente  / 
nell'Arte  fua,  era  il  dire,  ch'era 
nel  fuo  genere  un'altro  Rofeio. 

Cicerone  ,  dopo  d'aver  detto,  che 
un'Oratore  già  fatto  vecchio  può 
rallentare  la  fua  maniera  di  decla- 
mare ,  ci  dà  per  pruova ,  e  per  e  Tem- 
pio la  Perfona  di  Rofeio,  il  quale 
alTeriva,  che  quando  fi  forte  accor- 
to d'invecchiare ,  averebbe  declama- 
to più  lentamente,  e  che  per*  riu- 
feire  in  ciò  averebbe  obbligaci  gì' 
Iftrumenti  a  rallentare  anch'eli  ino 1 
li  movimenti  della  battuta.  Quam- 
quam, quoniam  multa  ad  Oratoris 
fimìlitudinem  ab  uno  artifice  fumimus  ,D*Or*N 
fole t  idem  Rofcius  dicere ,  fé,  quoplusf-l-r'-z5i 
fibi  <etatis  accederei ,  eo  tìbìcìnìs  mo- 
dos  &  cantus  remjjjiores  effe  fatturimi* 
In  fatti  Cicerone  in  un'opera  ferh- 
ta  dopo  quella  da  me  citata,  fa  di- 
re ad  Attica,  che  quell'Attore  ave- 
ri'rallentata  la  fua  Declamazione, 

X    5  ■  ob- 

*  *  •  •  • 

(a)  Jam  dìu  confecutus  eft ,  ut  in  quo 
qtnfque  artificio  exceileret,  is  in  fuo  ge- 
nere Rofcius  diceretur,  Cìc,  de  OratJ.i. 
n  130. 
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1  obbligando  il  Suonatore,  che  loao 

comp  gna va  di  rallentare  li  fuoni 
j  del  fuo  ftrumento.  Rofcius  familia* 

VeLcg  b.ris  tuuiy  in  feneflute  mimeros  &can~ 
|.i.«,u.   tus  remiferatp  ipfafquc  tardìons  fect* 

rat  tibias.  .    ♦  -'    n*  - 

*.JE'  cofa  evidente,  che  il  Canto 
{  imperocché  frequentemente  fi  chia- 
mava così)  delle  Pezze  Drammati- 
che folite  recitarli  ne5  Teatri  degli 
Antichi,  non  aveva  nè  paflaggl» 
né  cadenze  di  voci  ,  nè  tremoli  fo 
itenuti,  nè  gli  altri  caratteri  del 
Koftro  Canto  di  M ufi ea*  ed  in  po- 
che parole?,  che  quel  Canto  altro 
non  era,  che  una  Declamazione  fi- 
mile  alla  noftra.  Quefta  maniera  di 
recitare  però  non  lafciava  d%eflere 
comporta,  poiché  era  foftenuta  da 
un  baffo  continuo,  il  cui.  fìrepico 
era  proporzionato,  fecondo  tutte  le 
apparenze,  a  quello,  che  fi  fa  da 
un'Uomo  quando  declama  • 

Quefta  pratica  ne  pare  affurda , 
e  quafi  da  non  effer  creduta-,  ma 
non  per  quefto  è  meno  vera  ;  ed  in 
materie  di  fatto  è  fuperfltio  il  con- 
tendere co'razìocinj.  Nonfi  può  par- 
lare fe  non  per  la  via  delle  con* 

ghiet-  • 
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ghictturc  fopra  la  compofizione  che 
frionava  il  baffo  continuo,  da  cai 
gli  Attori  erano  accompagnati  nel- 
le loro  Declamazioni.  Forfè  non  fi 
udivano  fe  non  di  tempo  in  tempo 
certe  Note  lunghe,  le  quali  fi  fa- 
cevano fcntire  in  que'paflf  ne'quali 
doveva  l'Attore  prendere  de'toni, 
ne'quali  era  difficile  d'entrare  eoa 
tutta  giuftezza.  Con  ciò  il  baflb 
continuo  rendeva  agli  Attori  quel 
medefimo  buon  fervizio,  che  riceve- 
va Gracco  da  quel  Suonatore ,  che 
teneva  vicino  a  se  quando  aringa- 
va,  acciò  gli  dafle  a  tempo  li  to- 
ni, che  avea  concertati. 


§.  11. 


Gtfiì  del  Teatro ,  xompofii ,  e  ridotti 
■  in  Note . 

NOn  (blamente  la  Mufica  era  la 
regolatrice  del  tono  in  rifguar- 
do  alla  Declamazione,  ma  anche  de' 
gefti.  Queft'Ane  da'Greci  era  chia- 
mata c  da'Romani  faltatìo. 
Platone  dice,  che  quell'Arte  confi-  f'J*  7* 
fte  nella  imitazione  di  tutti  li  Gefti,  *  4% , 

X    6       c  di 


Digitized  by  Google 


49 2       Della  Musica. 

e  di  tutti  li  movimenti,  che  pof- 
fono  farfi  dagli  Uomini;  quindi  è, 
che  non  fi  debberiftrignere  il  fenfodi 
filiazione  a  quello,  che  in  noftra 
Lingua  noi  diamo  alla  voce  danza. 
Quell'Arte,  come  oflferva  Platone, 
andava  molto  più  oltre.  Era  defìi- 
nata  non  fedamente  ad  infegnarele 
attitudini,  e  li  movimenti,  che  fer- 
vono ,  o  alla  buonagrazia,  oà cer- 
te danze  artifiziofe  accompagnate 
da'falti,  ma  anche  a  regolare  il 
getto  degli  Atteri  del  Teatro,  e 
degli  Oratori;  come  pureamoftra- 
re  il  modo  di  fare  una  certa  ma- 
niera di  gefti ,  de'quali  tratteremo 
fra  poco,  per  lo  mezzo  della  quale 
fi  facevano  intendere  fenza  parla- 
re. 

Quintiliano  (a)  configlia  man- 
dar fi  i  Fanciulli,  per  qualche  bre- 

ve 

— - 

■ 

K        •  •       •  ... 

(a)  Cujus  etiam  difciplina*  ufus  in  ncw 
Aram  ufque  aatatem  fine  reprehcnfione 
defcendit,  A  me  autem  non  ultra  pueu- 
les  annos  retinebitur,  nec.in  hisipilsdtu» 
Neque  enim  geftum  Oratorìs  componi  ad 
fimìlitudineni  falcatoris  volo,  fed  fubeiTe 
al. quid  ex  hac  exercitatione .  Q*i*tiU.x* 

€.  IX. 
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ve  fpazio  di  tempo  folamente,  in 
quelle  Scuole  in  cui  s'infegna  l'Ar- 
te della  Sanazione  >  ma  unicamen- 
te per  imparare  la  fveltezza,  e  quel- 
la certa  aria  graziofa  dell'azione, e 
non  già  per  apprendere  li  gefti  dej 
Maeftro  di  balio,  al  quale  nondeb- 
be  l'Oratore  raflbmigJiare .  Aggiu- 
gne,  quefto  effere  flato  un  coftu- 
me  antichiflimo,  ed  eflerfi.  confer- 
vato  fino  a'tempi  fuoi,  fenz'avere 
incontrato  veruno  biafimo. 

Ciò  non  ottante  Macrobio  ci  ha, 
cuftodico  un  frammento  d'una  Ora- 
zione del  fecondo  Scipione  Afri- 
cano,  con  la  quale  il  Diflruggito- 
rei  della  Città  di  Cartagine  decla- 
ma vivacemente  contra  a  quell'ufo. 
„Li  noftri  Giovancelli^) ,  dic'egli, 
»  vanno  alle  Scuole  dei  Comici  per 
„  imparare  a  cantare  (*)  y  efercizio, 

„  che 

(a)  Eunt  in  ludum  Hiftrionum  ,  difcunt 
cantare ,  quod  Majores  noftri  ingenuis 
probro  duci  voluerunt  #  Eunt,  inquam  , 
iti  ludum  faltatorium  ,  ìnrer  Cinoedoa 
virgin es  puerique  ingenui  ;  Macrob.  Sa- 

Siccome  qui  fi tratta  di  Commedian- 
ti>  fi  vede  bene,  che  la  voce  cintare > 
debbe  prende>fi  per  declamare ,  o  recitare 
di*  Teatri* 
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,>che  da'noftri  Maggiori  fi  riputava 
)>  come  indecente  a  Perfoneben  na~ 
»te.  Vanno  fenza  vergognarfene ; 
,>rd  ivi  lì  vedono  Garzonetti ,  e 
»,  Fanciulle  mcfcolarfi  t fa  una  truppa 
»di  Gente  interamente  fcreditata 
a,da'loro  difonoraticoftumi,,.  Ilte- 
ftimonio  d'un'Uomo  così  pruderà 
te,  com'era  Scipione  è  d'un  gran 
pefo  nella  materia,  che  abbiamo  tra 
inani,  e  dà  {ufficiente  motivo  a  ri* 
fleffioni  ben  gravi. 

Che  che  ne  fia,  ad  ogni  modo  > 
vediamo,  che  gli  Antichi  ftudiava- 
no  con  modi  eftraordinarj  di  perle* 
zionarfi  nei  gcfto;  e  che*  tale  at- 
tenzione fi  aveva  da'Comedianti ,  e 
dagli  Oratori*  Sappiamo  fino  a  qua! 
fegao  in  quefto  propofito  fi  fia  af- 
faticato Demoftcne.  Rofcio  fa)  al- 
cune volte  difputava  con  Cicerone 
intorno  a  chi  di  loro  avefle  meglio 
fpiegati  li  fuoi  penfieri  in  molte, e 

dif- 

•       *  ■       .  ■ 

(4)  Et  certe  fatis  conftat  contendere  ' 
eum  (  Ciceronem)  cum  hiftrione  folitum, 
utrum  ille  faepius  eamdem  fencentiam  va* 
rais  geflibus  efficeret,  an  ipfe  per  eloquen- 
rix  copiarli  ferraone  diverfo  pronunciartu 
Ì/Lacrok.  SafférrtJt%C9\Qt 
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differenti  maniere,  ciascheduno  fe* 
con  Jo  la  fua  Profeffione ,  Rofcio 
con  il  gefto,  e  Cicerone  con  la 
voce.  Pare,  che  Rofcio  con  ilfolo 
gefto  efprimeflTe  il  fentimento  del- 
le frafi  da.  Cicerone  compofte,  e 
poi  recitate.  Si  giudicava  dappoi 
quale  de'due  fotte  meglio  riufeito 
nel  prefo  impegno.  Cicerone  in  ap- 
p  re  (Io  cambiava  le  parole  ,  e  dava 
un'altro  giro  alia  frafe ,  ma  in  mo- 
do, che  il  fenfo  del  difeorfo  non 
perdette  la  forza  j  e  bifognava  >  che 
Rofcio  dal  canto  fuo  readeffe  quel 
fenfo  medefimo  con  altri  gefti ,  fen- 
za  che  il  cambiamento  fnervaffe  la 

efprclljone  del  fuo  giuoco  mutolo  . 

< 

$.111.: 

» 

Declamazione ,  e  gefto  divifi  tra  due 
Attori  [opra  il  Teatro  .  , 

- 

SArà  minore  la    maraviglia  in- 
torno le  cofe,  che  ho  deite  in 
propofito  di  Rofcio,  quando  fi  faprà, 
che  li  Romani  dividevano  fovente 
.  la  Declamazione  Teatrale  fra  due 
Attori  ,  Tuno  defilali  parlava,  men- 
tre 
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tre  l'altro  faceva  de'  gefti.  Quefta 
pure  è  una  di  quelle  cofe ,  chepa-? 
jono  difficili  a  concepirli,  perchè 
fono  tanto  lontane  dal  noftro  co- 
fiume  ,  e  ci  fembrano  così  bi*xa#* 
re  «  , .  • 

Da.  Tito  Livio  abbiamo  l'origi* 
ne  di  quello  coftume*  Livio  An- 
dronico (a)  Poeta  famofo,  e  che 
fu  il  primo  ad  efporre  fopra  il  Tea-  • 
tro  di  Roma  un'Opera  fatta  con  le  : 
regole^  nell'anno  di  Roma  514. -e 
cento  vent'anni  in  circa  dopo  che  . 
gli  Spettacoli  Drammatici  avevano 
incominciato  a  introdurli,  rappre*  ; 
Tentava  egli  flelTo  un  perfonaggio 

»  -  tu,  .. 

* 

(a)  Livius        idem  /alice:,  quod  o* 
•nnes  tunc  erant ,  fuorum  carminum  Aflor, 
cum  fjepius  rcvocatus  vocem  obtudifTer  v 
venia  petita  puerum  ad  canendum  ante 
tibicinem  cum  ftatui/Tet ,  canticuni  egifTe 
ali  guanto  tnagis  vigenti  motu  >  quia  nihil 
vocis  ufus  irapediebat .  Inde  ad  manum 
cantare  hiftrionibtiscoeptum ,  diverbi  aque 
tantuol  ipforum  voci  reli£a.  L.ivJ9j. 
Is  (Livius  Andronicus)  fui  operis  A&or,  j 
'  cum  fepius  a   Populo  revocatus  Eoceni 
obtudifTet,    adhibito  pueri  ac  tibiciniS 
concentu  ,  gefticulationem  tacitus  pergir. 
Vml%  Max*  \  2  n.  z. 


i 
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in  una  delle  fue  Opere.  Era  in  ufo 
allora,  che  li  Poeti  Drammatici  a- 
icendeffero  in  perfona  fopra  il  Tea- 
tro per  ivi  rapprefentare  qualche 
Perfonaggio.  11  Popolo,  che  fi  pren- 
deva la  libertà  'di  fare,  che  fi  ri- 
petette que*  paflaggi,  che  più  gli 
piacevano,  a  forza  di  gridare  bis  , 
cioè  un'altra  volta  >  obbligò  Andro- 
nico a  tante  repetizioni ,  che  diven- 
tò rauco  .  Non  trovandoli  in  iftato 
di  più  declamare  s'immaginò  di  far 
fentire  al  Popolo   uno  Schiavo,  il 
quale,' collocatoli  avanti  al  Suona- 
tore degriftromenti  recitò  li  verfi; 
ed  intanto  che  lo  Schiavo  recitava» 
Andronico  fece  li  medefimi  gefti, 
che  fatti  aveva  nel  recitarli  con  la 
fua  voce.  Si  oflervò,   che  la  fua 
azione  riufeì  allora  più  vigoroft, 
perchè  impiegava  tutte  Je  fue  for- 
ze, e  tutta  la  fua  attenzione  nel 
geitire  in  tempo  che  un'altro  fi  era 
caricato  del  penfiere,  e  della  fati- 
ca di   pronunziare.  Da  quel  cafo 
nacque  Tufo,  fiegue  a   dire  Tito 
Livio,  di  partire  la  Declamazione 
tra  due  Attori,  e  di  recitare,  per 
così  dire,  con  la  cadenza  del  ge- 
tto 
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Ho  degi'  lihioni .  Quefto  cottura? 
ha  prefo  un  eorfo  tanto  grande ,, 
che  li  Comici  non  recitavano  e©»  j 
la  voce  Ce  non   ne'  Dialoghi.  Lo  j 
fletto  racconto  fi  legge  in  Valerio 
Matti mo,  ed  è  confermato  da  mala 
ti  patti  di  altri  Scrittori  .  .-  ,ì;'. 
;  .Certa  cofa  è  adunque,  che  fre- 
quentemente la  pionunziazione»  ed 
il  getto  fi  trovavano  divife  tra  due 
Attori,  e  che  ciò  fi  faceva  cotn  le 
•  «gole,  fumi  della  Ma  fica,  con  le 
quali  mifuravano  il  fuono  dell* vo- 
ce ,  ed  il  movimento  delle  .mani^ 
e  ;  di  tutto  M  i  corpo .       ,  .  n  • ,  *> 
k  ,rCi»  offenderebbe  41  ridicolo  Ài  due 
Perfone  le  quali  vederemmo,  fopra 
il  Teatro ,  l'una  delle  quali  ftceflè 
\ié.  getti  fenz*  parlare,  nel  tenvpp 
che  il'alcra  recitattè  tenendo  incn?-  | 
cicchiate  le  .braccia  .  Ma  in  quefto 
cafo  bifogna  ricordarfi   in  primo 
luogo,  che  li  Teatri  degli  Antichi 
erano  più  valli  de'noftri;  ed,  in  fe- 
condo ,  che  gli  Attori  erano  ma- 
scherati ,  ve  che  in  confeguenza  non  , 
li  poterà  in  lontananza  diftinguere 
fenfibilmente  da'  movimenti  della 
bocca  ,  e  de*  mufcoli  del  volto  fe 
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parlavano,  o  fe  tacevano  .  Rifogna 
ienzà  dubbio  immaginarli  ,  che  fi 
fceglieva  un  Cantore  (  chiamerò  io 
con  quefto  nome  colui  ,  che  pro- 
nunziava )  la  cui  voce  raflbmi- 
gliaffe  quanto  più  fofle  potàbile 
alla  voce  dell'  Iftfione  .  Quel  Can- 
tore fi  collocava  fopra  una  fpezie 
di  alteiza  limata  verfo  il  fondo 
della  Scena/ 

Ma  come  mai  fuccedeva,  che  la  ^^V. 
Mufica  Ritmica  ,  potefse  rendere0"^ 
foggetti  ad  una  battuta  medefiraa, 
ed  a  mectere  <T  accordo  in  cadenza 
il  Comico,  che  recitava,  e  quello, 
che  faceva  li  Geftif  Quefta  è  una 
d  r  q uelle;  cofe  ,  dice  Samo  Ago- 
ftino  ,  le  quali,  per  efsere  fapuse 
da  tutti  quelli  ,  che  calcavano  il 
Teatro,  non  fi  credeva  in  debito 
di  fpiegare.  Es  difficile  a  cocce* 
pirli'  la  maniera ,  che  gli  Antichi 
tenevano  per  fare,  che  due  Attori 
opera fsero  così  d'accordo;  che  pa- 
refsero  quafi  un  folo;  ma  il  fatto 
è  certo  .  Si  fa ,  che  facevano  la 
battuta  fopra  il  Teatro,  e  che  in- 
dicavano con  quella  il  Ritmo,  che 
dall'  Attore,  che  recitava,  da  quel- 
lo, 
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lo,  che  geftiva  ,  dalli  Gori  ,  ed 
anche  degl'  Iftrumenti  doveva  fc-  . 
guirfi ,  come  una  regola  ordinaria . 
Quintiliano  (a)  dopo  d'aver  det- 
to, che  il  Gefto  era  tanto  fogget-  j 
to  alla  battuta  quanto  lo  era  ,  il  I 
Canto ,  aggiugne  ,  che  gli  Attori 
de'Gefti  debbono  feguire  li  fegni 
indicati  da' piedi,  cioè  la  battuta, 
che  fi  fa  con  tanta  precifione  , 
quanto  fi  fa  da  quelli ,  che  can- 
tano. Con  ciò  intende  parlare  de- 
gli Attori,  che  parlano,  e  degP 
Iftrumenti,  che  li  accompagnano. 
Lucia».  Vicino  air  Attore,  che  rapprefentava 
*  Pr*  era  .  un'  Uomo  calzato  ,  e  con  le 
JJf  P* Scarpe  di  ferro,  il  quale  batteva 
coii  il  piede  ft>pra  il  Teatro.  Può 
crederfi ,  che  colui  foflfe  quello  , 
che  con  il  piede  faceva  la  battu- 
ta *  il  cui  ftrepito  doveva  farfi 
udire,  e  feguire  da  tutti.  .  \  , 
La  eftreraa  dilicatezza  de'  Ro* 
mani  (    può  anche  dirfi  la  ftefla 

cofa 

(  a  )  Atqui  corporis  motui  fua  quee* 
dam  tempora  ,  &  ad  figna  pedum  non 
minus  faltationi  ,  quam  modulationi- 
bus  ,    adhibet   ratio   mufica  numcros  . 
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cofa  de'  Greci  )  per  tutto  ciò  , 
che  fi  riferiva  a!  Teatro,  e  le  gra- 
vame fpefe  ,  che  facevano  per 
tali  rapprefentazioni,  ci  fanno  cre- 
dere ,  che  ne  avellerò  ridotte  le 
parti  tutte  all'ultima  perfezione,  e 
che  in  confeguenza  la  divifione 
che  avevano  fatto  della  Declama- 
zione tra  due  Attori  ,  1'  uno  de' 
quali  parlava  ,  e  1'  altro  getti  va , 

«n   piacere  fenfibiiiffimo 
agli  Spettatori. 

In  Roma  un' Ittrione  fa  )  che 
faceva  un  getto  contrario  alla  bat- 
tuta non  era  burlato  meno  di 
quello  ,  che  fi  era  fcordato  un 
Verfo.  L'ufo  di  aflìftere  agli  fpet* 
tacoli  (  b  J  aveva  refo  il  Popolo 

...  fletta 


(  a  )  Hiflrio  ,  fi  paululum  fe  moveat 
extra  numerum  ,  aut  fi  rerfus  pronun- 
eiatus  eft  Joogior  aut  brevior  exfibilatnr 
&  exploditur  in  PoraJ.  3. 

I 

(  b  )  Quanto  moliiores  funt  &  deli- 
catiores  in  cantu  fllexiones  Se  falfe 
voculas  quam  certa;  &  Severa? ,  quibus 
tameh  non  modo  autieri,  fed,  fi  fepfirt  * 
fiant,  muhitudo  ipfa  reclamar.  Cic.  de 
Orar.  /,  3.  c.  98. 
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fletto  così  dilicato,  che  fi  difgwfla- 
va  delle  kfleflìoni  ,  e  de'  fallì  ac-  , 
cordi  ,  qualora  fi  ripetevano  eoa 
troppa  frequenza  ,  benché  quagli 
accordi  producano  un  bnonV  effetto 
fe  fono  praticati  con  wWi;  1  *  : 

Sono  incredibili  le  fpefe  inmiéfl- 
fc  ,  che  dagli  Antichi  s*  impiega- 
vano nel  celebrare  li  loro  fpettaco- 
li  •   La    rapprefentazionc   di'  tre 
'    Tragedie    di    Sofocle   coftò  agli 
Ateniefi  più  della  Guerra  del  Pe- 
loponneso .  Quali  fpefe  enormi  non 
fi  facevano  da'  Romani  per  fabbri-  ; 
jeare  Teatri  ,    ed  Anfiteatri  ,  *d 
anche   nel  premiare    gli  Attori V 
Efopo  ,   celebre   Attore  di  trage- 
Herat.  die  ^    contemporaneo   di  Cicefo- 
SaTyrJ.i.ne  y    morendo   lafcio  a  quel  Fi- 
P#*Ag|fnolo,  ai  cui  Orazio  e  Plinio 
I0#  c*  * Sparlano  come  di  un  famofo  confu- 
matore,  una  eredità  (  a  )  di  due 
milioni  e  mezzo  di  lire  (  di  Fran- 
cia )  raccolte  con  le  fue  recite  • 


(  a  )  Acfcpum  ex  pari  arte  ducentieS 
feflertmm  relìquifle  filio  confìat,  Mtcrob.  . 
/.  2.  ^  jo, 
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Rofcio  (  a  ),  lo  Amico  di  Cicero- 
re  ,  aveva  in  ciafehedun'  anno  più 
di  feteantacinque  mila  lire  da'  foli 
ilipendj;  e  doveva  guadagnare  mol- 
to   di  pià      mentre   a    lui  folo 
(  b  )  erano  pagate  dall'Erario  pub- 
blico  cinquecento  lire  ogni  giorno 
lenza  l'obbligo  di  partirle  co'  fuoi 
Compagni,  Giulio  Cefare  ne  diede  MtcrcL, 
a  Liberio  più    di   fertilità  mih.,Sas£*/* 
per  impegnare  quel  Poeta  a  reci-Z*'#7* 
tare  in  perfona  un'  Opera  da  se 
compofia.      v  4-  4  c 

Ho  vofuto  riferire  quelli  foli 
cafi  ,  benché  ne  fieno  molti  altri 
(imili,  da'  quali  fi  può  comprende- 
re fin  dove  giugneva  la  paffionc 
de'  Romani  per  gli  fpettacoli  .E 
farà  ..verifimile  ,   che   un  Popolo  * 

:  che 


-,  (  a  )  Quippc  cum  jam  a  pud.  majoref 
noflros  Roftius  hiftrio  felterrium  quin- 
gerita  m.llia  annua  meritale  prodatur. 
VHn.  /.  7,  c.  39. 

(  b  )  Tanta  fuie  gratia  ,  ut  mercedem 
diurnam  de  publico  mille  denarios  fine 
gregaiibus  folus  acceperit .  l/Lacr$b%Satttrn> 
K  2t  t.  10, 
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che  jnulla  rifparmiava  ne'  pubblici 
giuochi ,  che  quelli  faceva  effe  re 
la  maggiore  fua  occupazione  ,  o 
per  lo  meno  il  più  fenfibile  fuo 
piacere  ,  che  fi  piccava  d'  avere  il 
gufto  fino  ,  e  purificato  per  ogni 
cofa  ,  quel  Popolo  dico  io  così 
bilicato  ,  che  fi  trovava  offefo  da 
una  fola  parola  mal  pronunziata  , 
da  un  tono  malprefo,  da  un  Gefto 
fatto  fuori  di  tempo,  aveffe  potuto 
tollerare  per  così  lungo  tempo  fo 
pra  il  Teatro  quella  divifione  tra 
la  voce  ,  ed  il  Gefto  ,  fe  quefti 
avellerò  anche  per  poco  difguftati 
gli  occhi  loro*  o  gli  orecchiò  Può 
dunque  crederfi  ,  e  ciò  fenza  pre- 
venzione ,  che  un  Teatro  così  fti- 
xnato  ,  e  così  frequentato  ,  aveffe 
ridotte  tutte  le  cofe  all'  ultima 
perfezione  . 

La  Mufica  però  era  quella ,  che 
ne  aveva  quafi  tutto  il  merito  . 
Ella  prefiedeva  al  componimento 
delle  Opere  ,  imperocché  in  altri 
tempi  fino  a  quel  fegno  eftendeva 
il  fuo  dominio  ,  ed  i  fuoi  diritti  , 
e  faceva  una  medefima  Gaffe  con 
la  Poefra  .  Regolava  il  tono  ed  i 

Gefti 


> 
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Gefti  degli  Attori,  e  fi  applicava 
a  formare  la  vpce^ad  unirla  al 
fuono  degl*  iftrumenti ,  e  ?on  que- 
lla unione  a  comporre  un'  armoni* 
dilettevole* 

Neil'  antica  Grecia  ,  li  Poeti  G#V.  d* 
erano  li  Declamatori  de'loro  Com-  0r*^ 
ponimenti.  Mufici  ,  qui  etant  quon-  **  17 
dam  iìdem  Ttict*  ,  diffe  Cicerone 
parlando  degli  antichi  Poeti  Gre- 
ci, che  avevano  trovato  il  canto, 
e  la  iigura  de1  Verfi  .  V  arte  di 
comporre  la  Declamazione  delle 
Opere  di  Teatro  apprettò  i  Roma- 
ni era  una  {Prcifeffione  particolare. 
Ne' titoli*  cha  fono  alla  tefta  delle 
Commedie  di  Teresio,  fi  vede  con 
il  nome  dell'Amare  della  Poefia,  c 
con  quello  dei  Capo  della  Truppft 
degV  Iftrioni  ,  anche  il  nome  di 
colui  ,  che  aveva  fatta  la  Decla- 
mazione ;  così  in  latino  :  Qui  fe~ 
ccrat  modos. 

Cicerone  adopera  la  efpreffio- 
ne  medefim^ ,  facete  tnodós  ,  per 
dinotarci  quelli,  che  componevano 
k  Declamazione  delle  Poefie  Tea- 
trali. Dopo  d'aver  detto,  che  Ro- 
feio  declamava  ad  afte,  cerbi  luo- 
Tomo  XI.  Y  ghi 
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ghi  del  Perfonaggio  ,  che  ràppfé- 
fentava  <T  un  tono  difattento  più 
di  quello  fi  richiedeva  al  fenfo  de' 
Verfi ,  -e  che  adattava  delle  Ombre 
al  fuo  Gefto  per  dar  più  di  forzx 
Vluoghi  ,  che  voleva  rendere  di- 
lettevoli ,  àggiùgnfc  :  n  H  huoti 
yy  efito  di  quefto  coftume  (  a  ) 
ìy  è  cosi  certo  che  li  Poeti  ,  e  li 
„  Compofitori  della  Declamazio- 
„  ne  ,  fe  ne  fono  avveduti  ,  e  fr- 
„  milmente  li  Commedianti  ;  t 
yy  fanno  tutti  fervirfene  ,  e  porto 
„  in  ufo  „  .  Quefti  Declamatori 
della  Declamazione  innalzavano  , 
abbacavano  ,  e  variavano  efpreflra- 
mente  y  e  ad  arte  la  ftianiera  di 
tecitare  .  Un  luògo  doveva  tal- 
roltà  pronunziare  giufta  là  nota, 
più  baffo  di  quanto  parevi  ,  che 
fo/Te  domandato  dal  fenifo,  ma  ciò 

(  a  )  NeqUe  \d  Àuflores  prius  vide- 
rune  quam  ipfi  Poet«  ,  quam  denique  iili 
etiam  qui  fecerunt  modos  y  a  quibus 
urrique  fummittitur  aliquid  ,  deinde  auge* 
tur  ,  extenuarur  ,  inflatur  ,  variatur  , 
dMlingultur  #    C#V,  d$  Orat.  Uh  h 
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fi  faceva  >  acciò  il  tono  alto  ,  a, 
c«i    doveva:   giugwe   dopo  due 
Verfi  ,   ch^  vi  erano  lontani  f  fa-., 
c$flc  maggiore  imprecarle. 


A  fpetta  alla  Mufica  degli  An- 
tichi ,  mi  rimane  a  parlare  delU 
più  Angolare  e  maravigliofa  di 
tutte  le  fue  operazioni  ,  mi  non 
perà  la  più  utile  ,  ne  quella  ,  eh* 
meriti  maggior  lode  ;  ciò*  dello 
cfercixio  de' Pantomimi. 

Gli  Antichi  y  non  contenti  di 
avere  ridotta  metodica,  a  forza  di 
precetti  Muficali  Parte  del  Gefto* 
la  avevano  anche  talmente  perfe- 
zionata ,  che  fi  trovarono  degtf 
Iftrioni  ,  eh'  ebbero  il  coraggio  di 
rapprefentare  ogni  forta  di  Conv 
ponimento-  teatrale  fenz'  aprire  la 
tocca  •  Li  chiamarono  Vantomimiiy 


§.  IV. 


Arie  de' 


Pantomimi*  , 


Y  * 
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perchè  imitavano ,  ed  esprimeva- 
no tuttfe  le  cofe  ,  the  volevano 
dire  >  1  con  li  gefti  kifegnati  dal- 
la Saltaxtom  >  fenza  impiegare  la 
voce  « 

SttU.       Ci  hanno   infegnatò  Suida  e 
ti?499?  Zofimox  che  l'Arte  de'Pantomimì 
?  #I#nacque  in  Roma  fotto  lo  Imperio 
di  Augufto  i,  cefa  che  diede  occa- 
T    .     (ione  a  Luciano  di  dire  *  che  So- 

Lue  4*.  f        1 1  , 

j9  Or.  crate  non  aveva  veduta  la  danza. 
f^M-  p.  fe  non  nafeente  ,  ed  in  culla.  Zo- 
923«  fimo  annovera  anche  la  invenzio- 
ne di  queft*  Arte  fra  le  cagioni 
della  corruzione  de*  coftumi  del 
Popolo  Romano  ,  e  delle  feiagure 
deli1  Imperio  %  Li  due  primi  Infti- 
tutori  di  queft'  Arte  furono  Pila- 
de ,  e  Battillo  y  il  nome  de*  quali 
tra'  Romani  divenne  famofo  .  IX 
primo  riufeiva  meglio  negli  argo- 
menti Tragici  ,  c  V  altro  ne'  Cor 
mici  4  «  •  '  • 

Pare  una  cofa  >  che  debba  for- 
prendere  con  lo  ftupore,  nel  pen- 
sare y  che  gli  Attori  muti  decla- 
maflcro  fenz5  eflere  aiutati  da  ve- 
runo movimento  del  volto ,  poi- 
ché lo  facevano  mafeherati.  Ev  cre- 
di- 
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dibile,  che  incombei  afferò  dal  re* 
citar  alcune  Scene  di  Tragedie,  e 
di  Commedie  affai  conosciute,  per 
farfi  più  facilmente  intendere  da- 
gli Spettatori  ,  coficchè  poi  arri- 
vaflero  a  poco  a  poco  a  trova rfi 
in  iftato  di  rappreféntare  le  Opere 
intere* 

Siccomè  erano  difpenfati  dal  par- 
lare, *  non  avevano  a  fare  fe  non 
de'  Gefti,  è  facile  a  immaginarti* 
ciré  tutte  le  loro  dimoftrazioni  fof- 
fero  più  vivaci  »  e  la  loro  azione 
molto  più  ardita  di  quella  de'  Com- 
medianti ordinar)  •  Per  quefta  ra* 
.  gione  fono  chiamati  da  Caffìodoro 
que'  Pantomimi  (  *  )  Uomini,  le 
cui  mani  eloquenti  avevano,  per 
<:osì  dire  a  ciafehedun  dito  una 
lingua;  Uomini ,  che  tacendo  par- 
lavano, e  fapevano  fare  un'  intero 

Y  j  difeor- 

X 

»  ♦ 

.  (  *  )  CKcheft rarum  I oquacitfimae  ma- 
nus  ,  linguofi  digiti,  filentium  clampfqm  , 
expotitìo  tacita  .5  quam  Mufa  Polhyronfa 
reperfffe  tiarratur  *  K  oftendens  homines 
pofle  fine  oris  afflatu  velie  fuum  de* 
clarare.  C  jfio<t.  Va%   EpiJ?.  /.  4.  Ep'jl. 

5*- 
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difcorfo  •  ,  e  non  aprire  la  bocca  ; 
Uomini-  finalmente     li  quali  da 
Poliania  ,  Mufa -  r  che  prefiedeva 
alla  Mufica  ,  erano  ftafci  formati  > 
per  far  fa  pere  f  che  non  era.  fem? 
pre  bifogno  di  pronunziare  paro* 
le,  per  dar  ad  in^ndere  le  cofe* 
che  fi  penfavano. 
Siwcjn    Convien  dire,  che  tali  rappre- 
Cintrov. fentazioni,  benché  mutole,  cagio- 
afflerò,  un  piacere  fenfibije,  e  ra- 
pi (Tero  in  eftafi  gli  Spettatori*  Se* 
neca,  il  Padre  r  benché  efercitaflfe 
uno  degli  impieghi*  più  gravi,  e 
più  importanti  del  tempo  fuo,  con- 
fetta d'aver' avuto  una  veramente 
violenta  paffione-  per  le  rapprefen- 
hucitn  tazi°n^  de  Pantomimi,  .  Luciano 
in  Or"  afferma,  che  in  vederli  fi  piagne- 
rà/', p.  va     come  foleva  farli   in  t  quelle 
ufj      degP'Iftrioni  ,  Racconta  pure  che 
940!  ^  url        ^'un  Paefe  vicino  al  Pon- 
to Eufiho ,  il  quale  fi  trovava  in 
Roma  fotto  l'Imperio  di  Nerone, 
domandò  a  quel  Principe- eon  t«t- 
ta  premura  un  certa  Pantomimo, 
che  aveva  veduto  recitare.,  per  fer- 
vicene   di   Dragomanno*  in  ogni 
lingua  .   „  Cofhii  ,   diceva  quel 

„  Re 
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»  Re  >  fi  farà  intendere  da  tutte 
„  le  Nazioni  ,  mentre  intanto  io 
„  fono  coftretto  a  pagare  vtn  gran 
yy  numero  d'  Interpreti,  per  man- 
,>  tenere  il  commercio  tra*  miei 
3,  vicini  *  da'  quali  fi  parlano 
„  varj  linguaggi  ,  eh'  io.  non  in- 
?,  tendo* 

Certa  cofe  è,  eh' l'Arte  de' Pan- 
tomimi piacque  fin  dal  principio 
talmente  a' Romani,  che  paiTò  ben 
predo  nelle  Provincie  dell'Imperia 
Je  più  lontane  della  Città  domi- 
nante ,.  ed  in  effe  non  ebbe  fine 
jfe  non*  con  1©  Imperio  .  1/  Ifto- 
ria  degl'  Imperadori  Romani  par- 
ta più  frequentemente  de'  Panto- 
mimi famofi  ,  che-  degl'  illuflri 
Oratori,.    -  -i 

Abbiamo  già  veduto,  che  queft1 
Arte  aveva  avuto  fotto  Augufto  il 
principio •••  Quel  Principe  fe  ne 
compiaceva,  e  Battillo  faceva  tut- 
to il  diletta  di  Mecenate..  Negli 
anni  primi  del  Regno  di.  Ti« 
beria,  il  Senato  (a)  fi  vide  afiret- 

to 

(  *  )  Ne  domos  Pantomi'morutn  Sena- 

•  tor 
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to  a  fare  un  Decreto,  che  proibi- 
va a'  Senatori    lo    ingreflo  nelle 
Cafe  de*  Pantomimi  ,   ed  a*~  Ca- 
valieri  à9  edere   cortegiati  nelle 
TarJHJ.  Strade  •  Alcuni  anni  dappoi  bifo- 
'•♦•'•H-gnò  cacciare  di  Roma  li  Panto-  I 
mimi,  perchè  T  eftrema  paffione» 
che  il  Popolo  aveva  per   le  loro 
rapprefentazioni »  dava  occafione  di 
rumori  neir applaudirli  più  all'uno 
che  air  altro  0   coikehè  tali  ru- 
mori fi  convertivano  poi  in  folle* 
vazroni .   Prefero  anche  differenti 
livrèe  ad  efempio  di  quelli ,  che 
guidavano  i  Carri  nelle  corfe  del 
Circo,  coficchè  gli  uni  fi  chiama- 
Cajfioà.  vano  gli  azzurri  >  e  gli    altri  li 
v*r.Ep//?mV€rdi  .  Il  Popolo  pure  dal  canto 
fuo  ti  divife  ,   e  tutte  le  fazio- 
ni  del  Circo.  *  di  cui  parla  fon 
tanta  frequenza   F  Iftoria  Roma- 
na, fi  attaccarono  alle  Parti  de* 
Pantomimi  ,   ed  eccitarono  fpeffe 
volte  in -1  Rama  de"  pericololi  tu- 
multi. '   <        *    .  . 

I 

tor  Jntroiret  ;  ne  egredientcs  in  publlcum 
Equite*  Romani  «cinger*™  ,  Ts*i$ %À*n*  . 
/.  ur.  77. 
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Li   Pantomimi  furano  pure  cac- 
ciati di  Roma  {òtto  Nerone,  e  fot- 
to  a  fa  ri  Imperadori  ;  ma   il  loro 
efilio  non  fu  di  lunga  durata  ^per- 
chè il  Popolo  non  poteva  vivere 
fenza  di  loro,  e  perchè  accadevamo 
delle  congiunture  in  cui  il  Covra- 
no, che  fi  credeva  in  bifogno  del 
favore  della  moltitudine  ,  cercava 
di  fare  in  grazia  fua  delle  azioni, 
che  le  fofsero  grate.  Domiziano  gli 
aveva  cacciati,  e  Nerva  fuofuccef- 
fore  li  richiamò,  benché  fia  flato 
tra  gli  Itaperadori  uno  de'^iù  Sa- 
vj*  Alcune  volte  il  Popolo  ftefso 
anguftiato  dalle  confeguenzefunefte, 
che  fi  traevano  dietro  le  trame  de5 
Pantomimi  ,  domandò  che  foffero 
cacciati  con  quella  fteffà  premura, 
con  xui  in  altri  tempi  avevano  do- 
mandato il  loro  ritorno.  Ncque  a 
te  minore  concentu  ut  tolìeres  Pan* 
Umìmos ,  quam  .  a  Patre  tuo  ut  re- 
ftitueret  ,  exaéìum  efì ,  difse  Plinio 
il  Giovane  nel  Panegirico  fuo  a 
Trajmo  .  Si  trovano  certi  mali  , 
e  certi  difordini,  che  non  fi  pof- 
fono  togliere  fe  non  quando  fono 
nafeenti,   li  quali  poi  fe  fi  lafcia 

loro 
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loro  il  tempo  di  crefcere ,  e  pren- 
dere credito,  (ìgnoreggiano ,  e  di-, 
ventano  'pfòfrrjtt.  4»         Vl  wedj 
jne4efimi.,  , 


»  * 

O  » 
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